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INTRODUZIONE 


Mi  pare  die  con  troppa  leggerezza  siasi  dato  il  nome  eli  Terzo  Rinascimento 
ali  epoca  della  nostra  letteratura,  che  dalla  pace  di  Acquisgrana  (1748)  corTa° 
nostri  giorni.  Che  l'ingegno  italiano  in  questo  mezzo  siasi  ritemprate *  di  7oZ  1 
abbia  prodotto  un  qualche  degno  fruttole  manifesto;  ma  che  SS est  ri JeJÙvsi 
da    torpore  di  quasi  due  secoli  possa  segnalarsi  con  'quel  titolo*  glorioso  di R?™ 

ÌlZrLT  ^jr.£T°;    Nd    TreCe?t0  e  nd  Cinquecento    pisiaTo    dir H 
esser  rinati,    rinati  con  tanta    pienezza  di  vita  da  farne    larga  parte  al  resto  ri 
Europa  ;  ma  nell'Ottocento  e  ne'  primi  cinquantanni  del  nostro  secolo  se  conside 
narno    con    pacato  giudizio  ciò  che  noi  abbiamo  dato  di  origina le  o  di  «rande  al" 
nta^W     rem°  °he  S°^.ben  P°chi  [  nomi  che  s™nino  riveriti  fuori  efell Pe- 
TorWl        ™  eraVam°  '  S°h  grandi;  ma  da  un  secol°  in  qua  Francese  In*  esi  o 
àtìVlM^^Z0'^*  SOrPaf—0 i   e  per  la'più  diffusa  oonoÙLl 
volt;  n?       g      ' ^P      la  moltiplicazione  dei  giornali  e  delle    riviste  e  pe-li   aìre- 

nT™  'nome  SwST  BPr°ne  *  ^'^    ^'^    C0Sa  ch«  "akÌ  da»a  P°>™'° 

battariT  uZT'TÌ  dÌ  SUen'e'  Per  cui  rita,ia  era  evenuta  un  vero  campo  di 
d'Italfa    TI  PP„        »     A01ni88r!>n*  avea  di  nuovo    fissati  i  confini  de'  vani    SUt 
narte  del  pfrr/ì  "'  V™. <*»&&<>  altra  fo«lia  «el  carciofo  con  Vigevano 

BarLta  Carlo  Emailr'o"  "'  *¥*?•<    Lo  SOTe™"a   co1    '!">l0  df  «e  d 
oaioegna  oarlo  Emanuele     Genova,  che  due  anni  innanzi  avea    cacciati  irli   Ai, 

g™oC,li:„aet0ornd„apomunPO;rSS°    de"e  SUe  RMm'  ma  la  CoSL  si  "sottrata^ 
vii?    '"      '  P°         glo"»s»  ma  vano  sforzo  di  indipendenza    sotto  Pasouale 

«Il  AÙZZt  P|r0V°C,a  franCeSe'  B  duoato  di  Mi|ano  era  tornato  dagli  Spagnuol 

Piaceta  e  Guasta  ia"886™110  °°n  SÌ*f™>  "  vi  f^^eano  utili  riiormeTpfrma 

Un  altro  pruine   Austri  ^ymai?,  f*  Un  B°rb°ne>  da  Un  ^«tó«o  Modena 

muoio    ma  di  s 5n ho,  I  „"„°  aVea"0  Pa"t0  dai  VÌOerè  sP*S™°li.  »ra  da  re  spa- 
fgricoCa  e  coZerciob0n'Ca'  "'"^  »*«««■« '»   *  leggi,  e  prosperità^ 

di  govlrnf  possili  "laCte°ÒlCl!VÌ8,a  ™  """'.P'000"  Stati  mostrava  tutte  le  formo 


rtASU? 


>45t>Z0 


ri  INTRODUZIONE. 


l'amore  della  libertà  si  facesse  sentire  anche  tra  noi,  non  ec<atav  *  q 

animi  quell'  odio    profondo  contro  il  P°.te";.  ch,%tYa  avendTla  sua  piccola  corte, 
poi  nella  Francia.  Si  aggiunga  che  ogni  Stato  d ì [taha  avendo  i  *>.  t  m 

L  nazione    mancava    d'una    capitale    che  raccogheBse       ho re  dei  g       ^ 

come  fauno  Londra  e  Parigi.  Le  spese  eh  que  le  cort ^f^0  ™*  favolose  e  pazze 
rendite;   quindi  non  poteano,  come  quella  di  ^^'.^^llo    statista    e  1'  in- 

prodigalità  gn  ^%^::^i^t^:z>  tz  ***  ^  *. 

vettiva  del  demagogo.  Tra  noi  le  virtù  come »  i  v  rassegna- 


m°"  Non  t\  Inondo  di  più  in  questa    materia     perone  meglio ,  n.  H«^  |£ 

mavano  il  pregio  dei  più  rinomati  scrittori  dell  epoca. 


Letteratura  francese. 


Ben  altrimenti  passavano  le  oose  in  Francia.  Nel  seoolo  antéoed ente  essa  con 

^ato,  e  oog[i  abusi  demolire  le  stesse  piuvenerabili  dettone  e  credenze:  m 

^Ct  Sr°de^inorei6quatSo  ^eì^ano    »'  g^nti :    Voltaire,    Buffon, 
Montll  quIeVeltseau,  i  «Li  innanzi  tutto  f  uro  «ini  eh  .£    fom= 

St^S^fflSiSS  Ima  sioSfUeop^i^^  caler 

sopra    l'Europa,  si  facessero  prima  conoscere  come  scrittori    leggeri  e  p 

mettersi  in  grazia  della  elegante  società  dispensiera  di  fonia  a    Iter .      g ?ave 
untore  dello  Spirito  delle    Leggi    cominciava  la  sua »  car  .era    e o  p  , 

non  sempre  vereconde  Lettere  Persiane.   Accarezzando      favo  i  isti n 
si  fecero"  signori  della  pubblica  opinione  ;  cosicché   quando >  1*^*°  U      dament0 
il  romanzo,  si  posero  a  sentenziare  d,  religione  e d  j£*™'  ™?£S  d;  rn 

ascoltati,  come  autori  già  conosciuti  ed  amati.  Kpm  giav  ^s»°  Mm-ì™nó 
di  commercio,  di  finanza,  di  agricoltura,  d.  economia,  di  politica  non  aoo 
■  dai  fiori  della'rettoriea;  i'moti,  i  frizzi  epigrammatici  gu adagn avano  letto n  »  1.  u 
della  più  astratta  metafisica  e  della  più  ponderosa  erudizione^  ~  ~ ^fisiche: 
17571  fa  orimo  in  Europa  a  rendere  popolari  le  scienze  matematicne 
nellj  sua  lolla  Storia  ili' Accademia,  rendendo  conto  di  tan  ^h™  '  « 
soci,  ebbe  occasione  di  parlare  d.  tutte  le  amenze    ■!  che*" •  •»£ "^'^ 

^op:r^rxfe 
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mondi,  nei  Dialoghi  dei  morti  cerca  più  il  brillante  che  il  giusto;  né  ciò  fa  mara- 
viglia in  uno  scrittore  che  avea  detto:  se  avessi  la  mano  piena  di  veri,  mi  guar- 
derei bene  di  aprirla. 

Francesco  Arouet  de  Voltaire  (1694-1778)  con  ingegno  più  vasto,  e  con  più 
focose  passioni  ebbe  tutto  lo  spirito  di  Fontenelle.  Se  non  fosse  stato  un  odio  pro- 
fondo, tenace,  invincibile  contro  il  Cristianesimo,  che  lo  trasse  più  volte  a  falsi- 
ficarne la  storia  e  denigrarne  la  morale,  Voltaire  avrebbe  legittimamente  tenuto 
quel  trono  della  pubblica  opinione,  che  in  quella  vece  usurpossi  colla  frode  e  colla 
violenza  delle  sue  aggressioni.  Pochi  antichi  o  moderni  lo  pareggiano  nella  luci- 
dità della  mente  e  nella  profondità  del  buon  senso:  abbracciò  tutti  i  generi  di  lette- 
ratura dal  romanzo  al  trattato  filosofico,  dalla  epopea  alla  tragedia;  ma  propostosi 
ad  unico  fine  piacere  alla  moltitudine,  seppe  velare  il  difetto  di  dottrina  e  la  ma- 
lignità d' intenzione  con  la  grazia  inimitabile  dello  stile  rapido,  festivo,  scintil- 
lante di  arguzie  e  d' un  inesauribile  lepore.  Fu  detto  benissimo,  che  Voltaire, 
come  la  scimmia,  aveva  moti  graziosi,  fattezze  deformi.  Chi  lo  legge  si  sente 
tratto  ad  amarlo  per  quel  fiore  di  elegante  urbanità  che  sparge  sulle  più  scabre 
materie,  e  per  quei  lampi  di  buon  senso,  che  inavvertiti  gli  escono  dalla  penna, 
anche  quando  si  ostina  a  combattere  il  vero;  ma  se  dopo  la  lettura  interroghiamo 
il  nostro  cuore,  le  più  volte  noi  vorremmo  non  aver  mai  toccato  quel  libro.  Che 
se  poi  consideriamo,  come  da  questi  suoi  scritti  sia  uscita  la  rovina  di  tante  no- 
bili istituzioni;  come  per  togliere  alcuni  abusi  egli  abbia  fatto  un  sol  fascio  delle 
pratiche  e  delle  leggi  più  sante,  ed  abbia  ottenuto  la  vittoria  col  mezzo  della  li- 
cenza e  della  irreligione;  quando  si  pensa  che  i  lagrimevoli  effetti  della  sua  scuola 
durano  ancora,  eia  grande  nazione  francese  ne  porta  la  pena;  niun'anima  onesta 
potrà  dire  che  Voltaire  sia  stato  una  vera  gloria  della  sua  patria.  Per  oltre  ses- 
sant'anni  lavorò  con  incredibile  ardore  a  demolire  le  basi  del  Cristianesimo.  Gli 
sarebbe  stata  piacevol  fatica  leggere  venti  o  trenta  volumi  in  foglio  se  avesse 
sperato  di  pescarvi  un  motivo  di  accusa  o  di  calunnia  contro  la  Chiesa.  Eppure 
questo  uomo  sentiva  le  bellezze  del  culto  cattolico,  dal  quale  attinse  le  più  belle 
scene  della  Zaira;  e  sentiva  coll'anima  ardente  di  un  poeta  la  grandezza  di  Dio 
nelle  opere  della  natura.  Mi  si  perdoni  questo  aneddoto,  di  cui  lord  Brougham 
garantisce  la  verità.  Una  mattina  di  maggio,  l'incredulo  ottuagenario  avanti  l'alba 
da  Ferney  si  era  condotto  col  giovane  conte  di  Latour  sulla  sommità  di  una  vi- 
cina montagna.  Quando  dileguata  la  notte,  vide  il  sole  levarsi  sull'  orizzonte,  ed 
un  fiume  di  luce  empiere  le  immense  vallate  e  l' irte  giogaje  del  Jura,  si  sco- 
perse il  capo,  e  caduto  sui  ginocchi,  ed  avuta  a  stento  la  parola,  uscì  in  un  inno 
sublime,  di  cui  ogni  strofa  finiva:  credo,  Iddio  onnipotente,  credo.  Ma  dopo  questo 
sfogo  dell'  anima ,  il  vecchio  sofista  si  alzava ,  e  scossa  la  polvere  dai  ginocchi , 
usciva  in  parole  irriverenti  contro  il  Vangelo.  Simili  contraddizioni  non  sono  rare 
nelle  sue  opere;  di  che  si  sdegnava  la  scuola  degli  atei,  Grimm,  Diderot,  Holbach; 
ma  procacciavano  maggior  numero  di  lettori  a  Voltaire,  che  rispettava,  se  non 
altro,  il  fondamento  delia  più  nobile  delle  umane  credenze.  Quindi  le  sue  massime 
inondarono  tutta  l'Europa:  arti,  lettere,  scienze  ebbero  a  provare  il  contagio  del 
prodigioso  suo  spirito:  adulando  o  scherzando  si  fé'  schiavi  tutti  i  letterati  e  mo- 
narchi del  tempo;  ne  giudicò  suoi  nemici  che  i  pochi,  i  quali  osavano  non  pie- 
gare il  capo  alla  sua  onnipotenza. 

Giorgio  Luigi  Le  Clero,  conte  di  Buffon  (1707-1788)  contese  a  Voltaire  il 
principato  dell'ingegno.  Mentre  l'uno  demoliva  tutto  il  passato,  l'altro  apriva  nuovi 
regni  all'  umana  intelligenza.  Lo  studio  della  natura  ristretto  prima  a  pochi  cul- 
tori, divenne  per  opera  di  Buffon  lo  studio  più  universale  e  più  caro  del  nostro 
secolo.  Buffon  fu  il  grande  pittore  non  tanto  della  terra,  quanto  dell'universo, 
1'  origine  del  quale  tentò  di  spiegare  con  arditissime  ipotesi.  Nella  Teoria  della 
terra,  e  nelle  Epoche  della  natura  sono  molte  congetture,  che  la  scienza  moderna 
ha  dichiarate    certezze;    come  sono  il   progressivo    raffreddamento    del    globo,    e 
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l'origine    e  natura    dei    fossili.   Buffon    fu    il    creatore    dell'anatomia    comparata; 
perchè    quantunque    Daubenton   ed  altri  assistenti  facessero    l'esperienza,  Buffon 
dirigeva   i   loro    lavori.    Era    uno    spettacolo   il  più  lusinghiero  che  possa    imma- 
ginarsi per  la  scienza,  vedere  i  prodotti  delle  parti  più  remote  del  mondo  venire 
al  magnifico  parco  di  Montbard  per  essere  giudicati  e  classificati    dall'occhio  del 
filosofo.    Le   sue   descrizioni  sono  pitture  sempre  varie  e  sempre  bellissime,  quan- 
tunque siano  duecento  le  specie  dei  quadrupedi,  ed  ottocento  degli  uccelli,  ch'egli 
ha  descritte  nella  sua  Storia  Naturale.  Il  suo  stile  è  sempre  grandioso;  più  che 
di  Aristotele  e  di  Plinio  tiene  di  Platone    e    di    Omero;    e    dallo    stile    più    che 
dalla    vastità    delle  sue  cognizioni,    egli  si  riprometteva    l'immortalità  del  nome, 
quando    diceva:  che  le  cognizioni ,  i  fatti  e  le  scoperte  si  rubano  facilmente,  si 
trasportano  e  spesso  si  avvalorano  con  essere  messi  in  opera  da  più  abili  mani. 
Queste  cose  son  fuori  dell'uomo  ;   lo  stile  è  l'uomo  stesso.  Pecca  nondimeno  di  certa 
enfatica  turgidezza,  per  cui  Voltaire   sentendo   un   giorno  citare  la  Storia  Natu- 
rale, punto  naturale,  soggiunse.   Spiace  assai  più  che  ne'  suoi  scritti  manchi  ogni 
calore  di  sentimento,  per  cui  se  sbalordiscono  l'intelletto  lasciano  pur  sempre  ge- 
lido il  cuore.  Il  soffio  della  divinità,  che  nello  spirito  di  Linneo  legava  il  visibile 
all'invisibile,  il  temporaneo  all'eterno,  non  è  sentito  da  Buffon,  il  quale  sotto  il 
velo  maestoso  delle  cose  create  non  si  accorge,  o  piuttosto   simula  di  non  accor- 
gersi della  presenza  di  Dio.  Temeva  il   sogghigno    della   scuola   filosofica;  poiché 
se  guardiamo  alla  sua  vita,  egli  era  credente  e  divoto,  quale  ogni  festa  il  vedeano 
i  suoi  coloni  di  Montbard  entrare    nella   chiesa    del    castello    col  cappuccino  suo 
confessore,  e  seduto  pomposamente  sopra  il  suo  banco  signoresco  ricevere  l'acqua 
benedetta,  l' incenso  e  gli  altri  omaggi  dovuti  alla   sua  nobile    prosapia.   Che    se 
del  suo  ingegno  si  disse    eh'  era   pari   alla  maestà   della  natura,   sarebbe   bello 
poter  aggiungere  che  vedeva  di  là  della  stessa  natura. 

Giangiacomo  Rousseau  (1712-1778)  ginevrino  amò  la  natura  col  sentimento 
ardente  ed  ingenuo  di  un  figlio  delle  Alpi,  e  vide  in  essa  palese  l' immagine  di 
Dio,  che  la  guasta  società  del  suo  tempo  gli  teneva  nascosta.  Venuto  a  Parigi 
dopo  una  gioventù  consumata  nei  disagi  e  nello  studio,  trovò  in  onore  una  let- 
teratura frivola,  scettica,  corruttrice,  irreligiosa,  di  cui  Voltaire  era  l'antesignano. 
Dopo  più  anni  di  fortissimi  studii  sui  classici  latini,  e  sui  tragici  del  suo  paese 
per  acquistare  la  grande  arte  dello  scrivere,  della  quale  vedeva  l'onnipotenza,  si 
accampò  contro  il  suo  secolo ,  di  cui  meditò  la  radicale  riforma.  Mescolando  il 
paradosso  e  l'errore  alla  verità,  sostenne  che  le  scienze  e  le  lettere  aveano  gua- 
sti i  costumi;  che  l'ineguaglianza  della  proprietà  era  un'ingiustizia:  che  la  vo- 
lontà del  popolo  era  il  solo  potere  legittimo:  aristocrati,  monarchi  e  letterati  fu- 
rono bersaglio  della  sua  focosa  e  selvaggia  eloquenza.  Bell'Emilio  con  molti  er- 
rori abbondano  luminose  verità  che  migliorarono  l'educazione  dell'uomo;  e  la  pro- 
fessione di  fede  del  Vicario  Savojardo  è  la  più  splendida  testimonianza  dei  tempi 
moderni  all'  esistenza  di  Dio.  Le  dottrine  di  Rousseau  furono  il  codice  della  ri- 
voluzione francese;  Mirabeau ,  Vergniaud  e  Robespierre  furono  i  suoi  discepoli. 
Che  se  a  lui  si  devono  principalmente  imputare  gli  eccessi,  che  disonorarono  quella 
nobile  causa,  dobbiamo  pur  confessare  che  la  conquista  più  bella  di  tanti  anni  di 
terrore  e  di  sangue,  l' eguaglianza  di  tutti  i  cittadini  innanzi  alla  legge,  è  merito 
incontrastato  del  ginevrino  filosofo.  Si  deve  detestare  Voltaire,  ma  si  può  compian- 
gere Rousseau,  perchè  le  private  sue  colpe  sono  redente  dalla  rivendicazione  eh'  egli 
fece  dei  diritti  dell'uomo,  fondamento  dell'odierno  viver  politico;  dall'avere  riaccesa 
la  fede  in  un  Dio  premiatore  e  vendicatore;  e  dall'  avere  ritratto  il  suo  secolo  dalla 
corrotta  eleganza  del  vivere  cortigianesco  al  culto  semplice  e  salutare  della  na- 
tura. Che  cosa  pensasse  de'  sistemi  filosofici  in  voga  a'  suoi  giorni,  appare  da  que- 
ste parole  al  suo  Emilio  che  paiono  scritte  all'indirizzo  di  qualche  moderno  scettico  : 
Fuggi,  egli  dice,  fuggi  coloro  che  sotto  pretesto  di  spiegare  la  natura,  seminano 
nei  cuori  desolanti  dottrine  ;  e  nel  loro  finto    scetticismo    sono    mille   volte   più 
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assoluti  e  dogmatici  de' loro  avversari.  Sotto  il  superbo   pretesto  di    essere    loro 
soli  x  chiaroveggenti,   i    veritieri,  i   leali,   ci    sottomettono    ingiuriosamente    alle 
loro  recise  sentenze,   e  -pretendono  di  darci  come  principii  veri  di  scienza  i  te- 
nebrosi sistemi  che  si. fabbricarono  nelle   loro  immaginazioni.  Del  resto  rovesciando, 
distruggendo,  calpestando  tutto  ciò  che  l'uomo  rispetta,  tolgono  agl'infelici  l'ul- 
timo conforto  delle  loro  miserie,  ai  potenti  ed  ai  ricchi  l'ultimo  freno  delle   loro 
passioni,   strappano   dal  fondo  de' cuori  il  rimorso  della  colpa,  la  speranza  della 
virtù  ;   e  si  vantano   di  essere  i  benefattori  del  genere  umano.  La  verità,  dicono 
essi,  non  e   mai  dannosa  agli  uomini;  lo   credo  anch'io;  e  questo  m'  è  fortissima 
prova  che  quanto  essi  insegnano  non  è  la  verità.  Nelle  Confessioni  v'  ha  un'aura 
di  poesia,  che  ricorda  l'egloghe  di  Virgilio,  da  lui  mandate  a  memoria  nelle  sue 
solitane  passeggiate  fuor  di  Parigi.  Fu  il  poeta  più  grande  della  Francia,  benché 
non  abbia  scritto  che  in  prosa;  forse  credeva  che  il  verso    non    bastasse  a  ren- 
dere tutti  i  colon  e  tutte  le  pieghe    della    sua   immaginazione    e  del    suo    cuore. 
Bernardin  de  Saint-Pierre  (1737-1814)  fu   suo    amico   e   scolare.    Portato   per  una 
vita  avventurosa  dalle  rive  dell'Indo  ai  boschi  della  Germania,  dai  ghiacci  della 
Russia  alle  sabbie  di  Madagascar,  fece  de'  suoi  Studi  della  natura  un  magnifico 
inno  alla  Provvidenza,  di    cui   amorosamente   indaga   i   vestigi  nella    volubtl  bel- 
fcflT  f*      \?mVer  n'      f1U    letteratura   accademica  del  suo  tempo ,  letteratura    di 
belletto  e  di  orpello,  il  suo  idillio  Paolo  e   Virginia,  fu  la  voce  della  natura  che 
richiamava  i  figh  al  suo  grembo  materno.  Non  fu  cuore  gentile    in    Europa,    che 
non  lagnmasse  sopra  quella  leggiadra  finzione. 

auPllp^Lbar°n5  dì  Monte^[™  (1689-1775)  si  studiò  di  rendere  possibili 
1  "f°'me  f  f0**™*  1urel  Popolare  governo,  che  l'ardente  fantasia  di  Rousseau 
FrZnJ  g  ffgl* \  uS?°  Letter&  Per»ian&  mettendo  a  fronte  i  costumi  della 
vero  n  .T  T^f  0nGnt?'  ??*  P°St°  Ìn  mostra  tutti  i  vizi  e  tutto  il  ridicolo 
2lL\7P°f°  del]a.s°cieta  del  su°  tempo;  colle  Considerazioni  sulla  gran- 
dezza e  decadenza  dei  Romani,  mostrò  come  le  buone  istituzioni  e  le  virtù  dei 
Zl^m  P°s+sono.,elevaf  un  popolo  a  straordinaria  possanza.  Bossuet  ebbe  più 
SV^  /  Plu  .Prende  Machiavelli;  ma  Montesquieu  con  quel  suo  stile  sen- 
UmZ    S  h°nt\  e/grammatico,  ch'era  in  moda  al  suo  tempo,  per  poco  non  fece 

siano  XTt  qUe  6  S°mr*  -NelI°  ,8*irito  delU  ZW  dimostra,  come  esse  non 
SP7n  ^cessane  relazioni  che  nascono  dalla  natura  stessa  delle  cose;  ma 
DPplmr!  F.mcipio  pare  qualche  volta  inclinare  al  fatalismo,  attribuendo, 
stati    SS  T'  FU  Che  al  V°lere  dell'uomo>  ìl  Prosperare  e  il  decadere  degli 

care\lW  i     "T      e*im0T0B0  fra  le  varie  ^e  di  governo;  non  esita  d'indi- 
nl7pKT  ^mde  come  possa  mantenersi.  Ma  l'esempio  della  costituzione 
naW    if        Plu  1secoh/ed^a  fiorire  con  tanta  gloria  e  vantaggio    di    quella 

maZnU  ?  a  ''  SCeUa   dell°   Statista'    Si  nota    ia  Montesquieu  un'  assoluta 

mancanza  di  generosi  sentimenti,  per  cui  lo  Spirito  delle  Leggi  fu  rassomigliato 
ij'T  *  bellissimo  mamo^  in  cui  non  appare  nè       ^  d.  cerimoQJ     n, 

ÌrbellezzaPdeuf  linee  n0ndimeno  immortale  per  la  ricchezza  della  materia  e 

osor.-tò^1  q^ttrn  ÌnSÌgQÌ.  S?ritt0ri  è  la  Francia  debitrice  del  predominio,  che 
ìonàllì  Ì7w-  Pm  te  me1ntl  dl  Eur°Pa  nel  secol°  decimottavo.  l'Enciclopedia 
^Sa^^^^%^i^2SbÌle.DÌderat  C1713'17^)  della  quale  l'esatto 
tutta 1?  dAlembert  (1717-1783)  scrisse  il  Discorso  preliminare,  diffuse  per 
tutta     Europa  una  scienza  facile,  audace,  demolitrice  di  tutti  gli  ordini  antichi, 

non  iicoLÌ^T  ^TtAeT'  t~  DÌder0t  nega  aPertamente  Dio°e  la  Provvidenza! 
Si.  o  ?+  ìì  \EntQ,  C\G  la  materia  incessantemente  trasmutabile  e  viva. 
mislT  v  •  ^esoU  di  questi  ultimi  tempi,  ora  pieganti  verso    1'  ato- 

TraZl  U  plCUr°;  nra  verso  J  P^teismo  di  Spinosa,  nulla  vi  ha  di  cui  non  si 
LlTa V  germr?  nelautore  della  Le***™  ™pra  i  ciechi,  e  dell'  Interpretazione 
della  natura.  Quanto  a  scrittore,  Diderot  ha  lasciato  pagine  immortali  nelle  opere 
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de' suoi  amici,  a' quali  era  prodigo  non  solo  d' idee  ma  di  scritti;  di  lui  forse  non 
vivrà  che  qualche  lavoro  drammatico. 


mina  umana  ana  seusaziuue,  ^uoi^im  ^    j.*.~~~~ ,        0  /  i  11 

erTno  veramente  che  una  sensazione  trasformata.  Ammettendo  la  dualità  della 
nostra  natura,  per  cui  si  sdegnava  che  Locke  avesse  osato  di  chiedere _a  se  stesso 
se  Dio  poteva  donare  il  pensiero  alla  materia,  Condillac  coli  ipoesi  della  sua 
statua  animlta  contraddiceva  a  se  stesso;. e  tolta  la  facoltà  del  riflettere,  nco- 
nosduta  da  Locke,  cadeva  senza  avvedersene  nel  più  grossolano  materialismo. 
Ma  l'apparente  semplicità  di  un  sistema,  che  portava  tanta  chiarezza  nelle  pia 
oscure  questioni  circa  lo  spirito  umano  ,  sedusse   per  due  generazioni  la  Francia 

HeTvetius  trasse  da  queste  dottrine  le  più  funeste  conseguenze^  pose  il  di- 
stintivo dell'uomo  in  una  migliore  conformazione  degli  organi;  la  virtù  neU  e- 
goismo  praticato  con  prudenza.  E  più  basso  ancora  discese  il  barone  di  Holbacii, 
che  fece  della  sua  mensa  un'accademia  di  dissolutezza  e  di  ateismo;  e  col, òistema 
della  natura  mise  la  vergogna  e  lo  sgomento  nello  stesso  Voltaire  ed  in  iederico 
di  Prussia.  Erano  maturi  i  frutti  del  seme  gettato  con  tanta  imprevidenza  Vol- 
taire e  Federico,  osteggiando  il  Cristianesimo,  non  sospettavano  che  1  autorità 
reale,  ne  il  prestigio  dell'aristocrazia  fossero  per  essere  menomati.  11  P^y*™ 
di  Ferney  avea  detto  che  la  causa  dei  re  era  la  stessa  dei  filosofi;  ma  d  Holbacii 
e  compagni  ruppero  l'accordo,  e  confusero  nelle  loro  invettive  1  assolutismo  mo- 
narchico colla  potenza  sacerdotale.  Prima  si  gridava:  non  più  preti;  ora,  non 
più  preti  né  re.  La  popolare  fiumana  veniva  ingrossando  ;  rilassati  gli  argini  di 
ogni  umana  e  divina  autorità,  minacciava  di  travolgere  nella  sua  lorda  corrente 

tutto  il  sociale  edifizio.  .      /-,7qoi7qq^ 

Quello  che  i  filosofi  aveano  con  riserbo  pensato,  Beaumarchais  [Llóa-iivv) 
divulgò  arditamente  sulle  piazze  e  sulle  scene.  Nelle  Memorie  contro  Goezman, 
Lablache,  ecc.  svela  la  corruzione  dei  Parlamenti,  di  cui  egli  stesso  con  cento 
luigi  si  avea  compro  il  voto  in  una  lite;  nel  Matrimonio  di  Figaro  mette :  sulla 
scena  aristocrati,  borghesi,  abati,  magistrati,  servi,  padroni  con  audacia  di  _  co- 
lorito ed  aristofanesca  licenza  di  situazioni.  Figaro,  lo  scaltro  e  corrotto  barbiere, 
che  si  giuoca  la  fede  del  nobile  e  bonario  Almaviva,  raffigura  la  vittoria  dei  po- 
polo sulla  vecchia  aristocrazia.  Il  trionfo  di  Beaumarchais,  cioè  delle  nuove  idee, 
fu  clamoroso.  Luigi  XV  colla  Dubarry  leggeva  le  Memorie:  e  Maria  Antonietta 
nella  sua  villa  al  Trianon  sosteneva  le  parti  di  Rosina;  e  il  futuro  bario  a.  ai 
Figaro.  Così  sotto  i  colpi  d'uno  staffile  plebeo,  fra  le  ironiche  risa  della  moltitu- 
dine, se  ne  andava  la  monarchia  di  Bossuet  e  di  Luigi  XIV.  _ 

Ora  dovrei  toccare  della  letteratura  francese  negli  anni  della  Rivoluzione  e 
dell'Impero.   Nell'eloquenza  parlamentare  Mirabeau  (1749-1791)   starebbe  coi  pm 
grandi  oratori  di  ogni  età,  se  la  virtù  avesse  sempre  ispirato  la  sua  parola.  iNei 
discorsi  de'  Girondini  e  dello  stesso  Robespierre  scoppiano  lampi  di  vera  facondia, 
quando  togliendosi  alle  torbide  e  fumose  contese  del  giorno  si  sollevano  ali  eterna 
sorgente  degli  umani  diritti.  Questa  forma  astratta  e  metafisica  distingue  la  elo- 
quenza delle  tre  famose  Assemblee  da  quella  di  Atene,    di   Roma   e  del   Latta- 
mento britannico.  ,^„ln  -,n^n\     ^   \    a  ™ 
Due   delle  più  illustri  vittime  del   Terrore,   Condorcet  (1743-1793)  ed  Andrea 
Chénier  (1763-1794)  potevano,    il  primo  con  eleganti  trattati  scientifici    il  secondo 
con  graziosi    poemi,    accrescere    il  tesoro    della    patria    letteratura.    Cnenier  era 
adoratore  de' Greci  bucolici;  ed  è  suo  il  verso  che  dovrebbe  essere  il   canone  dei 
nostri  giovani  poeti  : 

Sur  des  pensées  nouveaux  faisons  des  vers  antique*. 
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_  Sotto  l' Impero  la  ferrea  disciplina,  che  regolava  ogni  cosa,  tarpò  le    ali    al 
genio  poetico.  La  poesia,  eh'  era  nei    meravigliosi   fatti  del  tempo,  mancava  nei 
libri.  11  solo  genere    descrittivo    ebbe    qualche    successo.    Delille    (1738-1813)    fu 
capo  di  questa  scuola  ;  era  un  perfetto  tornitore  e  levigatore    di    frasi ,    che    na- 
scondevano ai  meno  veggenti  la  esilità  del  pensiero.    Con  senile  garrulità  si  glo- 
riava delle  tante  descrizioni  da  lui  fatte:  dodici  cammelli,  quattro  cani,    tre  ca- 
valli, sei  tigri,  due  gatti,  una  scacchiera,  un  bigliardo,  molti  inverni,  molte  estati, 
e  più  ancora  primavere,  cinquanta  tramonti,  e  sì  gran  numero  di  aurore  che  gli 
era  impossibile  farne  il  conto.  La  tragedia ,   unico   genere  raccomandato   a'  poeti 
da  Napoleone,  si  trascinava  nelle  comuni  catene:  non  occorre  di  dire   che   le  fa- 
mose unità  v'erano  rigorosamente  mantenute;  e  lo  svolgimento   dell'azione  accen- 
nato nel  primo  atto,  promesso  nel  secondo,  minacciato  nel  terzo,  e  risolto  nell'ul- 
timo, dava    a   tutte  le   tragedie  del  tempo  una   tale  uniformità  che  pareano  stoffe 
d'un'  unica  fabbrica.  Il  sogno,  il  pugnale,  le  tazze  avvelenate,  col  paragone  della 
miseria  de'  grandi,  e  della  felicità  del  viver  campestre,  erano  l'ordinario  apparato 
del  dramma  imperiale.  Nelle  stesse  circostanze  Oreste  ed  Amleto  avrebbero  par- 
lato lo  stesso  linguaggio;  e  si  sa  di  Briffaut    che  dopo  avere    scritti    tre  atti    di 
una  tragedia  con  nomi  spagnuoli,  li  trasportò   senza   mutarvi   una   sillaba   nell'an- 
tica Assiria,  e  chiamò  la  tragedia  Nino  IL  Ducis  solo,  il  semplice,  il  fiero  Ducis, 
che  si  disse  eroico  più  degli  eroi  che  creava,  aveva  il  genio   della  tragedia.  Non 
macchiato  nella  Involuzione,  inflessibile  alle  lusinghe  imperiali,  Ducis  diceva  che 
la    solitudine  era   alla  sua  anima  quello  che  i   capelli   a    Sansone.    Io  ho  sposato, 
soggiungeva,  il   deserto,  come  il  Doge  di   Venezia   sposava  V Adriatico:    ho  get- 
tato il  mio  anello  nella  foresta.  Con  questa    tempra  d'  anima    antica  Ducis    era 
fatto  per   gareggiare    con    Sofocle  e  Shakspeare;  ma   non    seppe    sottrarsi    all'in- 
fluenza del  tempo;  cosicché    mettendo    sulle    scene    di    Francia   le    rudi  creazioni 
del  tragico   inglese  per  volerle  raffazzonare  ed  ingentilire  le  privò    della  loro  na- 
turale grandezza.    Solo    qualche    scena    ha    tutto    il     colorito    Shaksperiano  ;    ma 
sta  fra  le  altre,  come  frammento  di  antica  statua  murato  in  una    casa   moderna. 
Nel  romanzo  Madama  di  Genlis  co'  suoi  cento   volumi  non  pareggiò  i  pochi     ma' 
delicati  lavori  della  Cottin   e    della    Knidner,  ne'  quali  già  si  presente  il  rinasci- 
mento poetico  e  religioso    della   Francia. 

Francesco  Renato  visconte  di  Chateaubriand  (1768-1848)  tiene  il  mezzo  dei 
due  secoli,  che  lo  videro  proscritto,  errante  fra  le  selvaggie  tribù  dell'America, 
maestro  d'italiano  in  Inghilterra;  poi  cortigiano,  ambasciatore  e  ministro  di  Stato! 
Per  quanto  sia  grande  scrittore,  la  sua  fama  è  poca  cosa,  se  si  guarda  all'im- 
mensa rivoluzione  che  i  suoi  scritti  portarono  nella  letteratura,  e  quel  che  più 
monta  nella  opinione  d'Europa.  Pel  vivo  sentimento  della  natura  Chateaubriand  ò 
discepolo  di  Rousseau;  ma  da  Chateaubriand  discendono  Lamartine,  Byron,  Manzoni 
e  tutti  i  grandi  novatori  del  tempo.  Con  Atala  e  con  Rene  ridestò  lo  spirito  di  reli- 
gione; enei  1802,  quando  la  mano  vittoriosa  del  primo  Console  riaperse  al  culto 
cattolico  le  chiese  della  Francia,  l'apparizione  del  Genio  del  Cristianesimo  giovò 
mirabilmente  all'opera  riparatrice,  mostrò  divine  bellezze  dove  Voltaire  non  avea 
veduto  che  menzogna  e  ridicolo;  e  ne' Martiri  ponendo  a  fronte  la  civiltà  pagana 
con  la  cristiana  di  Roma,  adombrò  l'abisso  in  cui  la  negazione  di  Dio  avea'con- 
dotta  la  Francia,  e  dal  quale  non  poteva  salvarla  che  un  pronto  ritorno  alla  fedo 
degli  avi.  Per  dare  a  questo  suo  lavoro  le  tinte  del  vero,  Chateaubriand  viaggiò 
la  Grecia,  l'Asia  minore,  la  Palestina  e  l'Egitto;  e  dagli  Atti  dei  Martiri  e  dalle 
leggende  de'  Franchi  trasse  la  viva  pittura  d'un  secolo,  che  si  agitava  e  rino-io- 
vaniva  sotto  l'ascia  de'  Barbari.  Può  dirsi  che  qualche  volta  il  suo  stile  sia  tur- 
gido, che  l'immaginazione  non  lasci  luogo  a  ragionamento;  ma  la  fiamma  di  un 
sentimento  pio  e  cavalleresco  verso  quanto  vi  ha  di  nobile  e  d'infelice  sopra  la 
terra  ci  fa  caro  l'uomo  più  ancora  che  lo   scrittore. 

Una  donna,  Luisa  Germana  baronessa  di  Staci  (1766-1817)  divide  con  Chà» 


8  INTRODUZIONE. 

teaubriand  la  gloria  di  avere  riposto  in  onore  le  dottrine  spiritualistiche,  e  ri- 
generata la  letteratura  di  Europa.  Avea  meno  splendore  di  fantasia,  ma  più 
elevatezza  di  mente  del  castellano  bretone.  Nella  Letteratura  considerata^  nelle 
sue  relazioni  colle  istituzioni  sociali  scopre  le  tracce  della  divina  Provvidenza 
nel  cammino  della  umanità,  di  cui  la  letteratura  non  è  che  l'espressione.  Le  lar- 
ghe vedute  filosofiche  e  religiose  della  Stael  screditarono  il  gretto  empirismo  di 
Cabanis,  Garat  e  Tracy,  al  quale  pochi  anni  dopo  il  venerando  Royer-Collard 
dovea  dare  gli  ultimi  colpi.  Col  suo  libro,  YAlemagna,  rivelando  alla  Francia  il 
movimento  letterario  e  filosofico  d'oltre  Reno ,  aperse  nuovi  campi  al  pensiero 
mummificato  in  un  arido  classicismo;  e  parlando  a' poeti ,  come  ad  eroi,  disse 
loro:  siate  virtuosi,  siate  credenti,  siate  liberi:  rispettate  ciò  che  v'e  caro:  cer- 
cate' l'immortalità  nell'amore  e  la  divinità  nella  natura:  fate  santa  V  anima  vostra 
come  un  tempio,  e  Vangelo  de' nobili  pensieri  non  {sdegnerà  di  apparirvi.  Af- 
flittissima per  la  morte  del  padre,  che  adorava,  venne  in  Italia;  e  le  ruine  ai 
Roma  il  golfo  di  Napoli,  Miseno,  il  Vesuvio  e  Pompei  le  suggerirono  quella  Co- 
rinna, nelle  cui  glorie  poetiche  e  dolorose  vicende  <T  amore  adombrò  le  segrete 
cure  della  sua   vita. 

In  opposizione  alle  dottrine  del  Contratto  sociale,  eh  ebbero  tanta  parte  nel 
nuovo  assetto  politico  della  Francia,  il  visconte  de  Bonald  ed  il  conte  de  Maistre 
fondarono  una  scuola  di  pura  teocrazia.  Non  nel  consenso  del  popolo,  ma  solo  nel 
volere  divino  Bonald  colloca  la  sovranità:  volere  manifestato  da  Dio  per  mezzo 
del  linguaggio,  non  inventato,  ma  dato  all'  uomo  da  Dio  con  tutte  le  verità  ne- 
cessarie alla  vita,  depositate  nella  Bibbia,  di  cui  solo  la  Chiesa  è  l'interprete.  Il 
conte  de  Maistre,  ministro  di  Sardegna  alla  corte  di  Russia,  odorò  da  lontano 
il  sangue  onde  s'era  macchiata  la  Rivoluzione  francese,  e  ne  divenne  ebbro  e 
frenetico.  Degli  eccessi  della  libertà  non  vide  rimedio  che  nelle  catene  del  più 
duro  servaggio.  Gridò  1'  uomo  naturalmente  perverso  ;  dichiarò  necessaria  la 
pena:  glorificò  la  mannaia  ed  il  boia:  vide  la  salute  nel  braccio  di  un  sol 
uomo,  il  papa,  innanzi  al  quale  debbono  curvarsi  tutte  le  potestà  della  terra. 
Le  serate  di  Pietroburgo,  il  Papa,  la  Chiesa  Gallicana,  sono  l'esposizione  di 
un  sistema,  che  appena  i  tempi  di  mezzo  aveano  sognato.  Piacque  in  un  secolo 
di  sfiaccolate  eleganze  la  rude  energia  del  suo  stile  impresso  della  terribilità  dei 
profeti;  ma  se  dura  la  fama  dello  scrittore,  l'opera  del  politico  è  già  posta  nel 
numero  de'  romanzi,   come  forse  lo  stesso  De  Maistre  pensava  e  prevedeva. 

Fin  qui  la  letteratura  francese  fu,  più  che  nazionale,  europea,  come  era  stata 
la  Rivoluzione.  I  grandi  problemi,  trattati  dai  dotti  scrittori,  tenevano  attente 
tutte  le  nazioni,  che  riconoscevano  dalla  Francia  il  loro  miglioramento  politico,  e 
speravano  ancora  più  per  l'avvenire.  Ma  colla  caduta  di  Napoleone  e  col  ritorno 
de'  Borboni  il  pensiero  francese,  che  avea  abbracciata  l'intera  umanità,  si  restrinse 
ne' naturali  suoi  limiti,  e  quello  spirito  di  libertà,  che  cogli  scritti  e  colle  armi 
avea  scossa  l'Europa,  si  volse  a  riformare  e  ringiovanire  le  arti  e  la  letteratura. 
Togliere  la  poesia  alle  sue  vecchie  catene;  bandire  la  mitologia,  di  cui  tanto 
abuso  si  era  fatto  nell'epoca  imperiale;  tornare  al  culto  del  vero,  unica  sorgente 
del  bello,  fu  lo  scopo  dei  primi  scrittori  sotto  la  restaurazione  borbonica. 

L'Inghilterra  e  la  Germania  erano  ben  corse  innanzi  in  queste  idee;  la  Francia, 
col  veicolo  della  sua  lingua  e  delle  sue  mode  doveva  renderle  popolari  negli  altri 
'  paesi.  Nel  1823,  fondossi  in  Parigi  una  rivista,  la  Musa  francese,  in  cui  scrivevano 
Vittor  Hugo,  Alfredo  de  Vigny,  Emilio  Deschamps,  e  le  poetesse  Desbordes -Val- 
more,  Tastu,  Sofia  e  Delfina  Gay.  Walter  Scott  trasse  gli  sguardi  di  questa  giovane 
pleiade  verso  il  medio  evo;  e  le  rocche  feudali,  le  castellane,  i  trovatori,  ì  tornei, 
i  romitaggi  misero  in  fuga  gli  dei  dell'Olimpo,  ne  rispettarono  gli  stessimam  tu 
Bruto  e  di  Catone.  Vittor  Hugo  paragonava  il  classicismo  alla  morta  giumenta, 
che  Orlando  trascinava,  e  volea  barattare  col  giovin  puledro  del  pastore.  Ma  la 
società  dopo  qualche  tempo  si  sciolse:  il  tono  sentimentale  di  alcuni  soci  spiacque 
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agli  altri:  si  formarono  duo  campi,  nel  primo  do' quali  Vittor  Hugo,  e  Lamartine 
propugnavano  le  più  libero  teorie;  nell'altro  Casimiro  Delavignò  e  Béranger  si 
attenevano  più  alle  vecchie  tradizioni  dei  paese.  Nel  1820,  la  Francia  salutò  nel- 
1  autore  delle  Meditazioni  e  dell'  Armonie  un  grande  poeta  che  sentiva  l'infinito 
nella    natura  e  lo  esprimeva  con    magnificenza,   quantunque  un  po' vaporosa     di 

i   ieòo7  tt0r       ì?°'  Che    quattro    anni  d°P°  avea  Pubblicate  le   Odi   e  Ballate, 
nel   IMI,  raccoglieva  intorno  a  se  una  scelta   d'amici,  che  si  disse  il   Cenacolo- 
ed  usci  colla  famosa  prefazione  del  Cromiceli,  in  cui  sostenendo  che  l'essere  e  la 
bellezza  sono  una  cosa,  e  che  il  brutto  è  parte  dell'essere,  insegnava  che  il  brutto 
deve  entrare  nei  lavori  dell'arte,  non  tanto  come  un'ombra  per  maggiore  rilievo 
del  bello,   ma  come   parte   essenziale  e  constitutiva  dell'arte  medesima.  Ne' poemi 
lirici,  I  Orientali,  le  Foglie  d'autunno,  i  Canti  del  Crepuscolo,  per  quel  fino  senso 
di  artista,  che  in  piccolo  componimento  non  ammette  immagine  alcuna  che  offenda 
egli  si  tenne  ben  lontano  dall'attuare  la  sua  teoria;  ma  ne' drammi  e  ne' romanzi 
la  diede  per  mezzo  alle  più  strane,  mostruose  e  ributtanti  fantasie  che  mai  tor- 
mentassero un    cervello    malato.    Tutto    questo,    s'intende,    mescolato  a  sprazzi 
d  insuperati  splendore  e  ad  una  cara  vena  di  affetto,  che    fanno  più  dolorosi  i 
traviamenti  dell'  alto  suo  ingegno.    Corre    sulle    tracce  di  lui  Alfredo   di  Vi°-ny 
ma  più  castigato  e  lindo;   Alfredo  de  Musset  è  della    medesima    scuola     ma%on 
più  dose  di  umore  e  di  spirito  volteriano ,   quantunque   accusi  Voltaire  di  tutti  i 
mah  che  travagliavano  il  secolo.    Nel   campo   opposto,  più  strettamente  nazionale 
stanno  in  prima  fila    Casimiro  Delavigne,  che    nelle  Messeniane  ha  l'abito  di  un 
vecchio  classico,  del  quale  non  si    spoglia  nelle  stesse  tragedie  di  soggetto  moderno  • 
e  beranger    il  più  francese  di  tutti  i  poeti    della  sua  nazione,  che  per  la  squisita 
sobrietà  della  forma  pare  un  contemporaneo  di  Anacreonte  e  di  Orazio  anche  in 
certa  licenza  non  perdonata  agli  stessi  pagani.    L'  eminente  prosatore    di    questa 
scuola  fu  Paolo-Luigi  Courier ,  che  in  periodi    torniti    colla    pazienza    d'Isocrate 
mise  tutto  il  sale  di  Luciano  e  di  Voltaire;  il  Discorso  per  l'acquisto  di  Cham- 
oord  e  fina,   quanto  sanguinosa  ironia,  che  ha  potuto  compromettere  un  trono   La 
prosa  del  Lamennais  tiene  della  poesia  di  Lamartine  e  di  Hugo,  splendida    ampia 
romorosa;  ma  la  novità  letteraria  non  lo  assolve  dal  biasimo  delle  novità  da  lui 
promosse  in  politica  ed  in  religione. 

In  due  centri  principali  si  raccoglievano  intanto  i  luminari  dell'  ingegno  fran- 
cese.   Il    Globo ,    giornale    di    opposizione    al  governo    borbonico ,  vide  nelle  sue 
colonne  articoli  di  filosofia  di  Damiron  e  di  Jouffroy;  di  economia  politica  di  Du- 
ellate], di  belle  arti  di  Vitet;  Magnin  vi  trattava  con  acutissima  critica  le  que- 
stioni letterarie;  Patin    poscia  sì  chiaro  pe' suoi  studi  sui  tragici  greci,  ridestava 
nel  pubblico  il  culto  dell  antichità;  e  Remusat,  Barante,  Nodier,  Villemain    Gruizot 
non  lasciavano  intentato  campo  alcuno  della  storia  e  della  politica.  Pietro'Duboy 
fondatore  del  giornale,  si  era  riservata  la  rivista  de'  teatri.  Attingendo  norme  ed 
esempi  da  Shakspeare,  già  tradotto  da  Letourneur,   ed  allora  rifatto    da   Guizot 
flagellava  la  tragedia  de' tempi  imperiali;  e  nelle  vecchie  cronache  del  paese  ad- 
ditava soggetti  reali  più  poetici  mille  volte  degli  immaginari  di  Atene  e  di  Roma 
Dal  tondo^  della  Germania  Goethe  applaudiva  agli  scrittori  del  Globo,  da  lui  chia' 
mato  il  miglior  giornale  del  secolo. 

Altro  centro  era  nella  Sorbona.  Tre  cattedre  videro  per  più  anni  tutto  il  fiore 
di  iangi  ed  illustri  stranieri  accorrere  in  folla  alle  lezioni  di  Cousin,  Villemain 
e  Guizot.  Cousin  coli' aurea  perspicuità  del  suo  stile  rischiarava  le  nebbiose 
profondità  di  Kant,  di  Fichte  e  di  Hegel,  e  col  suo  studio  Sul  fondamento  delle 
idee  assolute  del  vero ,  del  buono  e  del  bello,  giovava  potentemente  alle  nuove 
teorie  sul  arte ,  della  quale  secondo  lui  era  ufficio  destare  il  sentimento  dell'in- 
finito. Villemain  ragionava  di  tutte  le  moderne  letterature;  ed  alla  gloria  di  sa- 
gacissimo critico  univa  il  vanto  di  dicitore  perfetto.  Guizot  non  avea  lo  splendore 
della  parola  come  i  suoi  colleghi,  e  forse  nella  sua  puritana  austerità  lo  sdegnava- 
Zanella.  ' 
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n     ■>  v  •    ■>  >a,4-+;   o+nviVì  p  oolle  larghe  vedute  sulle  loro  cause, 

i^^^Ur^s^  eScX  stlmit'a  de/giudici»   teneva  per  pi,  ore 
sospeso  lo  scelto  uditorio.  Jg.  pweW  ^.  Borgogna 

ne  Normanni ,  alla   bellezza  a  una-  umenv,  _  °  n(3:      ciie  Decca 

Le  considerazioni;  come  nelle  molte  sue >£  suo    ta  i ^m^ ,  che^  ^ 
peraltro  d'un  fallo  grandissimo  eh  e   di  P™10"®1™^*   ^  di    Francia   e    di 

nostro.  Michelet  novatore  e  coloritore  ^^^\J^{?^  cena  de'suoi 
Roma  repubblicana;  Lamartme  tont0.^  ™elpa?C^Ca°8  ibile.   Thiers    soverchio  am- 
Oirondini;  Mignet  sovente    troppo    astratto  ed  impas  ibi  le     ini 
miratore  della  forza  sono  con  pochi  minori  g  i  storici eP^  ^rf  7el^oacCueville 

lenne  come    responso    di    oracolo    u  »  lezioni  si  correva  come 

oratore  più  che  non  comporti  la  ™*™'J^™    era   nelle   parole  di   lui   tutta 
ad  un  nuovo    dramma  di  Rossini  o  di  Beethoven,    era ,   m, t '  N  u 

la  vivacità  de' meridionali  eoli' indeterminato  pensiero    fd  -e"^  ?n^eUo    b^ 

;n  a;  nn'nra   l'uditorio  si  vedeva  sfilare  innanzi  Dio,  la  natura,  i  umani™,  i* 
tJ\     l'indù stria     "a  resone,  i  grandi  pensatori  antichi  e  moderni;  era  come 
losofia,  1  industria,  ia,  regione,      g  >£pn  (i:   sec,,li    che    gettava  la  vertigine 

un  dramma,  una  musica    incantevole,  un  eco  di  sec  n    cuo    g  ^^Wia 

Sdere  a  vicenda  sull'orizzonte  i  loro  colori  in  vero  un  pò  , l'^^m» 
eia  Joutfrov  Mei  lo  consideriamo  come  scrittore;  il  suo  Corso  di  di,  Mo  «« 
ha  il  Ce»7  rigore  e  l'attica  sobrietà  delle  Provinciali  di  Pascal.  Inarrivabile  nel- 

ib^defe 

™inne    si  bandirono  dalla  scienza  le  ricerche  intorno  a  Dio  od  ali  anima  umana 
Tom     mutili  aUe  oommodità  della  vita;  e  dopo  «ante  gloriose  conquiste ne^egn, 
dello  spirito,  si  ricadde  nel  gretto  materialismo  di  Epicuro  e  ^£»«^ 
negata  la  divinità  del  Cristo,  trascorse  alla  negazione  di  Dio, ohe  disse  a  uro  no 
essere  che  il  simbolo  dolio  umane  aspirazioni  verso  il  bello,  ,1  buono  od  il vero 
chiamò  la  religione  il  genere  di  poesia  che  meglio  risponde  al  irne  dell  arte     ac 
còndTscese  che"  il  nomadi  Dio    fosse    tollerato,  perchè    già  godente  di  un  antica 
presorizioneed  usato  nella  bella    poesia.  Proudhon  nella  glonhcaz.one  d.  Satana 
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fece  l'apoteosi  della  materia;  e  l'arte  spogliata  d'ogni  divino  e  spirituale  elemento 
cadde  in  un  realismo  di  fango,  che  corrisponde  pur  troppo  al  concetto  della  scuola 
positivista. 

Questo  realismo  che  chiude  alla  immaginazione  le  porte  dell'infinito,  si  è  ri- 
stretto alla  pittura  della  moderna  società,  nella  quale  né  Dante,  ne  Shakspeare, 
ne  Tasso  troverebbero  certamente  i  tipi  delle  loro  eroiche  figure.  Il  romanzo  di 
Balzac  ha  distrutto  l'ideale,  che  pur  era  nella  Sand,  in  Mérimée,  in  Dumas  padre, 
nello  stesso  Sue  ed  in  Grauthier;  l'adorazione  della  forza  brutale,  la  glorificazione 
del  vizio,  la  curiosa  anatomia  d'ogni  corruzione  privata  e  pubblica,  il  difetto  di 
ogni  colore  morale  non  sono  compensati  dalla  originalità  dei  caratteri,  dalla  piena 
conoscenza  del  cuore  umano  e  dal  vivo  colorito  dello  stile.  Zola  è  l'ultima  e  la 
più  compiuta  manifestazione  di  questo  genere;  coloritore  possente,  ma  che  tin^e 
troppo  spesso  il  pennello  nel  marcio  delle  cancrene.  Nel  teatro  la  grande  attrice 
Rachel  fece  per  qualche  istante  rivivere  Racine  e  Corneille;  cosicché  Ponsard 
tornando  all'antica  tragedia,  ma  con  meno  sfoggio  di  eloquenza  e  più  verità  di 
costume,  credette  di  richiamare  i  Parigini  al  gusto  de'classici.  Ma  l'onda  del 
realismo  montava  colla  Dama  delle  Camelie,  colla  baronessa  d'Ange,  col  Demi- 
monde  di  Dumas  figlio;  e  Ponsard,  Ottavio  Feuillet,  Emilio  Augier  e  gli  altri  pochi, 
che  la  poesia  del  focolare  domestico  opponevano  all'orgia  della  Santa  Boemia,  si 
trassero  in  disparte  o  più  tardi  secondarono  il  corso  della  brutta  fiumana.  Bau- 
delaire avea  detto  dì  tuffarsi. 

Au  fond  de  l'inconnu  pour  trouver  du  nouveau; 

ma  non  è  già  nell'ignoto,  bensì  nelle  fogne  che  si  tuffarono  lui  e  tutta  la  scuola 
realista;   e  lo  schiamazzo   dello  scandalo  interpretarono  come  un    applauso. 

Che  fece  e  fa  ora  la  critica  in  Francia?  Chateaubriand  e  la  Staci,  l'uno  svin- 
colandosi dalle  tradizioni  greche  e  romane;  l'altra  attingendo  alle  nuove  fonti  del 
pensiero  tedesco,  aveano  tolta  la  critica  alle  anguste  vedute  di  Laharpe  e  di  Le- 
mercier.  Villemain  studiò  l'influenza  reciproca  delle  diverse  letterature;  e  giu- 
dice imparziale  non  fé'  distinzione  se  il  bello  venisse  dalla  scuola  classica  o  dalla 
romantica.  A  più  stretta  sfera  discese  Sainte-Beuve ,  vero  Aristippo  della  erudi- 
zione, che  per  paura  di  ritrovarsi  solo  ultimamente  fece  buon  viso  allo  stesso 
realismo;  e  cercando  l'uomo  nello  scrittore  finì  negli  aneddoti  della  biografia,  che 
più  piaciono  a'  lettori  ristucchi  di  teorie  ed  avidi  della  vita  reale.  Giulio  Janin, 
che  fu  salutato  principe  della  critica,  è  fiorito,  leggero,  bizzarro,  senza  solidità 
di  cognizioni  e  di  principii,  quantunque  si  mostri  innamorato  degli  antichi,  par- 
ticolarmente di  Orazio  ch'egli  cita  ,  se  occorre,  nell'elogio  d'una  cantante.  I  suoi 
articoli  sono  come  un  canestro  di  fiori,  che  ci  si  versasse  sul  capo;  un  fiore  po- 
trebbe piacere,  ma  quella  grandine  riesce  molesta.  Gustavo  Pianelle  è  l'opposto; 
rigido  ed  austero,  ma  senza  principii  fissi ,  sferza  con  implacabile  ironia  le  parti 
difettose  di  un'opera ,  più  che  non  si  fermi  sulle  eccellenti.  Quando  un  autore , 
che  già  ebbe  le  sue  lodi,  esce  di  via,  Planche  non  gli  risparmia  i  rimproveri:  lo 
sanno  Vittor  Hugo  e  Ponsard,  co' quali  fu  qualche  volta  più  che  severo,  maligno. 

Parigi  fino  dal  seicento  è  la  capitale  del  mondo  civile.  La  corte  di  Luigi  XIV 
propagò  fra  le  nazioni  di  Europa  quel  fino  senso  di  eleganza  e  di  onore  che,  in 
onta  al  presente  decadimento  della  Francia,  conserva  a  Parigi  il  suo  antico  pre- 
stigio. Se  Parigi  non  è  ora  all'avanguardia  della  scienza  ,  possiede  ancora  il  se- 
greto d'ammaliare  il  mondo  colla  sua  letteratura.  I  suoi  romanzi  e  le  commedie 
sono  ancora  il  fondo  principale  delle  librerie  e  de'teatri  stranieri.  L'immensa  dif- 
fusione de' giornali  e  delle  riviste  (la  Revue  des  deux  Mondes  tira,  a  quanto  si 
dice,  12,000  copie)  porta  il  nome  di  uno  scrittore  alle  più  lontane  contrade  ,  e 
quel  che  piace  a  Parigi  diviene  norma  ed  esempio  a'  letterati  d'altri  paesi.  Vero 
è  che  la  conoscenza  delle  lingue  inglese  e  tedesca,  ora  più  diffusa  in  Italia,  con 
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accrescere  lettori  a'  libri  di  quelle  nazioni  ha  scemato  la  voga  degli  scrittori  fran- 
cesi; ma  nella  letteratura  leggera,  come  nelle  mode,  gli  occhi  dell'Italia  sono 
ancora  a  Parigi. 

Letteratura  inglese. 

In  Inghilterra  Samuele  Johnson  (1709-1784)  teneva  in  questo  secolo  lo  scettro 
della  letteratura.  Voltaire  fuggendo  dalla  Bastiglia  e  dalla  Francia  era  giunto  a  Lon- 
dra nel  1726,  ad  attingere  dai  colloquii  di  Bolingbroke  e  dai  libri  di  Tolland,  Tindal 
e  Collins  quell'odio  al  Cristianesimo  ,  che  non  lo  lasciò  tutta  la  vita.  La  libertà 
del  pensiero,  che  in  Inghilterra  ha  tanti  freni  nel  rispetto  delle  leggi  e  nella  con- 
suetudine ,  gli  fé' sembrare  più  gravi  le  catene  della  sua  patria;  e  nelle  Lettere 
inglesi  invocò  per  la  Francia  quelle  libertà  di  cui  nel  Parlamento,  ne'  teatri,  nei 
giornali  avea  veduti  i  mirabili  effetti.  Quelle  idee  qualche  anno  dopo  maturarono 
e  produssero  frutti,  che  lo  stesso  Voltaire  non  aveva  desiderati,  l'ateismo  e  l'odio 
dei  re.  Era  pericolo  che  guastate  per  esagerazione  ripassassero  ora  lo  Stretto,  e 
con  una  discesa  più  spaventosa  di  quella  minacciata  più  tardi  dal  primo  Napo- 
leone ponessero  a  soqquadro  colla  costituzione  la  pace  del  paese.  Re  Jonhson  col- 
l' immensa  sua  fama,  nata  dalla  vastità  delle  cognizioni,  dalla  tenacità  nelle  an- 
tiche credenze,  dalla  vigoria  del  suo  scrivere  e  dal  virile,  buon  senso  che  gli  dava 
vittoria  nel  dialogo;  Jonhson  rude  nel  tratto,  ma  pieno  di  amabilità  nello  spirito, 
onorato  e  caro  nelle  più  alte  conversazioni  di  Londra;  Jonhson  contro  le  perico- 
lose dottrine  di  Francia  stava  come  montagna  ,  che  salva  un  paese  dall'aria  in- 
fetta di  vicina  palude.  —  Lo  scettro  delle  lettere  era  passato  nella  sua  mano  da 
quella  di  Pope  (1688-1744).  Alessandro  Pope  poeta  di  una  continuata  eleganza,  o 
scriva  il  /Saggio  sull'uomo  ,  o  il  Riccio  rapito  ,  o  l'Epistola  di  Eloisa  ad  Abe- 
lardo; Pope  è  di  quella  schiera  d'autori,  che  colle  finezze  dell'arte  più  consumata 
nascondono  il  difetto  di  un  ingegno  creatore.  Egli  stesso  lo  sapeva;  e  però  di- 
sperando di  coglier  insigne  corona  in  qualche  lungo  poema ,  si  volse  alla  tradu- 
zione di  Omero.  In  Francia  la  Motte  avea  levato  grande  romore  pe'  suoi  attacchi 
contro  il  vecchio  poeta,  di  cui  si  propose  di  correggere  ed  addolcire  la  barbarie 
con  una  libera  versione.  Le  sue  eleganti  perifrasi  sono  ben  lontane  dalla  sem- 
plicità del  racconto  omerico;  e  Pope  stesso,  quantunque  artefice  meraviglioso  di 
stile,  nella  sua  versione  si  accosta  più  al  francese  che  al  greco.  Da  lui  discese 
una  scuola  di  poeti  minutamente  finiti;  pieni  di  sentenze  e  di  allusioni;  atti  a 
simulare  coll'arte  lo  stesso  disordinato  linguaggio  delle  passioni.  Byron  collocava 
Pope  terzo  dopo  Shakspeare  e  Milton  per  la  stessa  ragione  che  si  professava 
classico  al  Monti;  volea  mostrare  che  all'autore  del  Giaurro  piacevano  parimenti 
gli  allori  delle  due  scuole. 

Jonhson  avea  trentasei  anni,  quando  moriva  lo  Swift  (1667-1745).  Swift  avea 
disputato  ad  Addison  la  palma  di  primo  prosatore  de' suoi  tempi.  Certo  se  si 
guarda  alla  purezza  e  facilità  della  dizione,  alla  schietta  pittura  de' costumi,  alla 
fina  urbanità  della  critica,  i  fogli  dello  Spettatore  scritti  dall'Addison,  meno  gravi 
di  quelli  di  Steele  suo  collega,  sono  ciò  che  lo  stile  inglese  ha  di  più  grazioso  e 
perfetto.  Col  porre  in  campo  e  risolvere  molte  questioni  attinenti  al  vivere  della 
donna,  Addison  diede  alla  durezza  britannica  le  belle  maniere  francesi;  e  le  stesse 
questioni  politiche  trattò  con  onesto  decoro.  Era  tanto  circospetto  e  severo  circa 
lo  stile  che,  fatto  ministro  di  Stato,  gli  affari  a  stento  si  spedivano,  perchè  di  sua 
mano  vi  faceva  più  volte  i  decreti;  ed  arringando  un  giorno  alla  Camera  si  dice 
restasse  muto  a  mezzo  il  discorso,  perchè  il  periodo  non  gli  veniva  tornito  come 
voleva.  Altro  ingegno ,  altro  spirito ,  altra  eloquenza  era  quella  di  Swift.  Irlan- 
dese, decano  di  S.  Patrizio,  vide  i  mali  della  sua  isola  oppressa  da  pochi  signori, 
che  per  diritto  di  apostasia  ne  divoravano  i  frutti.  Swift  colla  libertà  della  stampa 
mosse  guerra  al  Parlamento;  persuase  all'Irlanda  di  rompere  ogni  commercio  colla 
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razza  dominatrice  ;  ed  arricchirsi  con  bastare  a  so  stessa.  Ebbe  principio  da  lui 
l'usanza  di  trattare  ne' giornali  la  politica ;  la  morale  e  la  religione;  usanza  che, 
come  osserva  il  Villemain ,  è  a'  libri  stampati  quello  che  i  libri  stampati  furono 
alla  scrittura.  Nessuno  autore  del  mondo  vivo  no' suoi  scritti,  come  questo  fi- 
glio di  Erina;  non  solo  il  suo  ingegno  e  la  sua  morale,  ma  le  sue  passioni  stesse, 
gli  oclii,  gli  amori,  i  pregiudizii,  le  follie  vi  sono  schiettamente  ritratti.  Se  il  genio, 
come  si  disse  ,  è  confine  alla  pazzia ,  niuno  più  di  Swift  lo  ha  provato,  il  quale 
lottando  tutta  la  vita  a  tenere  in  freno  quel  demone ,  che  più  riottoso  di  quello 
del  Tasso  e  di  Socrate  gli  popolava  di  fantastiche  visioni  la  mente,  ebbe  negli  ul- 
timi anni  a  soccombere  sotto  lo  stesso,  e  chiudere  in  desolato  ritiro  la  sua  mesta 
giornata.  Cervantes  e  Rabelais  si  combattevano  in  lui;  nel  Racconto  di  una  Botte  e 
ne' Viaggi  del  Capitano  Gulliver  è  un  tale  torrente  di  gaiezza,  d'ironia,  di  grot- 
tesco e  di  buon  senso,  che  non  è  maraviglia  se  dalla  penna  di  Swift  dipendesse 
la  fortuna  dei  ministeri.  Come  la  spada  di  Armodio  era  coperta  di  mirto,  il  frizzo 
di  lui  si  copriva  de' fronzoli  e  dei  sonagli  della  follia;  ma  passava  diritto  al 
cuore  delle  vittime,  che  per  discolpa  dell'uomo  erano  sempre  politiche.  Contro  i 
liberi  pensatori,  che  fino  d'allora  pullulavano  in  Inghilterra,  dettò  il  suo  ironico 
Argomento  per  V Abolizione  del  Cristianesimo,  fiera  e  trionfale  apologia  degna  di 
Tertulliano. 

Bernardo  di  Mandeville  (16701733),  Olandese  di  nascita,  scrisse  nel  vigo- 
roso linguaggio  di  Bacone  e  di  Taylor  la  sua  Favola  delle  Api.  Qualunque  sia 
il  fine,  a  cui  Mandeville  mirasse  col  porre  innanzi  e  difendere  il  paradosso ,  che 
l'umana  società  si  sostiene  non  per  domestiche  e  civili  virtù,  non  per  magnanimi 
affetti  e  sacrificio  di  se,  ma  per  ciò  che  a  torto  chiamiamo  vizio  naturale  e  mo- 
rale, questo  libro  porta  l'impronta  di  una  mente  robusta  con  originali  vedute  in 
una  scienza  più  che  bambina  a'  suoi  giorni.  Alcuni  bellissimi  tratti  di  Adamo 
Smith  nella  Ricchezza  delle  Nazioni  hanno  riscontro  in  Mandeville,  come  sono, 
la  maggiore  agiatezza  goduta  ora  da  un  povero  che  da  un  re  nel  principio  del- 
l'umana società,  e  l'infinito  concorso  di  lavori  e  commerci  richiesti  alla  fabbrica 
di  un  panno  scarlatto.  Anche  la  Teoria  del  sentimento  morale  proposta  dallo  Smith 
e  tanto  combattuta  nell'etica  dello  Stellini,  trovasi  più  che  in  germe  in  questo  libro. 

Nel  1719  usciva  il  Robinson  Crusoe  di  Daniel  De  Eoe  (1661-1731),  il  libro 
più  popolare  di  Europa,  fondato  sulle  reali  avventure  di  Alessandro  Selkirk,  che 
un  naufragio  aveva  gettato  in  un'isola  deserta.  La  forza  di  pensiero  con  cui  De 
Foe  entra  nella  scena  e  nella  tela  delle  avventure,  la  mancanza  d'ogni  abbelli- 
mento rettorico  danno  al  racconto  le  sembianze  di  una  storia.  E  si  noti,  che  nei 
suoi  scritti  politici  De  Foe  non  abborre  dagli  ornamenti  dell'arte;  ma  nel  romanzo 
si  mostra  semplice  e  quasi  incolto  per  parere  veritiero. 

Tra  questi  grandi  ingegni  corse  inosservata  la  giovinezza  di  Jonhson,  che 
dalla  campagna  venuto  a  Londra  col  suo  pupillo  ed  amico  David  Garrick  passò 
qualche  anno  nel  mestiere  di  traduttore  e  di  giornalista.  La  fama  di  lui  comin- 
ciata con  qualche  poema  imitato  da  Giovenale,  ascese  al  meriggio  col  Dizionario 
della  lingua  inglese,  compilato  da  lui  solo  in  pochi  anni  ;  lavoro  che  poteva  stan- 
care le  forze  di  una  intera  accademia.  Col  Dizionario  si  costituì  legislatore  della 
lingua;  e  trasse  intorno  alla  sua  scranna  quanti  coltivavano  l'arte  e  le  lettere  in 
Londra.  Boswell  nella  impareggiabile  biografia  ci  ha  messo  innanzi  il  suo  eroe 
qual  era  in  vita,  colla  sua  grande  statura,  nera  veste  e  bottoni  d'argento,  ora 
immerso  in  alta  meditazione,  ora  effuso  in  amabili  ed  eruditi  colloqui ,  e  sempre 
ameno  e  cordiale  sia  che  scagliasse  la  folgore  contro  i  nuovi  filosofi ,  sia  che  si 
sciogliesse  in  pianto  infantile  sull'aperta  fossa  di  Garrick  in  Westminster.  Erano 
della  sua  società  Garrick,  l'inaiTivabile  attore,  il  pittore  Reynolds,  Burke ,  il 
grande  oratore,  l'emulo  di  lui  Fox,  Adamo  Smith  con  molti  altri  della  più  fina 
nobiltà  d'Inghilterra.  Agli  Italiani  piacerà  d'intendere,  che  Pasquale  Paoli  pro- 
scritto dalla  Corsica  e  vivente  esule  in  Londra,  ebbe  più  volte  Jonhson  ospite  in 
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elsa  sua,  un  eroe  commensale  d'un  altro.  Boswell  ci  ha  conservati  alcuni  de' loro 
dialoXC7  da' quali  appare  che  Paoli,  come  Epaminonda  e  Scipione    b' in  enaeva  di 
lettere  più  che  non  si  attenda  da  un   uomo  di  guerra.  Un  giorno  Paoli  parlando 
delle  lingue  diceva  che  una  lingua  non  si  può  conoscere  senza  la  conoscenza  dei 
costumi  e  maniere   del  popolo  dal  quale  è  parlata    Noi  possiamo  conoscere  il  di- 
retto significato  delle  singole  voci;  ma  la  beltà  del  'espressione,  i  tratti  d  ingegno 
e  di  spirito  rimangono    lettera  chiusa  per  gli  stranieri    Quelle  voci  possono  allu- 
dere ad  idee  che  non  sono  le  nostre.  Jonhson    rispondeva   che  1  osservazione  era 
giustissima,  più  d'uomo  consumato  negli  studii  che  ne   governo  di  una  nazione.  Paoli 
chiedeva  ài Inglese ,  che  cosa    pensasse    dello    spirito  d'irreligione    che    pigliava 
sempre  più  campo  in  Europa;  e  Jonhson  diceva:  io  spero  che  queste  tenebre  de 
l'empietà  siano  nube  che  passa,  la  quale    sarà  tosto    dissipata  e  n  uscirà   fuori    1 
sole  nel  suo  usato  splendore.  Voi  pensate,  ripigliava  il  Generale,  che. esb i  cange- 
ranno principi!  come  cangiano  la  veste.  Perchè  no,  soggiungeva  1  a  tro,  se  s    danno 
egual  pensiero  de' principi!  che  della    veste?  Poi  chiedeva  al  Paoli  se  nella  Cor- 
sica, come  avea  letto  in  qualche  parte,  fosse  una  lingua  diversa  dal    italiana     e 
dalle  altre  derivate  dal   latino,  che  si  chiama  lingua  rustica;  e  Paoli  gli  diceva 
che  quella  lingua  rustica,  diversa  dalla  lingua  delle  citta,  era  solo  in  Sardegna 
Soleva  dire  di  Goldsmith  ch'era  come  il  mare  che  getta  perle  ed  altre  vaghezze 
sul  lido  senz'avvedersene.  Ed  un  giorno    che  Jonhson    mostrava    desiderio  di  un 
viaggio  in  Italia,  e  parlava  delle  rive  del  Mediterraneo  che  ayeano   veduto  i  più 
grandi  imperi  del  mondo,  l'Assiro,  il  Persiano,  il  Greco  e  il  Komano ,  Paoli  os- 
servava che  il  Mediterraneo  sarebbe  stato  soggetto  magnifico  per  un  poema.  John- 
son più  volte  disse  a  Boswell  che   non  avea  mai    conosciuta    più  elevata    natura 

d'uomo   di  Paoli.  n  nnri 

Oliviero  Goldsmith  (1728-1774;  irlandese,  viveva   a  Londra   povero,  ma   con 
qualche  fama  pel  suo  poemetto  il  Viaggiatore.  Un  giorno  del  1760,  Johnson  eooe 
un  viglietto  da  lui  che  lo  chiamava  a   se  con  urgenza.  Impedito  diede   al   messo 
una  ghinea,  e  come  fu  libero  corse  dall'amico.  L'ostessa  lo  voleva   trascinare  al 
giudice,  perchè  l'avea  defraudata  della  pigione.  Goldsmith  sedeva  ad   un    tavolo 
con  innanzi   una  bottiglia  di  Madera,  da  lui  scambiata  con  la   ghinea    e    centei- 
lava.  Johnson  rimesso  con  gravità  il   turacciolo  alla  bottiglia,  si    pose  a  studiare 
coli'  amico  il  modo  di  uscire  d'impaccio.  Goldsmith  trasse  di  tasca  un  manoscritto, 
che  l'altro  scorse  rapidamente:  poco  dopo  un  tipografo  per   sessanta    ghinee    ac- 
quistava la  novella  II   Vicario  di   Wakefield,  il  più  bel  racconto  di  costume  do- 
mestico che  abbia  l'Inghilterra.  Pochi  libri  hanno  tanti  difetti  d  invenzione    e    di 
verosimiglianza  come  questo  Vicario;  l'autore  stesso  tenta  di  prevenire   il  nostro 
giudizio  col  dire  che  i  difetti  per  cento  ragioni  possono  dirsi  bellezze;  ma  Gold- 
smith s'inganna;  i  difetti  possono  essere  compensati  dalle  bellezze,  ma  rimangono 
sempre  quello  che  sono.  Il  personaggio  di  Burchell,    sotto    cui    si.  nascondeva    il 
virtuoso  Guglielmo  Thornhill ,    è  la  più  strana  ed  inverosimil  figura  che  immagi- 
nasse un  romanziere.    Ma  la  felicità  del  focolare  domestico  non  turbata  dalle  pas- 
saggere  sventure;  la  serenità  del  Vicario  nelle  stesse  catene;    quella    moglie    or- 
gogliosa del  marito,  delle  figlie  e  del  suo  vino  d'uva  spina,  soggetta  alle  piccole 
vanità  del  suo  sesso,  e  pur  sempre  rassegnata  nelle  comuni  disgrazie;  quella  Uh  via 
e  quella  Sofia  d'indole  tanto  diverse  e  sempre  sorelle,  il  piccolo  Mosè  cosi  destro 
nei  contratti,  come  nella  dialettica,  sopraffanno  in  modo  il  lettore,  che  in  onta    a 
tanti  difetti,  ritesse  nella  sua  mente  la  favola,  come  fosse  realtà;  tanto  si  sente 
migliorata  e  consolata  1'  anima  dalla  vista  di  quella  famiglia.  Lo  stile  sempre  ta- 
cile, candido,  armonioso,  niun  fiele  satirico,  niuna  frase  men  vereconda  tanno  pa- 
rere quelle  pagine  dettate  dal  Manzoni.  E  questa  bontà  di  cuore,  che  tanto  con- 
trastava col  bizzarro  disordine  della  vita  di  Goldsmith,  è  visibile    nell  altro   suo 
poemetto  II    Villaggio  abbandonato,  ne'  suoi  Saggi  e  negli  stessi  Compendi  della 
Storia  Greca  e  Romana,  che  portarono  il  suo  nome  m  tutte  le  scuole   di  Europa. 
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Più  dotto    di  Goldsmith,  con  più  profonda  vena  poetica  e  più  fino  magistero 
di   stile,    fu    Tommaso  Gray,   di  cui  1'  Elegia  in  un   Cimitero    campestre  si  consi- 
dera come  la  gemma  della  poesia  inglese.  Artista  perfetto  non  dubitò  per  amore  di 
simmetria  togliere  da  quel  componimento  una  strofa,  che  Byron  giudicava   impa- 
reggiabile in  se  ne  dissonante  dalle  altre.  Il  suo  Bardo  pecca    di    oscurità  pegli 
stessi  Inglesi,  ma  nessuna  ode  moderna  ha  tanto  della    grande    aura    di  Pindaro 
e    de' Profeti.    Gray    viaggiò    l'Italia;    e    le    lettere  che  ne  scrisse,    sono  d'una 
semplicità  non  attesa  da  tale  cesellatore  di  strofe.  La  virile  parsimonia  del  Gray 
si  desidera  troppo  spesso  nelle  Stagioni  di  Thomson  ,  leggendo  le  quali  mi  sem- 
bra di  entrare  in  una  di   quelle  selve  del  Tropico  ,  ove  gli  alberi  giganteschi  la- 
sciano cadere  dai  rami  immensi  festoni  di  liane  e  di  orchidee,  che  intralciano  e 
ritardano  il  passo.  Quanto  lontane  queste  Stagioni  dalla  sobrietà  delle  Georgiche, 
paragonabili  ai  boschi  del  Settentrione,  che  coi  loro  diritti  filari  di  abeti  non  na- 
scondono la  veduta  del  cielo!  V'ha  in  Thomson  una  esuberanza  d'immagini,  che 
se  non  fosse  il  sentimento  della  Divinità  e  l'amore  della  patria  che  le  riscaldano, 
stancherebbero  ogni  più  paziente  lettore.    Ma    lo    stile  di    Thomson  sgorga  natu- 
rale: venuto  a  Londra  dalle  montagne  di  Scozia,  puro  come   la  neve  che  calcò  da 
fanciullo,  il  poeta  dal  romore  e  dal  fumo  della  capitale  torna  con  desiderio  alle 
primavere  e  agli  autunni  de'  suoi  monti.  Non  è  tale  la  poesia  di  Young,  che  nelle 
Notti  ha  condotto  sulla  tomba  d'un  figlio  e  di  una  carissima  sposa  una  vera  danza 
macabra  di  spettri  e  di  sogni  da  far  dubitare  se  il  suo  fosse  un  vero  dolore.  Curai 
leves   loquuntur ,  ingentes  silent  ;  ma  quando   Young  in  ducento    versi    mi    ripete 
che  noi  non  siamo  che  polvere  ed  ombra;   quando  invita  la  notte  a  frenare  i  suoi 
neri  cavalli,  e  dal  cocchio  d'ebano  ascoltare    i    prolungati  suoi  treni,  darei  tutto 
il  suo  libro  per  l'unico  sonetto  del  Manara  o  per  la  Silvia    del  Leopardi.  Youug 
piacque  al  secolo  tormentato  dal  dubbio  e  dai  terrori  della  tomba:  Foscolo  vi  at- 
tinse la  melanconia  dell'  Ortis    e  dei  Sepolcri;  l'età  nostra  più  affacendata  e  più 
incredula  non  lo  legge.  E  parimenti  poco  letto  è  l'Ossian,  i  cui  poemi  lo  scozzese 
Macpherson  disse  di  avere  raccolti  nelle  montagne  della  sua  patria  e  tradotti  dal- 
l'antica lingua  gaelica  o  ersa.  Fortunata  finzione  che  indusse    l' infelice  Chatter- 


rarono  più  a  lungo,  perchè  alla  menzogna  era  mescolata  qualche  parte    di    vero. 

Non  dubbiosa  gloria  di  Scozia  è  lioberto  Burns  (1759-1796)  di  cui  tanta  è 
l'altezza  poetica,  che  dire  come  i  suoi  canti  uscissero  da  una  mente  allevata 
fra  le  mandrie  e  gli  aratri,  nulla  accresce  della  nostra  meraviglia.  Poche  let- 
ture bastarono  a  Burns  perchè  la  fiamma  celeste  lo  levasse  da  terra  :  canta  la 
sua  patria  e  l'amore  come  non  fu  mai  cantato  dopo  Saffo  ed  Alceo;  è  tutto 
lampi  e  calore;  e  come  i  fiori  selvatici  semplice  e  perfetto  in  ogni  parte.  Tom- 
maso Carlyle  nelle  sue  Letture  sopra  gli  eroi  colloca  Burns  nel  bel  numero  per 
l'intensità  di  sentimento  e  vigoria  di  pensiero  da  lui  spiegati  in  ogni  argomento 
sia  comico  o  grave,  sia  di  religione  o  di  politica.  Ha  scritto  nel  nativo  dialetto; 
qualche  volta  vi  mesce  l'inglese,  come  nella  Notte  del  sabbato  del  contadino; 
il  che  dona  alla  sua  poesia  quella  freschezza,  che  il  dialetto  eolico  e  dorico 
danno  agl'idili  di  Teocrito.  Manca  questa  freschezza  negli  Amori  delle  Piante 
di  Erasmo  Darwin,  botanico  e  medico.  Que'  suoi  versi  sono  così  limati  e  puliti, 
da  parere  gingilli  di  vetro  colorato:  belle  figurine,  ma  senza  calore  di  vita.  Que- 
gli stami  inoltre  simboleggiati  in  altrettanti  sposi,  e  quelle  ninfe  figurate  nel  pi- 
stillo sono  fantasie  ben  lontane  dagli  amori  della  rosa  e  dell'usignuolo  nelie  poe- 
sie turche. 

Nelle  finzioni  di  prosa  in  questo  secolo  l'Inghilterra  ebbe  il  primato.  Do 
Foe  avea  creato  il  racconto  di  avventure  senza  molta  briga  circa  a'  caratteri; 
né  liobinson  né  Venerdì  rispondono  ad   una    di    quelle    idee    che  determinano    le 
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azioni  e  le  opinioni  di  un  uomo,  alle  quali  l'artista  dà  movimento  e  parola  nel 
romanzo.  Samuele  Richardson  (1689-1761),  elevatosi  da  compositore  tipografo  alla 
gloria  di  originale  scrittore  diede  in  luce  nel  1740  Pamela,  primo  saggio  di  una 
letteratura  che  oggi  signoreggia  in  Europa.  Richardson  senza  conoscenza  celle 
lino-ue  antiche  e  senza  molta  esperienza  del  mondo,  trasse  da  una  lunga  medita- 
zione quelle  pitture  dalla  vita  reale,  che  fecero  di  Pamela,  di  Clarissa,  di  Lovc- 
lace,  di  sir  Carlo  Grandison  e  di  Clementina  i  grati  compagni  nelle  ore  di  ozio 
ai  nostri  bisavoli.  Enrico  Fielding  (1707-1754),  nel  descrivere  la  vita  del  basso 
popolo  è  ancora  senza  pari.  Emulo  di  Richardson,  come  lo  supera  nella  coltura 
letteraria,  così  gli  cede  nella  verità  dei  caratteri,  senza  dire  che  Richardson  non 
perde  mai  di  vista  il  fine  morale.  Questi  per  le  sue  lungaggini  può  annoiare  un 
moderno  lettore;  Fielding  piace  ancora  per  certa  lepidezza  umoristica  condita  ai 

molto  sale  satirico.  .  .. 

Questa  bizzarra  mistura  di  spiritoso  e  d'ingenuo,  di  gaio  e  di  melanconico  , 
di  brusco  e  di  amabile,  di  leggero  e  di  profondo  che  S}^/^^\)^no 
humour,  ha  reso  immortale  il  nome  di  Lorenzo  Sterne,  (1713-1768)  1  autore 
di  Tristam  Shandy  e  del  Viaggio  Sentimentale.  L'umore  è  diverso  dallo  spirito, 
(uso  questo  termine  nel  senso  de'  Francesi)  il  quale  coglie  il  nesso  di  due  ideo 
apparentemente  dissimili,  nesso  più  verbale  che  reale,  e  colla  novità  della  osser- 
vazione colpisce  i  lettori.  Il  Berni  è  maestro  in  questo  genere.  L  umore  invece 
non  si  arresta  alle  esterne  e  famigliari  apparenze  delle  cose;  passa  sotto  la  cor- 
teccia, e  sorprendendo  ciò  che  v'ha  di  bizzarro  e  di  strano  nella  umana  natura  de- 
sta ne'  lettori  il  sentimento  del  ridicolo  mescolato  pur  sempre  a  qualche  graco 
di  compassione.  L'umore  si  distingue  dalla  satira,  perchè  questa  si  propone  un 
fine  morale,  sia  vero  o  supposto  ;  1'  umore  non  fa  che  porre  sott  occhio  qualche 
umana  debolezza;  fa  che  l'uomo  si  specchi;  non  lo  trafigge  coli  acerbità  del  rim- 
provero. Net  Tristano  Shandy  l'umore  ha  più  di  acrimonia;  nel  Viaggio  Sentimen- 
tale più  di  tristezza;  ma  ne  Shakspeare  ne  Cervantes  fusero  insieme  questi  duo 
elementi  con  quella  perfezione,  con  cui  Sterne  ha  delineati  i  caratteri  del  zio  lo- 
bia,  del  fratello  Shandy,  di  Trim,  di  Yorick  e  di  Obadia. 

Anche  nella  storia  la  palma  è  dell'Inghilterra.  Voltaire  nel  suo  Saggio  sui  co- 
stumi e  lo  spirito  delle  nazioni  avea  dato  1'  esempio  di  una  storia  filosofica,  che 
accanto  agli  avvenimenti  politici  studia  il  progresso  della  civiltà  nelle  usanze  , 
nelle  arti,  nelle  idee  di  un  popolo;  ma  per  l'odio  immortale  che  portava  al  Cristia- 
nesimo ,  disconobbe  il  valore  di  certe  epoche,  che  doveano  alla  Chiesa  il  loro 
splendore,  come  sono  i  tempi  di  mezzo.  —  David  Hume  (1711-1776)  vissuto  qual- 
che tempo  in  Francia,  amico  di  Rousseau,  ed  imbevuto  di  tutte  le  dottrine  del 
tempo,  portò  nella  sua  Storia  d'Inghilterra  lo  scetticismo  che  era  la  sua  insegna 
in  filosofia.  Si  piacque  di  una  virile  eleganza  nella  forma;  ma  trascuro  la  ricerca 
de'  documenti:  rifece  con  classica  pompa  le  rozze  arringhe  del  Parlamento  ;  e  per 
mostrarsi  uomo  di  spirito  additò  nelle  piccole  cause  l'origine  de  grandi  latti  po- 
litici. Più  giusto,  più  sereno  ed  equabile  nelle  sue  Storie  di  Scozia,  di  Carlo  V, 
e  di  America  è  Guglielmo  Roberston  (1721-1793).  Se  gli  archivi  di  Siviglia  di 
Simancas  e  di  Venezia  fossero  al  suo  tempo  stati  accessibili,  Roberston  non  li  avrebbe 
negletti,  come  avrebbe  fatto  Hume,  al  quale  in  Parigi  essendosi  data  occasione  di 
consultare  trenta  volumi  manoscritti  di  memorie  di  Giacomo  II,  e  degli  ambascia- 
tori francesi  alla  Corte  di  Londra,  confessa  che  i  divertimenti  di  Parigi  non  gliene 
lasciarono  il  tempo.  Come  raccoglitore  di  documenti,  e  come  ordinatore  di  tatti 
Edoardo  Gibbon  (1737-1704)  sta  loro  sopra;  la  cui  Storia  della  decadenza  e  ruma 
dell'Impero  Bomano  è  lavoro  di  tale  grandezza  che  ha  pari  nel  solo  Tito  Livio. 
Ma  dove  l'eloquenza  del  latino  scrittore  sa  configurarsi  alla  natura  del  soggetto, 
in  Gibbon  v'ha  un'affettata  magniloquenza  e  un'enfasi  artificiosa,  che  scema  tede  alla 
veracità  dell'autore.  E  questa  è  piccola  colpa  in  confronto  della  disapprovazione 
o  del  silenzio,  con  cui  guarda  a'  più  bei  tempi  del  Cristianesimo,  a  cui  studia  di 
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attribuirò  la  ruma  dell'Impero,  che  si  sfasciava  per  sua  propria  corruzione.  Noc- 
que  ad  Hume  e  Gibbon  l'esempio  della  Francia,  ove  un  libro  senza  tintura  d'em- 
pietà non  era  accetto  agli  eleganti  convegni,  che  regolavano  il  corso  della  pub- 
blica opinione.  Ed  Hume  e  Gibbon  ebbero  più  ammiratori  di  qua  che  di  là  dello 
stretto,  perchè  la  vecchia  Inghilterra,  tenacissima  come  delle  sue  leggi  così  delle 
credenze,  non  si  lasciava  sedurre  dalle  nuove  dottrine. 

ImplacabU  nemico  della  Eivoluzione  francese,  mantenitore  degli  ordini  antichi 
J_ ™™.,    °,  ?l  P^lamentare  eloquenza  a'  suoi   giorni    fu    Edmondo   Biirke    (1730- 
17J7),  il  più  inglese  degl'Inglesi  dopo  Jonhson  e  prima  di  Pitt.  Ebbe  alcuni  anni  comune 
con  Pitt  1  odio  alle  novità  della  Francia;  ma  l'odio  in  Biirke  nasceva  da  cause  mo- 
rali e  politiche,  in  Pitt  dalle  sole  politiche.  Giovane  avea  scritto  il  famoso  Saggio  sulle 
idee  del  Sublime  e  del  Bello;  quindi  l'eloquenza  di  lui,  come  quella  di  Cicerone,  sente 
un  pò  del  rettonco;  Carlo  Fox  più  veemente  e  tutto  logica  e  cifre  come  Demostene 
parve  più  adatto  alla  tribuna  moderna.  Ma  chi  legge  gli  scritti  di  Biirke    o  sulla 
rivoluzione  di  Francia,  o  sulle  colonie  di  America,  o  sulle  condizioni  dell'India,  o  la 
più  splendida  delle  sue  arringhe  contro  l'amministrazione  di  Lord  Hasting,  dovrà 
confessare  che  m  nessuno  antico  o  moderno  tanta    profondità  di  senno  politico  è 
congiunta  a  tanto  fuoco  d'immaginazione  e  di  affetto.  I  discorsi  di  Pitt,  Fox,  She- 
ridan_ restano  come  monumenti  delle  lotte  del    loro   tempo;    Biirke    è   letto  al  dì 
d  oggi  pm  che  non  era  a'  suoi  giorni,  quando  il  fumo  delle  passioni  politiche  velava 
facilmente  il  giudizio.  Biirke   era  fermo  nella  idea  che  il  governo  di   una  nazione 
non  si  muta  per  subitaneo  cangiamento  inteso  e  voluto  da  pochi;    che    la   forma 
del  governo  deve  nascere  gradualmente  dagli  abiti  e  dai    sentimenti    del  popolo, 
come  la  pianta  che  viene  crescendo  lentamente  dalle  radici.  L'idea  d'una  costitu- 
zione foggiata  ad  impeti  ed  a  balzi  gli  dava  l'immagine  di  un  corpo  umano,   che 
avesse  le  sue  iunzioni  con  non  altra  testa  che  una  di  carta  sopra  le  spalle  da  le- 
varsi e  porsi  a  talento.  Credeva  vana  non   solo,  ma  perniciosa  ogni  ricerca    filoso- 
fica intorno  ai  primi  principi  del  diritto;  e  si  sgomentava  al  pensiero,  che  l'umana 
ragione  pigliasse   tanta  baldanza  da  presumere   di  governare  i  popoli  colle  sole  sue 
idee.    Una  mente,   diceva,    che  non  sia  frenata   dal  senso   della  propria  debolezza, 
ne   dalla  coscienza  del  posto  subordinato  che  tiene  nella  creazione,  né  dalla  vista 
dei    danni    che  nascono    dall'  allentare    le    redini   della  immaginazione  intorno  a 
certi  soggetti,  questa  mente  può  insorgere  contro  quanto  v'ha  di  piò,  augusto  e  ve- 
nerabile al  mondo;  ed  usando   lo  stesso  metodo  che  alcuni  seguirono  contro  la  re- 
ligione rivelata,  può  collo  stesso  buon  colore  e  successo  assalire  l'Onnipotente,  e 
mostrare  che  la  sua  vantata  sapienza  nella  creazione  non  è  che   una  follia.    Que- 
sta tu  1  eloquenza  che  chiuse  l'Inghilterra   alle   teorie   di   Montesquieu  e  di  Rous- 
seau ;  e  dispose  la  nazione  a  dar  l'ultima  ghinea  nelle   guerre  contro  la  Francia 
^oidsmith  in  uno  scherzo  poetico  facendo  il  ritratto   de' suoi   amici,   fra   le    altre 
cose  dice  di  Biirke:  ha   dato   a  un  partito   ciò  che,  apparteneva  a   tutto  il  mondo. 
^on  Ha  dato  al  partito  che  quanto  l'onestà  consentiva;   quando  gli  parve  che  un 
dovere  più  alto  che  d'esser  fedele  all'antica  bandiera,  gl'indicasse  altra  via,   non 
dubito  di  staccarsi  da'  suoi  amici;   e  nei  fasti  del  Parlamento  è  memorabile  la  notte 
in  cui  si  sciolse  per  sempre  dall'amicizia   di   Fox  che   applaudiva  alla  Eivoluzione 
irancese.  E  vero  invece  che  ha  lavorate  per  tutto  il  genere  umano;  e  piacesse   al 
cielo  che  i  nostri  uomini  di  Stato  attingessero  da'  suoi  scritti  quella  sapienza  pra- 
tica cu  e  1  unica  necessaria  al  buon  governo  di  una  nazione. 

n79^ir-QmImf,egn0  di  BUrke  nella  scienza  di  Stato  fu  quello  di  Adamo  Smith 
{ìtJó-iijij)  nella  economia  politica.  Per  la  sua  Teoria  de' sentimenti  morali  Smith 
e  tra  i  pm  chiari  filosofi  di  quella  scuola  scozzese ,  che  i  dettami  del  senso  co- 
mune oppone  ali  idealismo  di  Berkeley  ed  allo  scetticismo  di  Hume.  In  questo  la- 
voro nondimeno  si  accosta  ad  Hume,  con  fare  della  simpatia  la  sorgente  dei  sen- 
timenti e  giudizi  morali.  Ma  nell'altra  sua  opera  la  Ricchezza  delle  Nazioni  rac- 
cogliendo in  ordinato  sistema  le  poche  ricerche  già  fatte  in  quella  materia,  fondò 
Zanella.  ,, 
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nel  primo  la  scienza,  a  cui  si  deve  il  benessere    degli    Stati  moderni.   \Wjt° 
modoTmith  abbraccia  l'uomo  nella  sua  doppia  condizione  d'individuo  e  di  citta- 
dino    che  d'una  parte  tende  alla  conservazione  di  sé,  dall'altra  si  sente  condotto 
a  l'amo  e  dVpropri  fratelli.  Col  trattato  della  simpatia  corresse  l'egoismo    di  cui 
ri  S  credS produttrice  la  scienza  delle  ricchezze;  cosicché  l'unità  di  disegno 
nelL  opere  dello  Smith  non  è  il  minor  titolo  della  sua  gloria.  Io  non  ho  mai  tro- 
vato inPun  libro  tanta  copia  di  fatti  e  tanta  novità  di  vedute  come  nella  Ricchezza 
dille  Nazioni:  v'ha  tutti  la  storia    della  umana  civiltà  nelle  sue  trasformazioni 
rotine  e  li  conseguenza  della  divisione  del  lavoro:  il  ritrovato  della  moneta  ed 
1  dfverso  valore  della  stessa  in  tempi  diversi:    la  connessione    fra  le    opere  e   le 
LXeli  e  loro  relazione  colla  rendita  del  suolo  e  col  prezzo  delle  derrate;  la  va, 
rietà  dei  commerci  e   dei  guadagni  dal  cadere  dell'impero  romano  al  fiorire  delle 
città  manifatturiere  e  marittime;  la  storia  delle  corporazioni  di  arti  e  mestieri;  i 
pHvileTt  r  itoriali  de' feudatari    e    del  clero,  e  come   diminuirono  coli  afforzarsi 
pnvn^0i   <^  j„ii„   „„:™„o   A0  «mtamnn    pìi  affi   della   vita 


a^v^^^X^n^n  Si=  r^he  sul  sistema  feudale,  sulh 
schiavitù,  sull'emancipazione  de'  servi,  sugli  eserciti  stanziali ,  sugli  effetti  del 
dee  me  dei  diritti  di  primogenitura,  sui  trattati  internazionali  rispetto  al  commer- 
cio Tulla  origine  delle'bancSe  nazionali,  ^^^^^^J0à^ £*?n \l 
pubblica  opinione;  queste  ed  altre  investigazioni  fanno  del  libro  dello  Smith  il  poema 
dell'industria  e  della  legislazione  moderna.  Due  semplici  proposizioni  cioè  che  la 
ricchezza  non  deriva  dal  suolo,  ma  dal  lavoro;  e  che  l'accrescimento  delle  ric- 
chezze dipende  in  parte  dalla  bontà  del  lavoro,  ed  in  parte  dalle  proporzioni  del 
numero  dei  lavoranti  col  numero  dei  non  lavoranti;  queste  due  proposizioni  sono 
il  filo  di  Arianna  nel  labirinto  in  cui  si  aggira  lo  Smith,  che  seppe  dare  con 
esse  ordine  ed  eleganza  alla  sua  opera,  che  anche  pel  lato  letterario  stara  fra  i 
più  gloriosi  monumenti  dell'umano  intelletto.  E  di  tutta  la  scuola  scozzesedi  filo- 
sofia, Reid,  Beattie,  Dugald  Stewart,  Brown  ed  Hamilton  e  merito  insigne  lo 
stile' chiaro  e  conciso;  come  dalla  Logica  e  dalla  Eettoricaàeì  Wathely  si  pos- 
sono attingere  nuove  idee    sull'arte  del  buon  pensare  e  del  bello    scrivere. 

Gli  ultimi  anni  dell'ottocento  furono  poco  propizi  in  tutta  Europa  alla  poesia. 
La  guerra  d'America,  le  agitazioni  della  Francia,  le  vittorie  della  repubblica  Je- 
map|es  ed  Arcole,  il  Reno  e  le  Piramidi  teneano  sospese  le  menti  come  nell _a- 
spettazione  di  tempi  nuovi.  Era  così  rapido  il  succedersi  de  grandi  avveniment, 
che  l'occhio  del  poeta  non  potea  fermarsi  loro  sopra  e  contemplarli  a  suo  agio 
con  quella  calma  serena,  ch'è  necessaria  nei  lavori  dell'arte..  In  Inghilterra  oltre 
questo  universale  turbamento  degli  animi,  la  pubblica  attenzione  era  esorta  nel  e 
prodigiose  scoperte  dell'industria:  Riccardo  Arkwright  avea  ottenuto  il  ^vetto 
per  la  sua  macchina  da  filare  il  cotone,  nello  stesso  1769  in  cui  Giacomo  Watt 
lo  otteneva  per  la  sua  macchina  a  vapore,  e  la  Corsica  vedea  nascere  Napoleone. 
Edmondo  Cartwrigth  agevolava  la  tessitura  della  lana  ,  per  cui  eb J®  dal  ™ la- 
mento il  dono  di  10,000,  lire  sterline;  e  Giosia  Wedgwood  colla  fabbnea  del  1. 
maioliche  mutava  le  paludi  in  borgate,  e  contendeva  la  palma  ai  lavori  del  Giap- 
pone e  della  Cina.  Non  mancava  peraltro  la  manifattura  dei  versi;  che  veia  ma- 
nifattura può  dirsi  la  poesia  di  quel  tempo  modellata  sullo  stampo  di  Pope  ma 
la  poesia  stessa  doveva  partecipare  del  cangiamento  dei  tempi,  e  1  aure  di  aderta, 
che  prima  la  tribuna  e  poi  le  armi  francesi  aveano  diffuse  in  Europa,  doveano  i  in- 
giovanire questa  bella  primogenita  dello  spirito  umano.  . 

In  Guglielmo  Cowper  (1731-1800),  sono  i  primi  segni  di  questo  rinnova- 
mento poetico.  Uscito  dai  terrori  d' una  infermità  mentale,  che  nel  bore  deaii 
anni  lo  tolse  agli  ufficii  del  Parlamento,  Cowper  si  chiuse  nella  solitudine,  e 
riuscì   poeta   originale    per   l'abisso    che    si    era    aperto    fra   il    mondo    e    lui.    J-.o 
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scandalo  che  Voltaire  levava  nel  mondo,  veniva  tratto  tratto  ad  accendere  la 
bile  del  poeta,  che  d' ordinario  si  piaceva  di  semplici  descrizioni  della  natura 
sparse  di  una  tollerante  ed  amabile  filosofia.  Conforme  alla  natura  era  la  sua  vita  ; 
così  gli  riuscì  naturale  lo  stile,  che  tenne  immune  dai  concettini  e  dalle  an- 
titesi della  scuola  di  Pope.  Dammi,  diceva,  la  linea  che  ara  la  superba  sua 
via,  come  cigno  che  sale  a  ritroso  della  corrente;  dammi  la  beltà  come  di 
una  scena  campestre,  la  beltà  che  direttamente  va  al  cuore  e  nulla  deve  alle 
sottigliezze  dell'arte.  Ne'  suoi  poemi  la  pittura  della  vita  domestica;  gli  aspetti 
del  cielo  nelle  diverse  stagioni  e  nelle  varie  ore  del  giorno;  le  scene  della  cam- 
pagna che  gli  suggerirono  il  verso  famoso:  Dio  ha  fatto  i  campi,  l'uomo  la 
città,  non  sono  ancora  dimenticate  in  mezzo  a  tanto  frastuono  de'  più  moderni 
poeti. 

Quello  che  Cowper  istintivamente  aveva  tentato,  Guglielmo  Wordsworth 
(1770-1850),  fece  pensatamente  con  maturo  ed  ostinato  proposito.  L'inglese  let- 
teratura del  secolo  di  Elisabetta  avea  preso  gli  esempi  dall'Italia;  dalla  Francia 
il  secolo  della  regina  Anna;  e  dalla  Germania  il  secolo  decimo  nono  per  opera 
principalmente  di  Wordsworth.  Nella  prefazione  alle  Ballate  liriche  egli  con- 
fessa, che  messi  da  banda  interamente  e  per  sempre  tutti  gli  splendidi  artificii 
di  stile  trovati  nei  corsi  tempi  dai  padri  della  poesia  e  perpetuati  in  ogni  classe  dei 
loro  successori,  confessa  che  suo  principale  intendimento  era  di  scegliere  acci- 
denti e  situazioni  della  vita  comune,  di  narrarli  e  descriverli  distesamente  per 
quanto  poteva  col  proprio  linguaggio  usato  dall'uomo  in  quelle  circostanze;  e  di 
gettare  sul  racconto  un  certo  colore  d'immaginazione  per  cui  le  cose  comuni  ap- 
parissero alle  menti  in  guisa  non  comune,  e  di  rendere  inoltre  quegli  accidenti  e 
situazioni  interessanti  col  notare  in  essi  le  leggi  principali  di  nostra  natura,  spe- 
cialmente riguardo  al  modo  con  cui  si  associano  le  nostre  idee  quando  1'  anima 
è  in  istato  di  vivida  sensazione.  Questa  teoria  lodabilissima  in  quanto  rigetta 
dal  verso  quel  vano  ingombramento  di  frasi,  di  epiteti,  e  di  circonlocuzioni, 
che  come  logori  cenci  passarono  di  secolo  in  secolo  fino  a  noi,  non  è  accettabile, 
quando  rifiuta  quelle  grazie  dello  stile,  che  nascono  naturalmente  collo  stesso 
pensiero,  distinguono  la  poesia  dalla  prosa,  ed  hanno  la  sanziono  dell'uso  che  ne 
fecero  i  poeti  di  tutti  i  tempi  così  barbari  come  civili.  Se  lo  stato  di  vivida  sen- 
sazione nell'anima  è  sostanzialmente  identico  all'entusiasmo  poetico,  ed  il  linguaggio 
con  cui  si  esprime  la  passione  è  per  sé  stesso  la  poesia,  non  occorre  che  il  poeta 
si  studi  di  ridurre  quel  linguaggio  alla  misura  del  metro,  come  il  Wordsworth 
ha  fatto;  uomini,  donne^,  fanciulli  agitati  che  siano  da  qualche  passione  conten- 
deranno gli  allori  a  Dante  e  a  Manzoni.  Ma  la  poesia  è  un'  arte,  come  sono  la 
pittura  e  la  musica;  ha  per  suo  strumento  la  parola,  come  l'altre  due  hanno  i 
colori  ed  i  suoni.  Ora  come  niuno  sarà  musico,  perchè  in  istato  di  passione  prenda 
un  violino;  né  pittore  perchè  prenda  un  pennello;  così  non  sarà  mai  poeta  chi 
parli  il  linguaggio  delle  passioni,  se  prima  non  l'abbia  purgato,  vagliato,  e  cernito 
co'  lunghi  e  fortissimi  studii  che  l'arte  comanda.  Wordsworth  ha  lasciato  alcuni 
poemi  che  realmente  non  si  distinguono  dalla  semplice  prosa  se  non  fosse  la  mi- 
sura, del  verso;  alcuni  altri  bellissimi  conformati  ai  suoni  ed  alle  leggi  dell'antica 
arte  poetica;  e  questi  sono  il  fondamento  della  sua  gloria,  e  di  quella  popolarità 
che  gli  va  crescendo  in  Inghilterra.  Gli  eccessi  della  sua  teoria  si  possono  per- 
donare in  grazia  dello  sfratto  che  ha  dato  ai  vecchiumi  della  rettorica,  e  dal- 
l' avere  aperte  al  poeta  le  fonti  di  fresche  ispirazioni  nella  giornaliera  vita  del 
popolo. 

Wordsworth  è  capo  di  quella  pleiade  di  poeti  che  si  dissero  Laghisti  dall'a- 
bitare che  fecero  le  belle  rive  dei  laghi  di  Scozia.  Eminente  fra  questi  è  Sa- 
muele Tailor  Coleridge  (1772-1834),  che  lasciati  i  sogni  che  avea  di  fondare  in 
America  sulle  rive  del  Susquehana  una  colonia,  ove  tutti  i  beni  fossero  in  co- 
mune (scelse  quel  fiume,  perchè  il  suo  nome  gli  parve  opportuno  alla  misura  del 
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verso)    si  diede  a  coltivare  le  lettere  con  un  resto  però  sempre  di  visionario  che 
toccava  al  morboso.    Volle    conoscere  più  che  ne'  libri  la  letteratura    tedesca     e 
però  soccorso  dalla  munificenza  di  Giosia    Wedgwood,  1'  opulento  fabbricatore  di 
Staffordshire,  imprese  il  suo  viaggio  d'istruzione  nella  Germania;  ebbe  compagno 
Wordsworth;  vide  a    Ratzeburg    il    cantore    della  Messiade,    col  quale    ebbe  cu- 
riosi ragionamenti  sopra  Kant  e  Schiller,  che  Klopstock    poco    pregiava.  A  Got- 
tinga studiò  fisiologia  e  storia    naturale    sotto    Blumenbach;  e  sotto  la  guida  del 
processore  Tychsen  s'immerse  nello  studio  della  lingua  tedesca  dalle  sue  gotiche 
orio-ini    dai  Minnesinger  ed  Hanssachs  fino  alla  splendida  èra  di  Gellert,  di  Klop- 
stock e  di  Lessing.    Schiller  non  vide;  ma  le  dure  parole  di  Klopstock   non  raf- 
freddarono il  suo  amore  pel  poeta    de'  Masnadieri.  Tornato  m  patria    nella    fine 
del  1799,  dopo  14  mesi  di  assenza,  si  pose  a  tradurre  il  Piccolommi  e  la  morte 
di   Wallenstein.    Qualche  anno  dopo  in  un  altro    viaggio    conobbe  in  Roma   Gu- 
glielmo   Humboldt,  il  grande    linguista,  e  Lodovico    Tieck,    uno  dei  corifei    della 
scuola    romantica.    Coleridge  è    l'anello  che  lega  le  due  letterature    inglese  e  te- 
desca. Parlò  primo  di  Kant,  Ficte  e  Schelling  alla  sua  nazione,  che  si  compiacque 
di    trovare   nella    nazione    sorella    i    magnifici    frutti   d'un    seme,    che    essa_  con 
Shakspeare  e  Milton  aveva  gettato.  Ma  la  soverchia  libertà  della  forma  dei  Te- 
deschi fu  temperata  in  Coleridge  dalle  severe  norme  dei  classici;  la  giusta    pro- 
porzione fra  le  parti  del  soggetto  e  fra  il  soggetto  e  la  sua  veste,    quella   purità 
di  disegno,  che  manca  così  spesso    nei  Tedeschi  ed  in  Wordsworth,    è    rigorosa- 
mente osservata  nel  nostro  poeta  sempre  squisito  nella    scelta    delle    immagini    e 
delle  parole.  Nessuno  lo  eguaglia  nella  musica  del  metro;  ma  gli  manca  il  tocco 
che  d'un  tratto  incarna  l'idea;  è  spesso  pittore,  scultore  mai.  La  sua  mano  non 
afferra  la  realtà    degli    oggetti;   più  volentieri  si    perde    colla    mente    nel  mondo 
delle  nebbie   e   delle   visioni.   La  stessa  vita   de'  marinari  piena   naturalmente    di 
tante  avventure  poetiche  non  potè  essere    descritta   da    lui    senza  la  mescolanza 
di  stranissime  fantasie   quante   sono  nel   Canto   del  vecchio  marinaro,  che  è  pure 
la  più  bella   delle   sue  poesie. 

Alle  fonti  tedesche  bevve  parimenti  per  tempo  Gualtiero  Scott  (1771-18dJ), 
che  cominciò  colla  versione  della  Eleonora  di  Burger.  La  robusta  sua  tempra  di 
mente  e  di  carattere,  l'ardente  suo  amore  per  ogni  gloria  della  nazione,  e  certo 
sdegno  segreto  delle  reità  de'  suoi  tempi,  per  cui  più  volentieri  si  volgeva  al 
passato  che  al  presente  o  al  futuro,  lo  salvarono  dalle  fantastiche  e  goffe  futilità 
di  molti  romanzi  tedeschi.  Nelle  popolari  ballate  della  sua  Scozia  vide  il  germe 
di  maravigliosi  racconti;  per  cui  si  diede  con  infaticabile  ardore  allo  studiodei 
tempi  che  le  aveano  create.  Scrivano  del  padre  suo,  ch'era  notajo,  si  toglieva 
di  tratto  in  tratto  alla  catena,  e  percorreva  a  piedi  le  pianure  ed  i  monti  della 
Scozia  in  cerca  delle  sue  favorite  leggende.  Le  sue  franche  e  cordiali  maniere 
e  l'aria  nobilmente  modesta  del  volto  gli  procacciavano  facile  ingresso  nel  mer- 
lato castello  e  nel  fumoso  casolare  del  contadino.  In  questa  scuola  ^  raccolse  i 
modelli  de'  caratteri  e  gli  schizzi  delle  situazioni,  che  poi  con  sì  vividi  colori 
diffuse  ed  animò  nelle  immortali  sue  pagine.  Come  sotto  la  verga  di  un  mago 
rivissero  i  giorni  della  cavalleria  e  delle  corti  di  amore:  la  dama,  il  trovatore, 
l'eremita,  il  giullare  comparvero  nella  loro  storica  veste,  e  parlarono  lo  schietto 
linguaggio  del  loro  tempo.  In  molte  storie  anche  famose  v'ha  meno  di  verità  che 
nei  poemi  o  romanzi  dello  Scott;  perchè  se  favolosi  sono  gli  attori,  non  sono  fa- 
vole le  costumanze,  le  opinioni,  gli  studii,  le  arti  ed  i  commerci  _  del  secolo,  in 
cui  si  fingono  vivere;  cose  degnissime  di  memoria,  ma  che  molti  storici  hanno 
neglette.  Lo  Scott  da  principio  si  valse  del  verso;  ed  il  Canto  dell'ultimo  Me- 
nestrello, Marmione,  e^la  Donna  del  Lago  lo  innalzarono  a  principe  de'  poeti 
narratori  dopo  l'Ariosto.  Il  suo  esempio  operò  grandemente  sul  carattere  delle 
poesie  che  vennero  dopo:  cessarono  i  lunghi  poemi  d'indole  didattica  e  filosofica, 
e  la  stessa  meditazione  prese    forma  di  narrativa.  Era  a  mezzo  del  glorioso  suo 
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corso,  quando  al  levarsi  d'un  sole,  che  avrebbe  spento  ogni  altro  luminare  poe- 
tico, il  Byron,  egli  abbandonò  l'uso  del  verso,  e  cercò  palma  non  contrastata 
^>/1.<J  scrivere  iia  prosa.  L'apparizione  di  Waverley  nel  1814,  due  anni  dopo  il 
(Aide  Harold  ai  Byron,  eeclissò  sull'istante  la  gloria  de'  precedenti  romanzi- 
liichardson  colle  sue  pitture  di  famiglia  e  Fielding  di  costumi  del  popolo  par- 
vero coloritori  ben  poveri  verso  un  ingegno  che  abbracciava  tempi  e  persone  av- 
venimenti e  caratteri  con  pari  libertà  di  immagini  e  fedeltà  di  pitture;  che  i  più 
alti  fatti  della  stona  intrecciava  alla  sua  favola;  ed  il  racconto  vestiva  d'uno 
stile  vano  secondo  il  soggetto,  e  sempre  con  lieve  tinta  poetica,  come  conviene 
al  romanzo. 

Da  quel  giorno  prodigi  tennero  dietro  a  prodigi:  l'operosità  dello  Scott  è 
senza  esempio  nella  storia  degli  scrittori.  Ammalato  e  reso  inetto  alla  penna, 
egli  dettava  Soleva  dire  che  le  malattie  si  vincono  collo  sfidarle;  nella  stessa 
guisa  che  coli  abbrancare  fortemente  la  ortica  se  ne  schivano  le  punture.  La 
òposa  di  Lammermoor,  la  Leggenda  di  Montrose,  e  gran  parte  dell'  Ivanhoe  fu- 
rono da  lui  dettati  durante  una  tormentosa  malattia.  Nel  colmo  della  fama  e 
della  fortuna  volle  avere  una  residenza  campestre  che  non  fosse  nella  sola  im- 
maginazione; ed  eresse  il  suo  Abbotsford  colla  bizzarra  magnificenza  di  un 
feudale _  castello,  donde  il  fallimento  della  ditta  Constabile  con  cui  era  legato 
di  affari,  lo  avrebbe  rimosso,  se  raddoppiando  lo  sforzo  della  sua  mente,  non 
avesse  cercato  nella  penna  la  sua  salute.  Trovato  debitore  di  100,000  lire  ster- 
line, in  meno  di  cinque  anni  col  suo  ingegno  pagò  due  terzi  della  somma;  ma 
questi  ultimi  lavori,  e  specialmente  la  Vita  di  Buonaparte  sentono  della  fretta 
e  affannosa  ansietà  dell'autore.  Tanta  era  la  sua  facilità  nello  scrivere,  che  Wa- 
verley non  gli  costò  che  le  sere  di  un  mese  di  estate;  ond'egli  scherzando  diceva 
ad  un  amico  essere  tanta  la  velocità  della  sua  penna  da  essere  tentato  di  stac- 
carne le  dita  a  vedere  se  da  se  sola  senza  1'  ajuto  della  sua  testa  scrivesse  pa- 
rimenti bene.  Ma  la  fretta  non  è  mai  bene.  Nel  penultimo  anno  della  sua  vita 
sopra  una  fregata,  che  il  governo  inglese  pose  in  mare  per  lui,  visitò  l'Italia  in 
cerca  di  salute,  ed  è  singoiar  tratto  del  suo  ingegno,  che  di  tutti  i  nostri  monu- 
menti antichi  e  moderni  non  gli  piacesse  che  un  feudale  castello  nella  campagna 
di  Roma.  Se  è  vero  che  ne'  suoi  ultimi  istanti  dicesse  che  moriva  tranquillo, 
perchè  in  tanti  suoi  libri  non  v'era  una  linea  che  offendesse  la  religione  o  il  pu- 
dore, è  più  ancora  da  deplorare  che  non  abbia  potuto  ne  possa  il  suo  esempio 
contenere  la  turba,  che  ogni  di  va  peggiorando  de'  suoi  imitatori. 

Se  lo  Scott  nella  memoria  del  passato  cercò  un  sollievo  ai  dolori  del  presente 
Giorgio  Byron  (1788-1824)  ha  espresso  ne'  suoi  poemi  questi  dolori;  il  dubbio 
di  tutte  le  cose  umane  e  divine,  ed  un  fastidio  della  vita  che  pende  alla  dispe- 
razione. Lo  Scott  si  tolse  alla  poesia  per  tema  di  essere  oscurato  dal  Byron.  Non 
so  quanto  fosse  ragionevole  questo  timore;  poiché  se  si  paragoni  la  forza  d' im- 
maginazione di  questi  grandi  ingegni,  credo  che  la  vittoria  sia  dal  lato  del  ro- 
manziere. E  certo  che  più  poderosa  ala  si  vuole  ad  uscir  di  se  stesso,  portarsi  in 
tempi  lontani,  popolare  la  scena  di  personaggi  che  si  atteggiano  e  parlano  secondo 
1  indole  loro,  non  dello  scrittore,  che  non  sia  trasportare  se  stesso  nell'azione,  ani- 
mare ì  personaggi  de'  propri  sentimenti  e  pensieri,  e  sotto  gli  altrui  lineamenti 
mostrare  in  ogni  occasione  se  stesso.  Shakspeare  e  Scott  scompaiono  nelle  loro 
creazioni  ;  Byron  sotto  la  veste  del  Corsaro,  di  Lara,  di  Aroldo,  e  di  Manfredo  è 
sempre  lui  con  quel  suo  satanico  orgoglio  che  si  fa  gloria  della  enormità  delle  colpe. 
Le  donne  stesse,  Medora,  Aidea,  Gulnara,  Zuleika,  ingenue,  miti,  affettuose  sono 
quali  si  confanno  colla  superbia  di  un  oppressore  più  che  colla  devozione  di  un 
amante.  Ora  non  v'ha  dubbio  che  nel  primo  caso  l'immaginazione  è  più  grande;  quindi 
io  credo  che  Scott  avrebbe  disputata  e  forse  tolta  a  Byron  la  palma,  se  quella 
precipitosa  sua  furia  nel  comporre  gli  avesse  lasciato  tempo  di  raccogliere  i  pen- 
sieri e  di  limare  lo  stile,    come  ha  fatto  il  suo    emulo.    Perocché    s'inganna   chi 
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crede  lo  stile  di  Byron  una  spontanea  fioritura  della  sua  mente  :_  era  invece  il 
prodotto  di  fortissimi  studii  sui  classici  antichi  e  sui  poeti  più  castigati  della  sua 
nazione,  Pope  principalmente  da  cui  trasse  la  nervosa  purità  della  lingua  e  1  ar- 
moniosa eleganza  della  espressione.  Abborriva  dalle  novità  della  Germania,  che 
pretendeva  di  rifare  da  capo  a  fondo  il  linguaggio  poetico;  e  rampognò  fieramente 
Wodsworth  e  lo  stesso  Coleridge,  che  si  erano  messi  per  quella  via.  Quindi  pel 
maschio  vigore  dello  stile  i  suoi  poemi  si  lessero  da  coloro  stessi  che  ne  disap- 
provavano le  idee;  quindi  il  nome  di  Byron  divenne  popolare  in  Europa;  e  la  gio- 
ventù d'ogni  paese  non  ebbe  per  molto  tempo  altro  modello  che  lui.  La  sua  gran 
fama  dura  ancora?  Gli  si  scemarono  o  crebbero  gli  ammiratori?  I  tempi  de' quali 
crudamente  ritrasse  lo  scettico  orgoglio  e  l'elegante  licenza  sono  in  parte  cangiati, 
e  volesse  il  cielo  in  bene;  ma  la  cupa  disperazione  di  Aroldo  si  è _  mutata  nel- 
l'indolente sogghigno  di  Don  Giovanni.  Questo  de'  suoi  poemi  è  oggi  il  più  letto  ; 
e  forse  è  ancora  lontano  il  giorno,  in,  cui  la  fama  di  Byron  si  fondi  principalmente 
sul  Prigio7iiero  di  Chillon  e  sul  Mazzeppa,  che  come  avanzano  gii  altri  compo- 
nimenti in  bellezza,  cosi  non  offendono  in  parte  alcuna  il  senso  morale.  ^ 

Nemico  delle  leggi  che  finora  governarono  1'  umana  società ,  sognatore  d  un 
infinito  progresso,  che  cominciava  coli' abolizione  d'ogni  diritto  e  d'ogni  fede,  fu 
Percy  Bysshe  Shelley  (1792-1822),  il  più  grande  ingegno  poetico  di  questi  tempi, 
se  più  sane  dottrine  ed  una  vita  più  lunga  avessero  condotto  a  maturità  i\  pre- 
coce suo  fiore.  Ne'  poemi  e  nelle  tragedie  ha  una  selvaggia  esuberanza  d'imma- 
gini che  si  ribella  ad  ogni  freno  del  decoro  e  dell'  arte.  Discepolo  di  Spinosa  lo 
Shelley  nelle  sue  aeree  visioni  si  fonde  coli'  immensa  natura  che  vuole  riprodurre 
nelle  gigantesche  sue  forme.  Ma  ne'  suoi  brevi  componimenti  come  il  Racconto 
di  Bosaìinda  e  di  Elena,  la  Sensitiva,  Epipsychidion,  Adonais,  la  filosofia  di  amore, 
la  canzone  all'allodola,  è  nuovo,  grande,  perfetto  come  i  Urici  antichi  e  forse 
superiore  a  tutti  i  moderni.  Bollente  d' immaginazione  e  di  cuore,  sempre  in 
preda  a  sogni  ed  ubbie  che  in  ogni  angolo  della  casa  gli  faceano  vedere  uno 
spettro,  Shelley  studiava  le  parole  e  le  sillabe,  come  il  gioielliere  i  suoi  diamanti. 
Meno  perfezione  di  stile  hanno  Keats  ed  Hunt,  co'  quali  e  con  Byron  egli  visse 
qualche  anno  fraternamente  in  Italia,  dove  giovane  fu  spento  per  improvviso  ura- 
gano nel  golfo  della  Spezia.  Ebbe  vitae  poesia  più  serena  Tommaso  Moor e  (1780-1852), 
che  venuto  dall'Irlanda  a  Londra  con  una  versione  di  Anacreonte  e  salito  in 
grazia  a  potenti,  ebbe  un  lucroso  impiego  alle  Bermude.  Trasse  da  que  cidi  e 
da  que'  mari  il  colorito  orientale,  che  distingue  alcuni  suoi  poemi  dagli  altri  del 
tempo;  ma  le  Melodie  irlandesi  saranno  sempre  la  principale  sua  gloria. 

Passata  la  feconda  età  dei  regni  di  Giorgio  terzo  e  Giorgio  quarto,  la  pre- 
sente poesia  inglese  si  raccoglie  nei  nomi  di  Alfredo  Tennyson  e  di  Koberto  Bro- 
wning. Tennyson,  il  laureato  poeta  della  nazione,  è  buon  pensatore,  quanto 
scrittore  compiuto;  dalla  sua  penna  non  usci  verso,  sia  allegro,  sia  mesto,  sia  di 
patria  o  di  amore,  che  non  porti  l'impronta  d'una  nobile  e  virile  natura.  Ciò  lo 
rende  caro  e  venerabile  alla  nazione,  che  dopo  Scott  non  onorò  mai  tanto  un 
poeta  vivente.  Le  sue  elogie  in  Memoriam  e  gl'Idilli  del  re  sono  popolari.  Come 
gli  antichi  omeridi  non  uscivano  mai  in  pubblico  senza  la  loro  roba  di  porpora 
e  T  alloro  in  capo,  così  Tennyson  non  si  fece  mai  vedere  che  in  veste  poetica: 
non  ha  mai  stampato  una  linea  di  prosa;  le  brevi  prefazioni  a'  suoi  vers_i  sono 
d'altri;  singolarità  che  gli  dà  un'aria  d'antico  bardo  e  profeta. 

Browning  ha  maggiore  fantasia  di  Tennyson  ;  dove  questi  pone  il  suo  studio 
ad  abbellire  le  cose  comuni  e  legarsi  per  questo  modo  i  suoi  lettori,  l'altro  sdegna 
tutto  ciò  che  non  sia  indictum  ore  alio:  ne  mette  in  carta  un'  idea  che  sospetti 
esser  passata  per  altro  capo  che  il  suo.  Nel  Paracelso  e  nell'Andrea  del  Sarto 
trovi  l'oscurità  dell'idea  accanto  alla  finitezza  dei  versi;  gl'Inglesi  poi  non  gli 
perdonano  che  abbia  scelto  i  temi  d'altronde  che  dalle  loro  storie,  per  cui  man- 
cano di  quel  proprio  carattere  della  vita  inglese,  che  tanto    piace  nel  Tennyson. 
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Alcuno  disse  che  dopo  Saffo  niuna  donna  pareggiò  in  forza  poetica  Elisabetta 
Barret  Browning,  nata  in  Firenze  di  madre  italiana.  Trovo  nella  sua  Aurora 
Leigh  un  misto  capriccioso  di  tenerezza  e  d'ironia,  un  frequente  abbandono  del- 
l'argomento  per  un  giuochetto  di  linguaio  di  stile,  con  una  smania  costante  di 
sfoggiare  tutta  la  vivacità  dello  spirito.  È  il  vero  poema  di  una  donna;  ma  l'arte 
non  ha  per  sole  sacerdotesse  le  Grazie.  In  qualche  sua  lirica  è  più  castigata; 
nelle  ode,  II  sepolcro  a"  un  fanciullo  a  Firenze  sono  molte  strofe  d' impareg- 
giabile bellezza,  che  spiccherebbero  ancora  più  se  avessero  meno  compagne.  Per 
oraziana  sobrietà  d'espressione  invece  è  singolare  fra  i  moderni  Tommaso  Hood, 
le  cui  quattro  strofette  II  letto  di  morte  sono  nella  memoria  di  tutti.  Arturo 
Cloug  sarebbe  ammirato  anche  fuori  del  cerchio  de'  suoi  amici,  se  si  fosse  appa- 
gato di  togliere  da  Lucrezio  lo  stile  vigoroso,  non  la  desolante  filosofia;  e  Carlo 
iSwinburne  non  avrà  mai  vera  gloria,  perchè  il  suo  alloro  è  contaminato  dal  fango. 
Appartiene  alla  scuola  di  quegli  ambiziosi  impotenti,  che  colla  scelta  d' indegni 
soggetti,,  col  rubicondo  turgore  dello  stile  e  colla  violazione  delle  leggi  del  metro 
aspirano  alla  originalità,  quando  invece  palesano  la  limitazione  del  loro  spirito. 
Nel  Laus  Veneris,  nell' Atalanta,  neW'Itilo,  nelY  Ermafrodito,  nella  Faustina  certi 
tocchi  magistrali  non  compensano  il  tormento  dell'offeso  pudore;  e  V Inno  a  Pro- 
serpina,  che  rimpiange  la  sostituzione  del  Cristo  al  Giove  di  Fidia,  è  l'insulto 
rettorico  di  stizzito  menestrello  che  maledice  le  origini  e  le  cause  dell'  incivili- 
mento moderno. 

Ma  di  tutti  i  poeti  il  più  letto  ora  in  Inghilterra  è  l'americano  Enrico  Long- 
fellow, di  cui  l'eccellenza  consiste  nel  ritrarre  con  fortissime  tinte  la  natura  este- 
riore, e  nel  dar  forma  sensibile  agli  stessi  più  astratti  concetti.  Qualche  volta  in- 
cespica in  questo  punto,  com'è  nel  Salmo  della  vita,  che  non  ostante  qualche 
viva  immagine  non  è  che  un  sermoncino  morale;  come  è  lo  stesso  Excelsior,  più 
bello  che  sublime,  perchè  tronco  nell'  esito.  Ma  quando  tocca  delle  foreste  della 
sua  America,  screziate  in  autunno  dal  rosso  fogliame  del  frassino  e  dal  dorato 
dell'acero;  quando  ci  parla  dell'Atlantico,  delle  sue  collere  e  delle  tavole  del  nau- 
fragio sul  focolare  dei  pescatori;  quando  ci  fa  udire  il  muggito  dell' Euroclidone 
che  soffia  dal  Labrador,  è  grande  e  maestoso,  come  le  fiumane  de'  suoi  paesi. 
La  Leggenda  aurea,  se  come  dramma  è  manchevole,  come  serie  di  bellissime  li- 
riche gareggia  col  Fausto  di  Goethe;  e  V  Evang elina  con  tinte  più  meste  ha  il 
candore  dell'  Ermanno  e  Dorotea.  Il  Longfellow  viaggiò  tutta  l'Europa;  donde 
riportò  volgarizzate  da  lui  molte  poesie.  Tradusse  tutta  la  Divina  Commedia  pa- 
rola per  parola,  ma  l'indole  diversa  delle  due  lingue,  e  l'uso  di  voci  antiquate  e 
forestiere  resero  quel  lavoro  poco  accetto  e  agli  Inglesi  e  agli  Italiani.  La  vita 
primitiva  delle  Pelli  rosse  è  dipinta  nel  poema  Hiawatha;  giovane  eroe,  ardito, 
gentile,  sapiente,  amico  degli  uomini,  conoscitore  del  linguaggio  delle  bestie  e 
degli  uccelli,  cacciatore,  artigiano,  legislatore  e  sacerdote,  ma  nello  stesso  tempo 
mortale,  soggetto  a  tutti  i  mali  comuni,  e  costretto  a  scomparire  dalla  scena, 
quando  egli  stesso  avrà  salutato  1'  avvenimento  della  civiltà  cristiana  nel  nuovo 
Mondo.  Longfellow  è  poeta  religiosissimo;  quindi  dopo  la  Bibbia  è  la  lettura  più 
cara  alla  razza  anglo-sassone,  tenace  più  che  le  altre  delle  antiche  credenze. 

Nella  prosa  gl'Inglesi  sono  i  primi  di  tutti  i  moderni  e  appena  inferiori  ai 
Greci  e  Latini.  Veramente  in  Bacone  ed  in  Milton  certa  magniloquenza  qualche 
volta  affatica  il  lettore  ;  in  Milton  poi  abbondano  i  latinismi ,  come  più  tardi  i 
gallicismi  in  Roberston ,  in  Hume  e  Gibbon;  ma  la  grandezza  delle  materie 
trattate,  la  severità  dell'indagine,  i  lampi  frequenti  d'una  immaginazione  poetica 
impressero  fino  da  que'  tempi  alla  prosa  inglese  un  non  so  che  di  nervoso, 
serrato  e  persuasivo  che  non  hanno  i  prosatori  delle  altre  nazioni.  Parlo  in 
generale,  perchè  Machiavelli,  Galileo,  Pascal  e  Bossuet  non  temono  competitori. 
La  vera  prosa  quale  ora  piace  agl'Inglesi,  comincia  da  Hobbes,  di  cui  si  pos- 
sono  rigettare   le    opinioni,    ma  non   negare    che    lo    stile    sia    di   una  forza  e  pre- 
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cisione  meravigliosa.  Bunyan  ha  mostrato  come  la  lingua  del  popolo  basti  al- 
l'analisi della  morale  ed  all'estasi  della  contemplazione;  come  nelle  Memorie 
del  Tempie  la  più  vasta  dottrina  ha  tutto  1'  atticismo  di  un'  amichevole  conver- 
sazione fra   gentiluomini. 

Nella  prima  metà   del   secolo,  di  cui  parliamo,  la  prosa  più  elegante  è  quella 
di  Addison,  la  più  ponderosa  di  Johnson,  la  più  efficace    di    Swift.  Le    mordaci 
Lettere  di  Junius,  credute  di  sir  Filippo    Francis    e    dettate   contro  il   ministero 
del   duca  di  Grafton,  vanno  dal  1769   al   1772;  e   sono  splendidissime  prove,  come 
lo   stile   possa   rendere    eterno  uno    scritto    di    occasione.  Più  vicino  a   noi    Tom- 
maso Carlyle  nella  sua  Storia  della  Rivoluzione  francese  apparve  più  poeta  che 
prosatore  nel  cogliere  il  lato  più  pittorico  de'  fatti  e  nella  brevità  del   descriverli  ; 
nelle  Letture   sugli   eroi   parla    di  Dante   coll'entusiasmo    di   un  profeta   e  la  ve- 
racità  di  un   cronista.  Ma  lo   scrittore    nel    quale   la   prosa   inglese   in    questi  ul- 
timi tempi  ha  spiegato  tutta  la  sua  potenza    è    Tommaso    Macaulay    (1800-1859) 
che  negli  anni  di  sua  dimora  nell'Indie  scrisse  i   due   mirabili  Saggi  su  lord  Olive 
e   lord  Hastings,  ove   ai  più  vivi  colori  dello   storico    si   accoppiano    le   profonde 
vedute    dello    statista.   Oratore  facondo    nel   Parlamento,    dopo    d'  esserne    stato 
escluso  per  una  giustizia  da  lui  fatta  a'  cattolici,  si  diede  alla  sua  grande  storia  che 
abbraccia  gli  ultimi  anni  degli  Stuard,  e  la  vita  di  Guglielmo  d'Orange.  De'  due  de- 
menti, che  fanno  la  bontà  d'una  storia,  osservazione  filosofica  e  felicità  di  narrativa, 
non  si  sa  dire  quale  predomini   in  questo  lavoro,  ove  la  vita  intima  della  famiglia  e 
la  lotta  dei  partiti  e  tutti  i  congegni  della  macchina  parlamentare  sono  esposti  ora  colla 
florida  ubertà  di  Livio,  ora  colla  austera  sobrietà  di  Tucidide.  Cinque  edizioni  in 
sei  mesi  nella  sola  Londra,  e  la  vendita  di  18,000  copie  attestarono  1'  universale 
ammirazione;  in  America  nella  sola  Filadelfia  in  pochi  giorni  se  ne    smerciarono 
25,000  mila  esemplari,  successo  inaudito  nei  fasti  della  stampa.  La  città  di  Edimburgo 
vergognosa  del  passato  ostracismo  gli  riaperse  le  porte  del  Parlamento,  ove  i  lunghi 
silenzi  gli  erano  perdonati  come  segno  di  più  vasti  pensieri.  Macaulay  non  segregò 
mai  la  storia  dalla  poesia.    Viaggiando  in    Italia  le    classiche    memorie  di    Roma 
gl'inspirarono  alcuni  versi  leggendari,  che  intitolò  :  Canti  dell'antica  Roma.  Sono 
piccoli  poemi  arcaici  sul  combattimento  degli  Orazi,  sulla  morte  di  Virginia,  sulla 
battaglia  al    lago  Regillo  e  simili,  con  cui  tentò  di  rifare  i  canti  già  perduti  da 
più  di  venti  secoli,  che  il  Niebhur  considerava  come  la  prima  sorgente  delle  decadi 
di  Tito  Livio.  Hanno  qualche  soffio  de'  vecchi  tempi,  ma  l'arte  squisita  del  verso 
dissipa  prontamente  ogni  illusione.  Mancava  questa  potenza  di  creazione    poetica 
in  Enrico  Hallam  (1778-1859)  che  nella    storia  L'  Europa  nel  medio  evo  vendicò 
que'  secoli  dalle   accuse  di  Voltaire,  e  fu  giudice  imparziale  più    che  vivace  pit- 
tore. Dopo  dieci  anni  nel  1827,  pubblicò  la  Storia  costituzionale  dell'Inghilterra, 
e  negli  ultimi   giorni    della  vita,  afflitto  da  gravi    sventure   domestiche,  fatte  im- 
mortali dalla  musa  di  Tennyson,  compiè  la  Storia  letteraria  di  Europa  nel  secolo 
decimoquinto,   sesto   e  settimo,  ove  si  danno  tante  rare    notizie    ed  assennati   giu- 
dizi sui  nostri  scrittori.  Si  accosta  se  non  si  agguaglia  al  Macaulay   1'  americano 
Guglielmo  Prescott  (1796-1859)  che  nelle  Storie  di  Ferdinando  ed  Isabella,  della 
Conquista  del  Messico  e   del  Perù,  e  nella  Storia  di  Filippo    II,   che  lasciò  non 
compiuta,  coll'aiuto  de'  copiosi  documenti  da  lui  prima  dissepolti  negli  archivi  di 
Spagna,  travagliato  da  lunga  malattia  di  occhi ,  fece  per  la  patria    de'  primi  oc- 
eupatori  d'America  quello  che  in  più  secoli  non  seppero  fare  i  suoi    figli.  Il  Ma- 
caulay è  superiore  per  dottrina:  narrava  avvenimenti  di  casa  sua  de'  quali  vedeva 
a'  suoi  giorni  gli  effetti;  in  Prescott  fra  gli  avvenimenti  e  lo  storico,    che    li  de- 
scrive, è  l'Oceano.  Questa  distanza  peraltro  rende  più  severo  il  giudicio  di  Pre- 
scott; nel  Macaulay  i  giudizi  sulla  razza  celtica  sentono  qualche  volta  l'orgoglio 
del  sassone  conquistatore. 

Dovrei  ora  dire  del  romanzo  inglese  in  questi  ultimi  tempi,  nel  quale  le  donne 
portarono  tutto  il  pudore  e  la  delicatezza  del  loro   sesso.  Mi  basti  una  parola  sul 
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più  grande  romanziere  de'  nostri  giorni  Carlo  Dickens,  che  nel  1870  compiva  una 
carriera  di  mensili  e  settimanali  trionfi.  Il  suo    metodo    di   pubblicazione    era    di 
dare  i  suoi  lavori  a  puntate  ;  il  che  se  qualche  volta  offendeva  l'unità   del  com- 
ponimento, teneva  desta  la  curiosità  del  pubblico  che  attendeva    con    impazienza 
la  continuazione  del  racconto.  Dickens  è  l'umorista  più  grande  dell'Inghilterra  nel 
genere  scherzoso,  com'è  Sterne  nel  melanconico.    Bulwer,     Thackeray,    Trolloppe 
Elliot,  Kingsley  sorpassano  Dickens  nell'  intreccio  de'  fatti  e    nella    pittura  della 
vita  signorile  ;   quelle  delicate  ombre  di  carattere  e  que'  fini  tocchi  di  sentimento 
che  si  notano  nel  conversare  di  dame  e  gentiluomini  colti,  non  sono  nella  natura 
di  Dickens,  che  pone  la  sua  gloria  nel  ritrarre  la  vita  giornaliera  de'  bassi  quar- 
tieri di  Londra.  Le  facce,  i  gesti,  la  voce,  l'abbigliamento  e  la  stanza,  in  quanto 
rivelano  le  particolari   abitudini  di    una    persona,    sono   il  prediletto   suo    studio. 
Dietro    il    banco    di  un    bottegaio,    nella    cucina    di   un    oste,    in    un    andito    dì 
teatro,  nel  cortile  di  un  tribunale,  fra  la  pressa   di   avvocati,  procuratori,  uscieri 
e  testimoni,    fra  i  ciarlatani  ed  i  mendicanti  del  trivio  Dickens  più  volontieri  si 
aggira  che   per  le   sale    degli    aristocratici  e  le  grandi  scene  della   natura.    Ama 
le  guance  co'  porri,  i  colli  col   gozzo,   i   nasi  colle  bolle,  i  piedi  distorti,    i    denti 
rotti,    gli    occhi   loschi,    le  capigliature  scomposte,  la   voce   rauca    o    stridente-  e 
da    questa    diavoleria  trae  materia    di    riso    misto   però    sempre    di    compassione 
Imita  i  pittori  fiamminghi  Ostade,  Tenier,  Jan  Steen;  ma  colle  grottesche  sembianze' 
rivela   parimenti  le   morali    fattezze,  che  spesso  son  meno    deformi  nel  vol°-0  che 
altrove.  Non  ha    creato   alcuno    di   que'  tipi   virtuosi   che   passano   alla    posterità 
come  realmente    vissuti;  ma  tratti    di  umanità,  di  gentilezza,  di  sacrificio  al  pro- 
prio dovere   abbondano  in  ogni   libro    che    scrisse.  I  suoi  maestri  furono  FielcLing 
per  la  parte  comica  ;  e  Washington  Irving  per  la  descrittiva.    Visitando    1'  Ame- 
rica Dickens  volle  rendere  omaggio  all'autore   della   Vita  di  Giorgio   Washington 
e  del  Libro   degli  schizzi,  che  sono  fra  le  più   belle  prose    del    secolo. 

Di  tanto  suo  fiore  la  letteratura  inglese  è  debitrice  all'indole  seria  ed  ope- 
rosa del  suo  popolo,  che  si  fa  della  lettura  il  miglior  passatempo:  all'onore  che 
gli  uomini  d'ingegno  hanno  in  quella  nazione,  che  vide  più  volte  un  giornalista 
od  un  grecista  salire  al  timone  dello  Stato;  allo  studio  indefesso  de'  classici  greci 
e  latini,  comune  nella  nobiltà  e  nella  borghesia;  ed  alle  eccellenti  Riviste  che 
non  si  lasciano  traviare  dalla  corrente  della  opinione,  ma  durano  irremovibili  nei 
professati  principii.  Di  queste  Riviste  le  più  famose  sono:  la  Rivista  di  Edim- 
burgo, fondata  nel  180^;  la  Trimestrale,  nel  1809,  ed  il  Blackvood's  Maqazine 
nel  1817.  *  ' 

Letteratura  tedesca. 

La  letteratura  tedesca  ha  la  particolarità  di  aver  avuto  i  suoi  principii  colla 
critica,  quando  presso  le  altre  la  critica  venne  dietro  gli  scritti.  Un  anno  dopo 
la  pace  di  Aquisgrana  nasceva  Woifango  Goethe  (1749-1832),  il  Musagete  ger- 
manico, che  aperse  alla  sua  nazione  l'Olimpo  poetico,  del  quale  per  settanta  anni 
fu  il  Giove.  Può  dirsi  che  nella  sua  giovinezza  la  Germania  ancora  pensasse  e 
scrivesse  francese;  Klopstock  in  una  bella  ode  invano  avea  rimproverato  a  Fe- 
derico II  la  trascuranza  della  lingua  materna  per  quella  di  Francia.  Goethe  stesso 
si  era  messo  per  la  strada  comune,  quando  si  accorse  dell'  errore  e  prese  la  via 
che  lo  condusse    a    tanti    trionfi. 

,.  nLa  letteratura  tedesca  nella  prima  età  dell'ottocento  era  sotto  la  dittatura 
di  Gian  Cristoforo  Gottsched,  partigiano  della  vecchia  scuola  di  Opitz  e  de'  poeti 
francesi  molti  de'  quali  furono  tradotti  da  lui  e  da  sua  moglie.  Odiatore  impla- 
cabile di  ogni  libertà  di  pensiero  ridusse  tutta  l'arte  poetica  ad  alcune  regole  di 
torma,  ed  ebbe  1  audacia  di  proporre  sé  stesso  a  modello.  Per  la  facil  via  che 
Zanella, 
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mostrava  a  divenire  poeti  ebbe  numerosi  seguaci  in  Prussia  ed  in  Sassonia;  il 
grande  Haller,  che  nel  suo  poema  sulle  Alpi  si  era  alquanto  accostato  agl'Inglesi, 
ebbe  la  comune  riprovazione. 

Intanto  nella  Svizzera  si  raccoglievano  intorno  a  Gian  Giacomo  Bodmer  di 
Zurigo  alcuni  giovani  ardenti,  innamorati  della  letteratura  inglese.  Cominciarono 
a  ridersi  dei  vecchiumi  del  professore  di  Lipsia  e  de'  giornali  che  stipendiava;  e 
quando  Bodmer  uscì  in  campo  colla  versione  di  Milton,  l' ira  di  Gottsched  non 
ebbe  più  termini;  per  più  anni  versò  tutto  il  letterario  suo  fiele  sul  poeta  inglese 
e  sopra  gli  eretici  di  Zurigo,  fra  i  quali  era  Klopstock.  Corre  fra  i  Tedeschi 
e  gl'Inglesi  più  comunanza  di  sangue  che  di  abitudini.  L'Inglese  è  serio,  ragio- 
natore, preciso;  il  Tedesco  quantunque  grave  ha  sempre  dell'ispirato;  il  calcolo 
della  ragione  mai  si  scompagna  in  lui  dal  calore  della  immaginazione  e  del  sen- 
timento. Ma  Milton,  che  spazia  nelle  più  sublimi  regioni  della  idea,  e  Shakspeare, 
che  fra  lo  scoppio  delle  più  tempestose  passioni  getta  il  suo  sguardo  interro- 
gatore all'infinito,  come  nel  Macbet  e  nell'Hamleto,  doveano  accendere  nella  na- 
zione sorella  il  sacro  fuoco,  che  la  scuola  di  Gottsched  teneva  sopito.  Il  primo 
ad  ordinare  in  forme  scientifiche  le  nuove  idee  fu  Breitinger,  amico  di  Bodmer  ; 
combatte  il  principio  dell'imitazione  e  pone  in  suo  luogo  la  ricerca  del  nuovo 
e  del  meraviglioso.  Vuole  nondimeno  che  la  poesia  torni  in  qualche  modo  frut- 
tuosa, e  però  raccomanda  l'apologo,  come  componimento  perfetto.  A  questo  prin- 
cipio si  devono  le  favole  di  Lessing.  Baumgarten ,  che  trovò  primo  il  nome 
di  estetica,  allargò  le  ricerche  sulla  natura  del  bello  ed  applicò  alle  arti  figura- 
tive le  regole  che  sino  allora  erano  state  della  sola  poesia.  Mendelssohn  sulle 
tracce  di  Platone  e  di  S.  Agostino,  disse  il  bello  non  essere  che  1'  unità  nella 
varietà,  collocò  1'  estetica  fra  la  metafisica  e  le  scienze  naturali  e  le  diede  per 
fondamento  la  psicologia,  come  quella  che  rivela  i  più  occulti  misteri  dell'anima 
rinchiusi  nel  concetto  del  bello.  Winckelmann  ammise  due  forme  del  bello;  il 
bello  puro  ed  il  bello  di  espressione.  Trova  il  primo  nei  capolavori  dell'età  d'oro 
della  Grecia,  ne'  quali  la  semplicità  delle  linee  è  riflesso  dell'Ente  semplicissimo, 
da  cui  deriva  ogni  bellezza.  Il  bello  di  espressione  nasce  nel  declinare  del  primo, 
quando  l'arte  inetta  a  cogliere  i  delicati  contorni  della  idea,  ne  esagera  con  vol- 
gari mezzi  l'espressione:  lo  scultore  gonfia  i  muscoli  e  le  vene;  il  poeta  stura 
l'ampolla  delle  antitesi  e  delle  metafore.  Winckelmann  trova  il  bello  puro  nella 
.Niobe,  il  bello  di  espressione  nel  Laocoonte.  Ma  quando  soggiunge  che  il  bello  puro 
è  sempre  indeterminato,  che  non  ha  cioè  altre  linee  che  quelle  che  formano  la 
vera  bellezza,  mi  par  che  dimentichi  come  1'  espressione  del  dolore  materno  sia 
nell'attitudine  e  nel  volto  della  Niobe.  L'unità  varia,  ma  tranquilla,  come  un  mare 
in  bonaccia,  la  proporzione,  la  semplicità,  l'universalità  sono  per  Winckelmann  i 
caratteri  della  bellezza  pura:  dottrina  che  informò  gli  scritti  della  seconda  ma- 
niera di  Goethe.  Piace  notare  come  la  critica  diboscasse  il  cammino,  sul  quale  si 
gettavano  con  entusiasmo  artisti  e  poeti.  Nel  1766,  apparve  il  Laocoonte  di  Lessing, 
ove  si  definivano  i  limiti  della  pittura  e  della  poesia  ;  il  dominio  della  prima  è 
nello  spazio,  dell'altra  nel  tempo,  e  quindi  operano  con  fini  diversi,  ch'è  gran  fallo 
confondere.  La  pittura  si  gloria  del  simultaneo,  la  poesia  del  successivo  ;  la  pit- 
tura avendo  per  fine  di  piacere  stabilmente  all'occhio,  non  ammette  che  il  bello  ; 
la  poesia  volgendosi  all'immaginazione  può  accogliere  anche  il  deforme,  perchè  la 
parola  è  fuggevole.  Goethe  nelle  Memorie  narra  l'entusiasmo,  col  quale  il  Laocoonte 
venne  accolto  dai  giovani  novatori  della  Germania,  u  Uno  sguardo  solo  ci  svelò 
colla  rapidità  della  folgore  le  magnifiche  conseguenze  di  questi  pensieri.  Tutta  ' 
la  critica,  antiquata,  che  avea  fino  allora  dirette  le  nostre  meditazioni  e  i  nostri 
giudizii,  non  fu  più  per  noi  che  una  veste  logora,  che  tosto  gettammo  in  un 
canto  n.  Shakspeare,  Sterne  e  Goldsmith,  come  Goethe  stesso  confessava  più 
tardi  ad  Eckermann,  compierono  la  sua  conversione.  E  qui  non  posso  tenermi 
dall'osservare  come  mal  si  appongono  coloro  che  danno  all'autore  del  Faust  una 
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mente  creatrice  come  fu  quella  di  Dante,  quando  Goethe  non  fu  che  l'opera  della 
critica  di  Lessing  e  della  poesia  degl'Inglesi. 

Anche  nella  propria  lingua  Goethe  ebbe  gloriosi  modelli.  Federico  Klopstock 
(1724-1803)  nello  stesso  anno  della  pace  d'Aquisgrana  cominciò  la  pubblicazione 
dei  Canti  della  Messiade,  che  si  seguirono  fino  al  1773.  Può  dirsi  un  tessuto  di 
meditazioni  e  d'idilli  più  che  poema  epico;  negli  stessi  passi  più  sublimi  ha  un 
non  so  che  di  femminile  dolcezza  che  diletta,  ma  sazia.  Più  robusto  è  nelle  odi 
infiammato  dal  sentimento  della  gran  patria  tedesca,  le  quali  sarebbero  oggi  più 
lette,  se  non  si  fosse  incatenato  nei  metri  d'Orazio  repugnanti  all'armonia  del  pe- 
riodo tedesco.  A  Klopstock  peraltro  si  dee  perdonare  la  prova,  perchè  le  norme 
del  metro  tedesco  non  erano  ancora  ben  fìsse;  ma  chi  per  l'esametro  e  l'alcaico 
latino  lascia  i  metri  trovati  idonei  a  canti  immortali,  non  so  se  pecchi  più  d'igno- 
ranza o  di  leggerezza.  Più  che  il  cantore  della  Messiade  era  caro  a  Goethe  Cri- 
stoforo Wieland  (1733-1813)  per  l'intimo  accordo  delle  loro  nature  più  che  per  con- 
formità di  letterarie  opinioni.  Wieland  fu  l'ultimo  degli  scrittori  tedeschi  che 
pigliarono  a  loro  esemplare  i  francesi;  ma  la  sua  facile  filosofìa  consigliatrice 
d'imperturbabil  quiete  e  d'un  temperato  godimento  de'  sensi  regolò  la  vita  del  can- 
tore delle  Elegie  Romane  e  del  Divano.  Wieland  involontariamente  ebbe  la  gloria 
di  bandire  dalle  sale  aristocratiche  i  libri  francesi  con  sostituirvi  i  suoi  romanzi 
dettati  in  elegante  tedesco,  Agatone,  Musarion,  Aristippo.  Conosceva  la  Grecia 
poco  più  di  quanto  gliene  aveano  appreso  Luciano  ed  Orazio,  suoi  autori  predi- 
letti. Nell'Oberone  ha  la  facilità  di  Ariosto  ;  il  grottesco  di  Shakspeare  nel  Sogno 
di  una  notte  di  estate.  Dopo  l'Oberone  furono  in  onore  le  leggende  cavalleresche. 
Del  rimanente  se  Wieland  per  ingegno  e  studi  fu  il  meno  tedesco  dei  tedeschi  del 
suo  tempo,  per  questo  fu  più  gustato  in  Europa,  a  cui  rivelò  l'esistenza  di  una 
lingua  copiosa,  varia,  flessibile,  onnipotente  come  la  greca.  Vero  figlio  di  Arminio 
e  creatore  più  che  riformatore  della  letteratura  tedesca  fu  Efraimo  Lessing  (1729- 
1781).  Quando  Voltaire  celiando  raccomandava  ai  Tedeschi  di  avere  meno  con- 
sonanti e  più  spirito,  Lessing  gli  rimandava  lo  scherno,  ed  assalendo  vittoriosa- 
mente la  Merope  e  la  Zaira,  motteggiava  con  garbo  il  principe  de'  motteggiatori. 
Mostrò  come  il  teatro  francese  cogli  eterni  suoi  dialoghi,  colle  sue  svenevolezze 
amorose  e  colla  falsità  de' caratteri  non  corrispondesse  alle  leggi  del  cuore  umano, 
ed  additò  il  dramma  di  Shakspeare  come  più  vero  e  più  confacente  all'indole  della 
nazione  tedesca.  Quantunque  si  riconoscesse  minor  poeta  che  critico,  volle  animare 
gli  altri  coll'esempio,  e  nella  Minna  di  Barnhelm,  nell'Emilia  Galotti,  e  nel  Nathan 
il  Saggio  insegnò  come  si  dovessero  imitare  gl'Inglesi.  La  Germania  si  avvide  della 
possibilità  di  un  teatro  nazionale;  la  città  di  Amburgo  invitò  Lessing  a  dirigere 
il  suo  ;  e  la  Drammaturgia  d' Amburgo,  frutto  immortale  de'  suoi  studi  e  dell'espe- 
rienza, fu  la  nuova  Poetica  del  teatro.  Goethe  e  Schiller  non  ebbero  che  a  cal- 
zarsi il  coturno  e  mettersi  in  via.  Nell'ultimo  tempo  della  vita  dissipò  la  poderosa 
sua  mente  e  l'immensa  erudizione  in  questioni  teologiche,  che  gli  sollevarono  contro 
tutta  la  religiosa  Germania  ;  dell'irritazione  eh'  ebbe  a  provarne  appaiono  segni 
manifesti  ne'  suoi  scritti  di  questo  tempo,  specialmente  in  Nathan   il  Saggio. 

Meno  audacia  nelle  opinioni,  ma  pari  vigore  e  vastità  d'intelletto  ebbe  Gian 
Goffredo  Herder  (1744-1803)  che  non  solo  insorse  contro  il  gusto  francese,  ma  ruppe 
guerra  a  tutte  le  tradizioni  dell'arte,  e  gridò  vera  la  sola  poesia  che  priva  d'ogni  re- 
gola esce  dalla  bocca  del  popolo.  Lessing  avea  proposti  i  poeti  greci  come  tipo  della 
bellezza.  Herder  dei  greci  non  ammette  che  Omero;  e  giovandosi  delle  curiose  ri- 
cerche di  Hamann  sulla  Bibbia,  addita  nell'Oriente  e  nella  infanzia  del  genere 
umano  la  culla  del  Bello  poetico.  Nelle  sue  Voci  dei  popoli  raccolse  tutti  i  canti 
da  lui  creduti  spontanei,  che  allegrarono  le  guerre  o  gli  ozii  delle  nazioni;  e  nelle 
Foglie  di  palma  i  miti  greci  trasformati  in  parabole,  e  le  romanze  spagnuole  del 
Cid  da  lui  magistralmente  tradotte.  Dai  canti  e  dalle  leggende  dei  popoli,  Herder 
ascese  alle  origini  della  loro  storia  e   scrisse  le  Idee  sulla  filosofìa  della  Storia 
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della  umanità,  suo  capolavoro,  in  cui  da  una  vasta  congerie  di  tradizioni  deriva 
con  arditissime  ipotesi  scienze,  arti  e  governi.  Fine  della  umanità  per  lui  non  è 
che  la  umanità  stessa:  l'elemento  umano  trionfa  sopra  il  cristiano.  Herder  fu  il 
principale  promotore  di  quella  religione  poetica,  che  pone  la  morale  prima  del 
dogma  :  religione  che  prese  radici  più  che  altrove  in  Germania  per  la  libertà  che 
vi  godono  i  culti  diversi,  e  per  la  mancanza  di  una  capitale  unica,  in  cui  la  re- 
ligione della  corte  si  mostrasse  come  religione  dello  Stato.  L'opera  di  Herder  scritta 
con  biblica  magnificenza  di  stile  levò  immenso  romore;  era  l'Oriente  che  rifletteva 
i  suoi  splendori  nelle  boscaglie  dell'Hartz  e  della  Ercinia.  La  fantasia  di  Goethe 
ne  fu  colorata;  ed  il  suo  ingegno  assimilatore  potente  ebbe  un  nuovo  elemento  di 
fecondità  e  di  grandezza. 

Ammaestramenti  più  severi  e  più  alti  ebbe  da  Emmanuele  Kant  (1724-1804). 
Nella  Critica  del  Giudizio  seguendo  la  sua  famosa  distinzione  fra  l'oggetto  e  il 
soggetto,  afferma  che  la  qualità  estetica  di  una  cosa  è  soggettiva,  cioè  che  risiede 
nel  legame  che  ha  la  cosa  col  soggetto.  Così  quando  diciamo,  che  una  cosa  è  bella, 
noi  non  diciamo  che  sia  tale  realmente,  ma  eh'  essa  ci  apparisce  sotto  la  forma 
della  bellezza  in  virtù  delle  leggi  del  soggetto,  eh' è  il  nostro  spirito.  Oggettiva- 
mente, cioè  considerata  in  se  stessa,  la  cosa  può  fornire  materia  all'intelligenza; 
ma  non  conviene  confondere  il  giudizio  dell'intelligenza  col  giudizio  estetico,  eh'  è 
un  sentimento.  Ambedue  questi  giudizii  partono  dal  soggetto  ;  ma  dove  il  primo 
dona  alla  cosa  un  valore  logico,  la  giudica  in  se  stessa  e  la  conosce  ;  il  secondo 
giudica  la  impressione  che  ci  viene  da  essa  senza  complicazione  alcuna  di  cono- 
scenza, e  si  manifesta  in  un  sentimento  di  piacere  o  di  dispiacere.  Questa  bella 
dottrina  francheggia  l'arte  dalle  teorie  fondate  sui  sensi;  la  rende  alla  sua  dignità, 
cioè  al  sentimento  della  sua  libera  natura,  che  non  riconosce  altre  leggi  che  le 
impresse  da  Dio  nello  spirito.  Il  gusto,  eh'  è  la  facoltà  di  giudicare  il  Bello,  è 
prima  del  sentimento  piacevole  che  dal  Bello  stesso  deriva;  quindi  il  Bello  entra 
nelle  regioni  dell'assoluto,  e  non  è  più  soggetto  a'  capricci  della  sensazione.  Il 
gusto  non  conosce  il  Bello,  ma  lo  sente  ;  e  quindi  è  vano  cercare  un  criterio  uni- 
versale del  Bello  in  concetti  determinati  e  precisi.  In  questo  modo  è  tronca  la 
questione  delle  regole  estetiche,  o  piuttosto  viene  rèsa  all'ingegno  la  libertà  di 
creare  in  vastissimi  spazii  colla  condizione  però  che  il  senso  intimo  approvi.  Non 
trovo  che  Kant  abbia  detto  come  questo  senso  si  educhi  a  discernere  il  Bello; 
ne  so  se  l'eliminazione  di  tutti  i  precetti  della  rettorica  giovi  in  ogni  caso  ai  pro- 
gressi dell'arte.  La  buona  rettorica  non  è  che  l'applicazione  de'  razionali  principii 
all'arte  della  parola,  ne  questi  principii  si  possono  violare  o  disconoscere  senza 
offesa  della  stessa  ragione.  Ma  comunque  ciò  sia  la  piena  libertà  concessa  da 
Kant  agi'  ingegni  partorì  l'intellettuale  rivoluzione,  che  comincia  da  Goethe  e  da 
Schiller,  nella  quale  la  noncuranza  delle  antiche  regole  fu  proficua  agli  ingegni 
massimi,  dannosa  ai  mediocri. 

I  Tedeschi  salutano  quei  pochi  anni  col  nome  di  Sturm  and  Drang-periode, 
periodo  dell'assalto  e  della  irruzione.  Spezzare  per  sempre  il  giogo  della  lette- 
ratura francese,  e  gettarsi  nei  campi  della  natura  e  della  libera  immaginazione, 
non  avendo  che  a  guida  l'unico  Shakspeare,  fu  l'ardito  pensiero  dei  giovani  no- 
vatori. Era  l'anno  1771,  e  Goethe  di  22  anni  laureato  in  diritto  tornava  da  Stra- 
sburgo a  Francfort  con  altre  idee  in  capo,  che  Giustiniano  ed  Heineccio.  Vi  ger- 
mogliava Fausto,  Goetz  di  Berlichingen  v'era  in  parte  fiorito.  Necessità  di  distrarsi 
dal  dolore  di  una  separazione  amorosa,  lo  attaccò  al  Cavaliere  della  mano  di 
ferro,  ed  in  una  serie  di  mirabili  scene,  di  cui  lo  scarso  legame  coopera  all'effetto 
del  dramma,  dipinse  l'anarchia  morale  e  politica  di  una  età,  che  vedrà  sfasciarsi 
il  feudale  sistema,  come  il  poeta  già  presentiva  lo  sciogliersi  dell'Impero  germa- 
nico. La  vita  è  triste,  l'arte  serena;  e  dall'arte  nella  tempesta  della  vita  egli  riebbe 
sempre  la  sua  olimpica  calma.  Nel  1774,  comparve  il  più  perfetto  de' suoi  lavori, 
I  dolori  del  giovane    Werther;  e  l'Europa  salutò  nell'autore  l'interprete  più  prò- 
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fondo  dei  inali  e  dell'inquietudine,  che  travagliavano  il  secolo.  Il  Werther  fu  tosto 
tradotto  in  tutte  le  lingue;  e  se  i  funesti  effetti,  che  spesso  ha  causati  un'incauta 
lettura  di  quelle  pagine,  non  lo  vietassero,  quel  libro  potrebbe  dirsi  il  più  bello 
dei  romanzi  sentimentali.  Ha  qualche  cosa  di  Ossian  e  del  Vicario  di  Wakefield 
colla  chiara  onniveggenza  di  Shakspeare;  ma  Richardson,  Fielding,  Voltaire,  Rous- 
seau paiono  ciarlieri  e  monotoni  di  fronte  a  questa  favola  di  fuoco,  che  arde  più 
che  non  isplende  e  per  mille  delicati  avvolgimenti,  quante  sono  le  pieghe  del  cuore 
umano,  corre  vittoriosa  e  veloce  al  suo  fine.  Chateaubriand,  Byron,  Leopardi  e 
quanti  espressero  nei  loro  canti  il  tedio  della  vita,  sono  figli  naturali  di  Werther. 
Passata  la  tempesta  e  ritornato  il  sereno  alla  sua  anima,  Goethe  si  strinse  con 
più  amore  alla  vita  e  versò  la  sua  allegrezza  in  bellissime  liriche,  in  cui  la  na- 
turalezza della  forma  è  pari  alla  verità  del  sentimento.  Quattro  anni  gli  durò  l'in- 
cendio che  ha  rinnovato  il  dramma,  il  romanzo  e  la  canzone.  Le  dissipazioni  della 
corte  di  Veimar  che  gli  attirarono  le  rampogne  del  vecchio  Klopstock,  sopirono 
per  qualche  tempo  quel  suo  ingenito  ardore;  poi  il  viaggio  d'Italia  colla  vista 
delle  naturali  bellezze  e  dei  classici  monumenti  di  Roma  lo  ridusse  a  più  tempe- 
rato opinioni  sull'arte.  Scrisse  allora  il  Torquato  Tasso,  YEgmont,  V Ifigenia,  in  cui 
al  sentimento  moderno  ha  data  la  forma  pura  e  serena  dell'arte  antica.  Ma  se 
Goethe  si  era  tolto  alla  giovane  falange  dell'assalto  e  della  irruzione,  altri  per- 
severavano o  si  mettevano  allora  per  quella  via  :  Heinse  esagerava  la  voluttuosa 
morbidezza  di  Wielancl:  Klinger,  avverso  a  Wieland,  discepolo  di  Rousseau  non 
trovava  eccellente  che  ciò  che  fosse  di  mano  della  natura;  secondo  lui  tutto  de- 
generava nelle  mani  dell'uomo.  Sturm   and  Drung  è  il  titolo    d'un   suo    dramma. 

Ma  più  grande  de'  due  nominati  combatteva  nelle  loro  file  un  giovane  diser- 
tore del  Wirtemberg,  che  assaggiata  invano  la  giurisprudenza,  la  medicina  e  la 
milizia  domandava  emolumenti  e  gloria  al  teatro.  Federico  Schiller  (1754-1805), 
nel  1781,  pose  sulle  scene  il  suo  dramma  /  Masnadieri,  eh' è  frutto  non  solo  della 
rivoluzione  in  fatto  d'arte  propugnata  dal  poeta,  ma  della  sua  profonda  avversione 
a  tutti  i  sociali  legami  che  impediscono  il  genio  di  rivelarsi.  Questo  dramma  sel- 
vaggio che  coll'enormità  dei  delitti  spaventava  gli  spettatori,  fu  come  scoppio  di 
folgore  per  la  Germania,  che  vide  nascere  un'  infinità  di  romanzi  sugli  assassini, 
come  da  Goetz  erano  nati  i  romanzi  della  cavalleria.  Il  grido  di  libertà,  che  dopo 
la  guerra  dell'indipendenza  d'America  suonava  per  tutta  Europa,  ispirò  a  Schiller  il 
suo  dramma  repubblicano:  La  Congiura  di  Fieschi  e  fu  il  suo  primo  passo  verso 
il  dramma  storico  che  lo  ha  fatto  immortale.  Molte  delle  sue  poesie  liriche  sono 
di^  questo  tempo,  come  si  può  vedere  dalla  forma  tanto  lontana  dalla  nobile  ca- 
stigatezza di  Goethe.  A  Dresda  legossi  in  amicizia  con  Koerner,  padre  del  poeta, 
che  lo  trasse  al  culto  della  classica  antichità  e  lo  moderò  nelle  sue  tendenze  in- 
novatrici. Anche  gli  studi  a  cui  fu  costretto  per  le  sue  Storie  de'  Paesi  Bassi  e 
Della  guerra  di  trenta  anni  sedarono  i  tempestosi  bollori  della  sua  giovinezza;  e 
Unno  alla  gioja,  che  allora  scrisse,  fu  come  il  presagio  di  un'arte  più  innocente 
e  tranquilla.  La  filosofia  di  Kant  venne  a  compiere  la  riforma;  ed  in  alcune 
dissertazioni,  nelle  quali  l'irto  linguaggio  del  maestro  sostituisce  la  facondia  pla- 
tonica, Schiller  espose  come  la  legge  sovrana  del  Bello  consista  nella  libertà  mo- 
rale, libertà  creatrice,  instancabilmente  operosa,  che  tende  a  sviluppare  sempre 
più  la  persona  umana  dai  lacci  dei  sensi  e  della  natura. 

Goethe  osservava  da  lontano  i  procedimenti  di  Schiller,  e  l'entusiasmo,  con 
cui  la  gioventù  tedesca  ne  accoglieva  i  drammi,  e  le  teorie  sull'arte,  rincrudiva 
di  giorno  in  giorno  il  suo  abborrimento  per  lui.  Schiller  in  una  sua  dissertazione 
avea  parlato  con  disprezzo  di  certi  ingegni  che  si  appagano  di  godere;  che  scri- 
vono senza  fatica  e  senza  cura  di  migliorare  se  stessi;  che  si  abbandonano  agli 
istinti  della  natura  senza  intervento  alcuno  della  libertà  morale.  Goethe  sentì  la 
stoccata;  ed  allontanossi  ancora  più  dall'audace  avversario.  Questi  due  astri, 
che  poco  dopo  doveano  illustrarsi  di  mutuo  splendore,  allora  si  volgeano  per  ben 
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diverso  cammino.  Goethe  malediva  alla  Eivoluzione  francese,  Schiller  la  salutava 
come  aurora  di  secoli  avventurosi;  Goethe  era  il  poeta  delle  corti,  Schiller  della 
gioventù;  Goethe  aveva  a  maestro  della  vita  Spinosa,  Schiller  colui,  che  godea 
contemplare  il  cielo  stellato  sul  suo  capo  e  la  legge  morale  nel  fondo  del^  suo 
cuore.  Ora  come  avvenne,  che  tolte  l'ineguaglianze  e  cessati  i  rancori,  questi  due 
sommi  si  avvicinassero  e  si  stringessero  insieme  di  più  che  fraterna  amicizia  ? 
Schiller  era  professore  di  storia  e  di  estetica  in  Jena.  Goethe  non  si  era  opposto 
alla  sua  nomina.  Schiller  area  sposato  una  egregia  giovane,  nella  cui  famiglia 
Goethe  usava;  si  vedeano  spesso,  ma  si  scansavano.  Da  qualche  tempo  l'uno  e 
l'altro  non  attendevano  alla  poesia,  ma  studiavano  l'uno  le  scienze  naturali,  l'altro 
la  filosofia  di  Kant.  Nell'inverno  del  1794,  all'uscire  da  un'  accademia  di  scienze 
naturali  i  due  poeti  si  scontrarono  sulla  porta,  appiccarono  discorso  sulla  trasfor- 
mazione delle  piante,  studio  prediletto  di  Goethe,  si  riscaldarono;  e  l'ardore  della 
disputa  sciolse  il  gelo  dell'antica  inimicizia.  Goethe  prese  a  scrivere  sul  giornale 
Le  Ore  diretto  da  Schiller,  e  cominciò  quella  serie  di  osservazioni  e  di  studi  co- 
muni, a  cui  deve  la  letteratura  tedesca  il  suo  rapido  incremento. 

Nella  storia  delle  lettere,  ove  è  frequente  il  racconto  delle  invidie,  delle  ca- 
lunnie e  degli  odii  di  coloro  che  le  professano,  quanto  è  bello  lo  spettacolo  di 
questi  due  grandi  che  si  comunicano  i  loro  disegni,  che  si  assistono  a  vicenda  nei 
loro  lavori,  né  pubblicano  cosa  alcuna  senza  il  consenso  dell'altro!  Sotto  il  calore 
benefico  di  questa  amicizia  nacquero  Ermanno  e  Dorotea,  Wallenstein  e  Guglielmo 
Teli.  Goethe  visitando  la  Svizzera  avea  immaginato  questo  dramma  ;  quando  seppe 
che  Schiller  lo  stava  scrivendo,  si  astenne  dall'opera,  e  cesse  in  certo  modo  al- 
l'amico un  tesoro  di  memorie,  che  danno  a  quella  tragedia  un  colorito  speciale 
che  .gli  altri  drammi  di  Schiller  non  hanno.  L'arte  drammatica  fu  da  loro  total- 
mente rifatta. 

Posto  il  principio,  che  ogni    opera    porta  in  se  stessa  le  leggi    organiche  del 
suo  svolgimento,  essi  richiamarono  gli  artisti  all'osservanza  di  queste    leggi,  non 
all'arbitrarie  della  critica  aristotelica.  Si  risero  del  famoso  precetto  delle  tre  unità, 
mirarono  più  profondamente  nella  natura    delle  cose  a  scovrir  il  principio  d'onde 
quel  precetto  era  nato.  Il  principio  è  nella  legge  del  tutto,  cioè  nell'unità  dell'im- 
pressione che  hanno  gli    spettatori;  e  le  tre   unità  non  valgono  se  non  quanto  si 
accordano  con  questo  principio.  Quando  invece  son  di  ostacolo  a  questo  tutto,  è 
pazzo  chi  vuole  serbarle.  I  Greci  stessi  non  le  hanno  sempre   osservate;  e  Shak- 
speare,  che  non  bada  a  lontananza  ne  di  luogo,  ne  di  tempo,  signoreggia  i  cuori 
colla  unità  del  tutto,  più  non  facciano  colle  loro  regolarità  Corneille  e  Racine.  Il 
tempo  dell'  azione    ristretto  a  ventiquattro    ore,  non    permetteva  a'  personaggi  di 
mostrarsi  qual  è  l'uomo  nella  vita  reale,  un  misto  di  pusillanimità  e  di  grandezza, 
di  vizio  e  di  virtù;  ma  li  modellavano  secondo  un  unico  stampo,  volgare  od  eroico 
ma  sempre  lo  stesso.  L'unità  di  luogo  facea  sì  che  molta  parte  dell'azione   fosse 
narrata,  e  quindi  diminuito  l'effetto  del  dramma.  Dopo  Goethe  e  Schiller  la    sto- 
ria potè  liberamente  salire  la  scena,    e  colla  fedele,  benché    discordante,    pittura 
de'  fatti  e  de'  costumi    ammaestrare  la  gente.  Schiller  morì  il   1805.    Goethe   gli 
sopravvisse  sino  al  1832.    Vide  la  Germania    inondata    dalle    armi    vittoriose    di 
Francia:  la  sua  casa  e  le  sue  preziose  collezioni    minacciate    d'incendio,    ma    fu 
lieve  turbamento  e  tosto  si  ricompose  nell'abituale  sua  calma.  Ad    Erfurt,    dopo 
un  colloquio  col  vincitore  di  Austerlitz,  parve    pensasse  di  trasmutarsi  a  Parigi: 
tanto  quell'eroica  sembianza  lo  avea  sedotto!   Forse  anco  pensava  che    in    quella 
gran  capitale  poteva   condurre  l'arte    drammatica  a  maggiori  trionfi:  poiché    l'a- 
more dell'arte  sovrastava  in  lui  a  quello  della  patria.  Si  diede  negli  ultimi  anni 
con  più  ardore  a'  suoi  studi  di  botanica;  scrisse  Poesia  e  Verità,  che  non  è  che 
la  storia  intima  del  suo  cuore  e  del  suo  ingegno,  distese  il  suo   Viaggio  d'Italia, 
o  volle  chiudere  la  vita  col  sogno  primo  della  sua  giovinezza,   il   Fausto, 
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Nel  Sogno  della   notte  di   Valburga,  che  è  l' intermezzo  del   Fausto,  Goethe 
avea  cantato  di  sé  : 

Grato  m'è  assai  l'andai"  per  le  confuse 
Carole  del  Blosberg  :  che  in  veritate 
Anzi  che  i  cori  dell' aonie  Muse 
/Son  abile  a  guidar  quei  delle  Fate. 

Questo  dramma,  di  cui  le  prime  scene  furono  pubblicate  nel  1790  e  le  ultime 
nel  1831,  è  lo  specchio  di  tutte  le  trasformazioni  dell'autore  nella  lunga  sua  vita 
Ma  ch'egli  fosse  più  atto  a  ritrarre  le  tresche  delle  Fate  che  i  balli  delle  Muse, 
credo  sia  di  quegl'inganni  che  pigliano  gli  autori  nel  giudicio  delle  loro  opere.  Il 
suo  ingegno,  dopo  il  Goetz  ed  jl  Werter,  si  era  educato  all'  armonica  semplicità 
degli  antichi;  sommo  nel  colorire  una  scena,  mancava  di  quella  forza  che,  ordita 
una  gran  tela,  ne  annoda  simmetricamente  le  fila  diverse.  Il  soggetto  del  Fausto 
mi  parve  sempre  più  da  ballata  che  da  dramma  :  1'  intervento  degli  spiriti  fa 
sentir  maggiormente  il  difetto  di  azione.  11  monologo  di  Fausto;  il  suono  delle 
campane  e  i  canti  della  Pasqua,  che  lo  tolgono  alla  sua  orribile  idea;  il  passeggio 
di  Fausto  e  di  Margherita,  di  Mefistofele  e  di  Marta,  di  Margherita  e  di  suo 
fratello  Valentino,  lo  svenimento  e  la  preghiera  della  tradita  fanciulla,  sono  fram- 
menti d'inarrivabile  perfezione.  Ma  nella  stessa  prima  parte,  che  solo  ha  un  vero 
valore,  chi  negherà  che  l'azione  non  precipiti  troppo  rapidamente,  e  non  sia  cosa 
mostruosa  quella  Margherita,  poco  prima  tanto  morigerata  e  soave,  divenuta  in 
un  tratto  matricida,  fratricida,  infanticida,  pazza;  e  senz'altro  perdonata  ed  ac- 
colta fra  gli  Angeli?  Non  parlo  della  seconda  parte,  ove  le  continue  allegorie,  le 
figure  mitologiche,  le  streghe,  le  sfingi,  i  lemuri  e  tutta  quella  fantasmagoria  este- 
tica e  filosofica  frastagliata  di  dottrine  sistematiche  e  di  minuziosi  epigrammi  por- 
tano la  vertigine  nel  capo  dei  lettori,  e  fanno  intollerabili  gli  stessi  commenti  che 
vogliono  giustificare  cotali  bizzarrie  di  disegno  e  di  esecuzione.  La  Germania  do- 
lente di  non  avere  un'opera  da  contrapporre  alla  Divina  Commedia  e  ai  drammi 
di  Shakspeare,  ha  cercato  di  ringrandirsi  col  Fausto;  ma  più  corrono  gli  anni  e 
più  la  verità  si  palesa,  e  gli  stessi  Tedeschi  si  avvezzano  a  considerare  il  Fausto 
come  una  serie  di  staccate  bellezze,  ma  con  difetto  di  ordinamento,  e  però  da 
collocarsi  in  seconda  linea  fra  le  opere  del  grande  poeta. 

La  libertà  della  forma  predicata  da  Goethe  e  da  Schiller,  che  ne  avean  tratto 


l'estetica  mette  lo  spirito  sopra  la  materia;  e  si  scaglia  con  focosa  eloquenza  contro 
i  poeti  che  cercano  nella  immagine,  ossia  copia  delle  cose  sensibili  il  mistero  di 
quest'arte  divina.  Inabile  a  definirla  filosoficamente,  si  contenta  delle  similtudini, 
e  dice,  che  la  poesia  non  è  che  un  altro  mondo  rinchiuso  nel  mondo  che  abitiamo  ; 
ed  altrove:  la  poesia  è  alla  prosa  quel  che  il  canto  alla  parola.  Sono  notevoli 
le  sue  opinioni  sul  genere  classico  e  sul  romantico.  Dice  che  l'essenza  del  classico 
è  nella  semplicità  e  nella  serenità  del  finito;  l'essenza  del  romantico  è  nel  pensiero 
cristiano  che  si  perde  nell'  infinito.  Ne  segue  che  la  perfezione  del  finito  essendo 
la  meta  suprema  del  classico,  ed  il  pensiero  dell'  infinito  essendo  1'  elemento  del 
romantico,  il  Sublime  sia  più  famigliare  al  secondo  ed  il  Bello  al  primo.  Ciò  non 
toglie  che  la  bellezza  non  possa  aspirare  alla  sublimità,  ne  la  sublimità  vestirsi 
delle  grazie  della  bellezza.  In  questa  guisa  il  Sublime,  che  Richter  con  bella  ed 
ardita  espressione  chiama  l'infinito  applicato,  può  entrare  ne'  dominii  del  classico 
come  principio  spirituale  che  viene  a  vivificare  il  mondo  delle  forme  e  dei  sensi! 
A  questa  bella  teoria  di  Kichter  non  corrispondeva  la  pratica.  La  sua  stanza  da 
studio  era  un'  ampia  sala  affumicata;  cogli    utensili  da  cuocere  in  un    canto,  una 
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vecchia  fantesca  che  lavorava  di  calze,  e  qualche  colombo  che  svolazzava  per  le 
sedie.  Il  poeta  seduto  ad  una  rozza  tavola,  con  un  fiorellino  all'occhiello^  traeva 
da  un  cofano  alcuni  brani  di  foglio  e  li  disponeva  in  ordine  sulta  scrittojo;  indi 
dato  di  piglio  alla  penna  tirava  giù  come  l'immaginazione  gettava.  Richter  non  avea 
avuta  regolare  educazione.  Allevato  nella  povertà  e  nel  silenzio  de'  campi,  entrato 
tardi  alla  scuola,  prese  l'abitudine  di  notare  quanto  trovasse  di  curioso  e  di  strano 
ne'  romanzi  e  nei  libri  di  viaggi  ;  amava  sopra  tutto  le  minute  particolarità  delle 
scienze,  di  cui  poscia  intendeva  infiorare  i  suoi  scritti.  Ognuno^  vede  come  senza 
un  fermo  criterio  ed  un  sano  gusto  ciò  dovesse  riuscire  a  detrimento  della  chia- 
rezza e  dell'arte.  Quindi  ne'  suoi  libri,  Processi  groelandesi,  Quinto  Fixlein,  Fiori, 
frutti  e  spine,  Titano  e  V Età  delle  follie,  fra  molte  finissime  osservazioni  e  vaghe 
pitture  della  vita  campestre,  trovi  mescolate  le  più  strane  fantasie^  di  eremiti 
orientali,  di  viventi  sepolti,  di  fìnti  morti,  di  spettri,  che  spesso  non  si  legano  col 
resto  della  narrazione.  Pare  che  Cervantes,  Rabelais  e  Sterne  fossero  i  suoi  esem- 
plari, e  forse  avea  il  loro  umore  e  la  facoltà  d'invenzione;  ma  gli  mancava  l'arte  del 
disegnare  e  del  comporre. 

Goethe  nel  Viaggio  d'Italia  fa  grandi  elogi  delle  nostre  Accademie;  egli  stesso 
volle  essere  ascritto  all'Arcadia  di  Roma.  Le  forze  invero  erano  unite;  ma  si  con- 
sumavano in  leggeri  trattenimenti.  Nel  1772  si  fondava  a  Gottinga  l'Unione  dei 
poeti,  che  stretti  dal  triplice  legame  dell'  amicizia,  della  poesia  e  della  virtù,  si 
proponevano,  come  termine,  1'  onore  e  la  moralità  della  nazione.  Detestavano  gli 
scritti  leggeri  e  corrompitori  di  Wieland:  festeggiavano    Klopstock,  come    re  del 


tradotti.  Rigido  protestante  ed  odiatore  d'ogni  simbolo,  ebbe  fierissime  dispute  con 
Heyne  pe'  miti  che  costui  credea  di  avere  scoperti  in  Omero;  e  più  con  Goerres 
e  Creuzer,  che  dissertando  sulle  antichissime  religioni  dell'India,  dell'Egitto  e  della 
Persia,  additavano  in  esse  la  culla  de'  miti  di  Occidente.  Voss  non  vedeva  nell'an- 
tichità che  la  bellezza  dell'arte,  e  nella  sua  Luisa,  soavissimo  idilio,  che  suggerì 
a  Goethe  il  suo  Ermanno  e  Dorotea,  riprodusse  le  grazie  di  Teocrito  e  di  Pione. 
Come  Voss  tutto  greco,  così  fu  tutto  tedesco  Goffredo  Bùrger  (1748-1794),  che 
trasse  dalle  leggende  d'ogni  paese  le  sue  Ballate;  e  seppe  essere  popolare  con 
istudiatissima  forma  ammirata  da  Goethe.  E  più  ripieno  ancora  di  sentimento 
germanico  fu  Matteo  Claudius  (1740-1815),  popolare  come  Bùrger,  candido,  libe- 
rale, cristianamente  sereno  ne'  suoi  Canti,  che  nell'  ultimo  tempo  si  velarono  al- 
quanto della  melanconia  di  Ossian  e  di  Sterne.  Più  mesto,  perchè  malaticcio  e 
presago  de'  numerati  suoi  giorni,  è  Luigi  Hoelty  (1748-76);  come  ardente  di  re- 
ligioso entusiasmo,  che  di  protestante  lo  rese  cattolico,  è  il  conte  Federico  Stol- 
berg  (1750-1819),  adoratore  di  Klopstock,  autore  d'inni  alla  libertà,  che  gli  eccessi 
della  Rivoluzione  francese  gli  fecero  poi  maledire.  Aristocrata  e  mistico  gettò  gli 
ultimi  lampi  del  suo  poetico  spirito  nel  romanzo  l'Isola  da  lui  composto  prima  di 
lasciare  il  Parnaso  pel  Golgota.  Il  suo  fratello  maggiore  Cristiano  è  lodato  per 
alcune  liriche  ed  una  versione  di  Sofocle.  Questi  furono  i  lumi  principali  della  So- 
cietà di  Gottinga,  in  cui  si  devono  studiare  le   origini  della  scuola  romantica. 

La  Sposa  di  Messina  di  Schiller,  in  cui  questo  grande  ingegno  avea  cercato 
di  conciliare  il  destino  degli  antichi  col  sentimento  dell'amore  cristiano,  avea  creato 
un  dramma  diverso  dallo  storico,  in  cui  si  segnalarono  col  suo  misterioso  e  terri- 
bile Ventiquattro  febbraio  Werner,  e  colla  fantastica  sua  Avola  Grillparzer.  Ifflaud 
si  era  staccato  da  Schiller  cogliendo  nella  vita  borghese  il  reale,  come  l'altro  negli 
eroi  avea  cercato  il  meraviglioso.  Ma  più  si  discostarono  da  Goethe  e  da  Schiller 
i  capi  della  così  detta  scuola  romantica.  Avversi  alle  libertà  che  la  Rivoluzione 
di  Francia  avea  propagate  in  Europa;  vedendo  che  nella  letteratura  trionfava  il 
reale  con  iscapito  della  idea;  e  quindi  temendo  che  la  poesia  e  le  arti  tutte  co» 
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spirassero  a  rendere  più  sempre  sensuale  la  vita,  si  gettarono  ai  tempi  delle  forti 
credenze,  delle  badie,  de'  castelli,  de'  trovatori  e  de'  cavalieri  per  riaccendere  nei 
cuori  il  sentimento  religioso,  che,  secondo  la  loro  opinione,  era  il  solo  poetico.  Il 
medio  evo  fu  la  notte  magica  attraversata  al  chiaro  di  luna  da  sciami  di  novelle 
e  di  leggende;  e  le  superstizioni  dell' Oriente  e  del  Settentrione  parvero  migliori 
sorgenti  di  poesia,  che  la  vita  pratica  dell'  Europa  moderna.  Hammer,  il  grande 
orientalista,  tradusse  i  poeti  arabi  e  persiani;  i  fratelli  Grimm  raccolsero  tutti  i 
miti  e  le  tradizioni  della  vecchia  Germania.  Dante  poco  pregiato  da  Goethe  venne 
m  altissimo  onore.  Gries  tradusse  in  bei  versi  tedeschi  Petrarca,  Ariosto  e  Tasso- 
e  Tieck  acconciò  al  gusto  della  sua  nazione  il  gran  romanzo  di  Cervantes.  La 
penisola  iberica,  la  patria  dei  grandi  ascetici,  Teresa  di  Cepeda,  Giovanni  della 
,v£°  e  L?lgl  dl  Granata,  attirò  lo  sguardo  de'  novatori,  e  Schlegel  raccomandò 
i  Q9mir°Pn  1  drammi  di  Calderon  e  le  romanze  spagnuole.  Federico  Schlegel  (1772- 
1829)  nella  sua  Storia  della  letteratura  antica  e  moderna  giudica  migliori  i  poeti 
che  più  si  allontanarono  dalla  realtà  della  vita;  i  secoli  d'oro  della  umanità  sono 
per  lui  ì  tempi  di  mezzo,  prima  che  il  papato  e  l'impero  discordassero;  e  loda 
^  f.tr,ia  ,  S1  sforzava  di  tornare  l'Europa  a  que'  tempi.  Suo  fratello  maggiore 
Guglielmo  Augusto  (1767-1845)  nelle  sue  Lezioni  sull'arte  drammatica  mostra 
opinioni  più  temperate:  profondo  conoscitore  di  sanscrito  diede  alla  Germania  il 
Kamayana  e  1'  Hitopadesa;  ed  illustrò  con  belle  ricerche  il  poema  nazionale  di 
.Niebelungi.  In  un  passo  delle  sue  Lezioni  pare  che  si  ribelli  alle  teorie  del  fra- 
tello: credo  ben  fatto  notarlo.  È  chiaro,  egli  dice,  che  lo  spirito  immortale  della 
poesia  appare  in  forma  diversa  ogni  volta  che  rinasce  nelle  nazioni.  Le  forme 
della  poesia  deono  cangiare  secondo  il  cammino  che  prende  dal  tempo  Vimmaqi- 
nazione  poetica .  Luigi  Tieck  (1773-1853)  raccolse  nel  Phantasus  le  leggende  e  le 
favole  del  medio  evo  che  più  hanno  del  meraviglioso  e  del  fantastico;  come  nel 
romanzo  i  Viaggi  di  Stembald  colle  allegorie  più  strane  e  co'  più  bizzarri  simboli 
espone  i  suoi  pensieri  sull'arte.  A  metà  della  vita,  appena  editi  da  lui  gli  scritti 
del  Novalis,  altro  campione  della  scuola  romantica,  Tieck  mutò  divisa;  ed  in  una 
novella,  ove  Ofelia  termina  con  dare  volontaria  la  mano  di  sposa  ad  uomo  volgare, 
allude  al  passaggio  che  dai  sogni  dei  romantici  egli  aveva  fatto  alla  scuola  dei 
realisti.  Uno  degli  ultimi  suoi  lavori  è  Vittoria  Accorombona,  ove  se  il  disegno  è 
scorretto  e  le  digressioni,  peccato  eterno  de'  romantici,  arrestano  troppo  spesso  il 
racconto,  il  carattere  dell'eroina  ed  i  costumi  italiani  a  tempi  di  Gregorio  XIII  e 
di  Sisto  V  sono  scolpiti  con  mano  maestra.  Tieck  diresse  la  rappresentazione 
dell  Antigone  di  Sofocle  sul  teatro  di  Posdam;  e  fu  la  più  splendida  ammenda, 
che  1  ardente  promotore  della  scuola  romantica  potesse  fare  al  più  perfetto  elei 
classici  antichi. 

Vivacità  d'immagini,  ricchezza  di  lingua  ed  armonia  di  verso  resero  popolari 
molte  poesie  de'  romantici,  alle  quali  mancava  assolutamente  l'opportunità  del  mo- 
mento. I  poeti  indotti  a  cantare  non  per  impulso  del  cuore,  ma  per  giuoco  d'im- 
maginazione  cercarono  nella  storia  di  avvantaggiarsi  sulla  scuola  contraria.  L'ironia 
fu  la  loro  arma  più  cara:  guardando  dalle  serene  altezze  dell'arte  alle  miserie 
del  secolo^  non  d'alt™  lo  credevano  degno  che  del  loro  sogghigno.  Infinita  è  la 
schiera  de  poeti  e  de'  romanzieri  che  appartennero  a  questa  scuola.  Brentano, 
De  la  Motte-Fouquè,  Eichendorff,  Immermann,  Adalberto  von  Chamisso,  Enrico 
Kleist  sono  i  migliori:  Ohlenschlager  ed  Andersen  di  Danimarca  rivelarono  alla 
Germania  i  miti  e  le  antichità  scandinave;  ed  Hofifmann  ne' suoi  racconti  orribil- 
mente fantastici  più  che  ogni  altro  scrittore  del  suo  tempo  fece  fremere  ed  abbrivi- 
dire  ì  lettori. 

Ma  la  Rivoluzione  francese,  le  guerre  napoleoniche,  l'insurrezione  della  Ger- 
mania e  la  reazione  della  Santa  Alleanza  tolsero  i  poeti  a'  loro  pacifici  sogni,  e  li 
costrinsero  a  mescolarsi  colle  forze  vive  della  nazione.  Alla  loro  testa  è  Teodoro 
Koerner  (1791-1813),  morto  combattendo  per  la  patria  presso  Rosenberg:  Lira  e 
Zanella.  c 
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i  nnn»  dpllp  sue  Doesie  liriche,  che  il  popolo  tedesco  ripete  ancora. 

Spada  sono  le  raccolte  delle  sue  poesie .  ur        ,  f  j  Ruckert  anima- 

Luigi  Uhland  lasciò  la  ^^^Z^Z^h^.  Quando  cessò  la  lotta  collo 
reno  dei  loro  canti  le  marce  degli  S^^X  Quando  la  Santa  Alleanza,  spergiura 
straniero  e  cominciarono  le  »^^Xt^ datene,  la  voc'e  di  questi 
alle  date  promesse,  volle  rimettere  i  popoli  n    le  v  e  naz'ionale.  Ad  essi  si 

poeti  fu  a  difesa  prima  della  ™h?**f*™*>  J^f^o^oBtro  di  stile,  sia  che  si 
La  aggiunto  Augusto  Platon  (1  f  ;  f ^  ^  ^a  asperga  di  sale  aristofa- 
avvolga  negli  splendori  del {  Oriente,  «f^^  inoperosi;  ed  alla  patria 
nesco  le  fatuità  de' romantici.  M a  questi  non  ™£»  balsamo  nel  ritorno  alle 
ancora  sanguinosa  per  le  toccate  ferite  •J^^^^nudi  e  riviste,  che  glo- 
tranquille  abitudini  del  vivere  antico.  Si    ^P^diarono  gì o  ,  e^ 

rifossero  i  re  e  la  nobiltà; ;  non  si  nsp,  tto   Schil ler  che  a v„         ^ 
zione  francese,  e  si  disse  divino    ^etne    percn e^ no  Bayi  entu. 

Guidavano  il  coro  di  questi    odiator    d  \^**™  £™  che  mezzan0.   Giovanni 

£;:^=S^  -a  scena  **«.  ed  il 

"««»  2«Sfi??  S^otld  n^K 

di  correggerla,  contro  la  patria.  Più  «*««'  ^|" J;  ;  l'oppressione  di  dioiotto 
limone  sociale  apparvero  al™"Xttt^Uoterf  Sco  per  Unto  tempo  alla  loro 
secoli  credeano  vendicare  coli  abbattei  e  il  Potere  "e  „°  Peisti  razionalisti,  atei  si 
razza.  Senza  patria  vera,  senza  l'antica  fg*,*™*. ^J™;..  di  cose,  in 
forzavano  coll'arma  W("^^^tS^i^L»  se  Ln 

zvr^:r^tz^J^:^7^%^^  -  -  *«*• 

t0%aV ^HTn/n^S^X  paadreCZmelit:,  ^  Set  protestante,  poi     si 
•astiosa  sua  bava  quanto  tocca;  s.  ride  di  ogn    fede    ^"^'V^    i{l    sant 

d'impareggiabil  bellezza;  ma  negli  altri  suoi  scritti  e  tale  e  tanto  1  eieme 

e^fe^ 

FrpfbVrat   Kinkel   Herwe^h  non  istettero  a  guardare  e  sorridere;  pm  tardi  inasta 
SusS;  Paofo  Heyse^eibel  ed  Averbach  mostrarono  che  l'arte  conciliatrice  e  se- 
rena di  Goethe  non  era  interamente  perduta.  \,       .,    wosoerosa  e  fe- 
La  letteratura  tedesca,  ultima  delle  moderne  a  fiorire,  e  la  più  Pr0SP^s£  «    . 
conda  di  materia  poetica.  A  me  riesce  impossibile  indiare  v  nomi  ora  P- « 
tanti  sono  che  onorano  l'arte  nelle  diverse  provinole.  Mi  bas t    1 avei  porto  ™  n 
a'  lettori  per  l'immenso  labirinto  di  opere  letterarie,  che  a  quest  ora  superano 
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mole  il  prodotto  delle  altre  nazioni  insieme  unite.  Le  donne  concorsero  anch'  esse 
al  generale  movimento  degli  spiriti;  ma  la  più  parte  di  loro  in  luogo  di  rendere 
negli  scritti  quell'intimo  senso  del  bello,  quella  tenerezza  di  affetti  e  quell'amabil 
pudore,  che  sono  l'ornamento  del  loro  sesso,  portate  dalla  loro  leggera  natura 
si  gettarono  nel  turbine  delle  questioni  sociali  e  politiche.  Rahel,  moglie  di  Var- 
nhagen  von  Ense,  diplomatico  e  buon  autore  di  romanzi  e  biografie,  nelle  sue  Let- 
tere e  spiritosa  ed  arguta,  ma  spesso  con  danno  della  morale;  Bettina  di  Arnim, 
l'adoratrice  di  Goethe,  non  seguì  negli  ultimi  suoi  giorni  le  massime  del  maestro, 
ma  si  fece  banditrice  della  più  radicale  democrazia.  Ida  de  Hahn-Hahn,  torbida, 
irrequieta,  percorse  l'Europa  e  l'Oriente  che  descrisse  ne' suoi  Viag gì  e  Romanzi] 
resa  cattolica  finì  la  tempestosa  sua  vita  in  un  chiostro.  Nel  libro  Da  Babilo- 
nia a  Gerusalemme  condanna  i  suoi  passati  trascorsi.  Della  morbosa  esaltazione 
ond'erano  prese  le  donne  che  frequentavano  i  circoli  letterari  di  Berlino,  è  testi- 
monio Sofia  Stieglitz,  sposa  del  poeta  di  questo  nome,  la  quale  si  uccise,  pensando 
che  il  dolore  che  ne  avrebbe  avuto  il  marito,  gli  sarebbe  stato  stimolo  e  materia 
a  qualche  gloriosa  produzione.  Non  ne  fu  nulla;  e  Stieglitz  fu  minore  di  sé  dopo 
la  morte  della  sua  donna,  a  cui  la  buona  Turrisi  ha  dedicata  un'affettuosa  elegia. 

Questa  primavera  poetica  della  Germania  ebbe  fomento  e  rigoglio  dallo 
studio  delle  antiche  letterature.  I  filologi  tedeschi  tengono  ora  il  principato  ch'eb- 
bero altra  volta  gl'Italiani,  gli  Olandesi  e  gl'Inglesi:  forse  è  lo  studio  più  adatto 
all'indole  tedesca  laboriosa  e  paziente.  Vanno  fra  i  primi  nel  secolo,  di  cui  par- 
liamo, Heyne  famoso  pel  suo  Virgilio;  Schneider  per  la  Storia  degli  animali  di 
Aristotile]  Wolf  pei  Prolegomeni  sopra  Omero;  Jacobs  per  l'Antologia  greca; 
Schoefer  per  l'Erodoto  e  il  Demostene;  Buttmau  e  Matthias  per  la  Grammatica 
greca;  Boeckh  per  l'economia  politica  degli  Ateniesi,  e  il  Corpus  grozearum  in- 
scriptionum;  Miiller  pe'suoi  Dori,  Macedoni,  Etruschi;  Passon  pegli  erotici  greci  ; 
Lachmann  pe'  cori  delle  tragedie  greche  e  pel  Lucrezio.  —  Mi  astengo  dal  no- 
minare i  viventi,  di  cui  molti  peraltro  staccandosi  dai  giusti  criteri  de'  loro  mae- 
stri si  abbandonarono  ai  grilli  della  fantasia,  e  presunsero  co'  loro  sogni  di  col- 
mare i  vuoti  delle  antiche  scritture.  E  sogni  avvolti  in  un  linguaggio  più  irto 
dell'antica  scolastica  sono  le  filosofie  di  Fichte,  Hegel  e  Schopenhaver,  in  cui 
qualche  idea  luminosa  non  basta  a  giustificare  il  sistema;  filosofie  che  fatto  centro 
dell'universo  l'uomo,  invece  di  aggrandirlo  lo  impiccolirono,  ed  apersero  il  varco 
al  materialismo  di  Vogt  e  di  Biichner.  A  questo  traviamento  filosofico  si  lega 
quello  spirito  di  dubbio  e  di  negazione  che  invade  la  teologia  e  la  storia;  cosic- 
ché Strauss  potè  vedere  numerosi  lettori  della  sua  Vita  di  Gesù  Cristo;  e  Ferer- 
bach  colla  Essenza  del  Cristianesimo  augurare  di  nuovo  all'  Europa  i  tempi 
pagani. 

Fino  dal  suo  tempo  la  Stael  avea  accusata  la  prosa  tedesca  come  di  troppo 
negletta.  La  sintassi  complessa,  per  cui  spesso  la  chiave  di  un  lungo  periodo  è 
sulla  fine;  e  l'abuso  di  vocaboli  astratti,  che  se  parlano  alla  ragione  lasciano 
freddo  il  sentimento  e  la  fantasia,  rendono  soverchiamente  grave  la  lettura  de' 
prosatori  tedeschi.  In  generale  abborrono  da' vezzi  dello  stile,  come  da  fronzoli 
ciarlataneschi;  vogliono  il  nudo  vero  senza  badare  che  esposto  in  quella  guisa 
perda  della  sua  chiarezza  e  della  sua  forza.  Che  stile  e  pensiero  siano  una  cosa 
è  dottrina  poco  accetta  fra  loro.  Quindi  avviene  che  presso  loro  la  storia,  genere 
nel  quale  più  che  in  altro  si  manifestano  le  virtù  d'una  buona  prosa,  è  d'ordi- 
nario piuttosto  una  raccolta  di  fatti  compilata  con  immense  ricerche,  che  una 
ordinata  esposizione  di  eventi  che  si  aggruppano  intorno  ad  alcuni  punti  principali. 
La  Germania  non  possiede  un'opera  che  possa  da  questo  lato  paragonarsi  ai  la- 
vori di  Thiers,  di  Macaulay  e  di  Prescott;  Giovanni  Mùller,  liaumer,  Ranke, 
Niebhur,  Schlosser,  Heeren  adempiono  tutte  le  altre  parti  di  ottimi  storici. 

Levarono  in  questi  ultimi  tempi  gran  fama  la  /Storia  greca  di  Curtius,  la 
Storia  della  letteratura   poetica    tedesca   di    Gervinus,    della    Città  di   Roma  di 


3(3  INTRODUZIONE. 

Gregorovius;  e  la  Storia  romana  di  Mommsen;  al  quale  sarebbero  più  ricono- 
scenti gl'Italiani  se  alla  vastità  della  dottrina  accoppiasse  meno  spirito  di  parte 
e  maggiore  equità  di  giudizi.  _  _ 

Chiudo  questo  breve  cenno  sulla  letteratura  germanica  col  nome  di  Ales- 
sandro Humboldt  (1769-1859),  che  nel  suo  Cosmos  ha  mostrato  la  relazione  che 
passa  tra  i  fatti  della  natura,  gli  avvenimenti  della  storia  e  l'analogo  fiorire  e 
decadere  delle  letterature.  È  a  dolersi  che  in  così  ampio  trattato  sull'universo 
non  se  ne  indaghi  l'origine,  e  la  parola  creazione  sia  presa  in  un  senso  che  non 
l'è  proprio;  come  non  è  bello  che  l'autore  cortigiano  troppo  timido  non  riconosca 
nello  spirito  umano  diritti  preziosi  al  paro  della  facoltà  di  conoscere^  Il  Cosmos 
poi  quanto  alla  scienza  fu  padre  glorioso  d'ignobile  figliuolanza,  cioè  di  tutti 
que'  trattati  di  storia  naturale,  che  colla  vivacità  delle  pitture  credono  di  rendere 
popolare  la  scienza  e  la  distruggono. 

Tale  era  lo  stato  delle  tre  letterature  che  rappresentano  la  moderna  civiltà 
di  Europa.  Il  primato,  che  per  oltre  due  secoli  fu  de'  Francesi,  è  ora  passato  ai 
Tedeschi,  i  quali,  a  vero  dire,  lo  esercitano  con  immensa  operosità  congiunta  a 
non  legittimo  orgoglio.  I  Francesi  furono  novatori  in  ogni  cosa  fuori  che  nelle 
lettere:  quando  la  Rivoluzione  cangiava  leggi,  costumi,  monete,  il  nome  delle 
Provincie  e  delle  stesse  parti  dell'anno,  poeti,  oratori  e  storici  si  attenevano  alla 
classica  antichità;  e  l'Olimpo  e  l'Elicona  non  ebbero  mai  tanti  cultori  quanti  ai 
tempi  di  Robespierre  e  del  primo  Napoleone. 

Le  innovazioni  di  Chateaubriand  e  della  Stael  furono  frutto  di  altri  paesi.  Ora 
i  Tedeschi,  che  si  vantano  di  avere  liberata  l'Europa  dalla  servitù  della  Francia, 
furono  essi  veramente  che  infransero  il  giogo  delle  vecchie  rettoriche,^  e  misero 
gl'ingegni  per  la  nuova  via  feconda  di  tante  meraviglie?  Io  credo  che  i  Tedeschi 
sarebbero  assai  più  candidi  e  giusti,  se  si  appagassero    di  dire  eh'  è    merito  loro 


quì 

letteraria  sia  stata  predicata  da  Lessing,  da  Kant  e  dagli  Schlegel,  la  quale  già 
non  fosse  praticata  da  Shakspeare.  Come  Omero  de'  tempi  antichi,  Dante  de'  mez- 
zani, così  Shakspeare  è  il  grande  creatore  dei  tempi  moderni;  la  Germania  non 
pensò  la  riforma,  se  non  dopo  che  conobbe  l'opera  del  sommo  Britanno.  A  Shak- 
speare si  aggiungano  Milton,  Goldsmith  e  Sterne  ed  avremo  Klopstock,  Wieland, 
Goethe,  Richter,  Schiller,  cioè  tutti  i  pretesi  creatori  della  nuova  letteratura. 
Nella  profondità  del  sentimento,  ch'è  lo  speciale  carattere  della  loro  poesia,  i  Te- 
deschi eguagliano  gli  Inglesi;  ma  la  forte  educazione,  che  questi  hanno  sui  clas- 
sici greci  e  latini  li  tiene  lontani  dalle  volgarità,  a  cui  spesso  si  abbandona  l' in- 
gegno tedesco.  Mi  pare  che  dagli  Inglesi  possiamo  imparare  moltissimo  senza  il 
pericolo  di  smarrirsi  nelle  nebbie,  come  fanno  i  Tedeschi,  che  le  cose  più  sem- 
plici e  piane  mettono  innanzi  come  tenebroso  dettato  di  oracolo. 

Ora  venendo  a  noi,  può  l'Italia  vantarsi  di  non  essere  stata  da  meno  delle 
altre  nazioni?  Corsa  e  battuta  continuamente  dalle  armi  straniere,  divisa  in  pic- 
coli Stati,  senza  autorità  nei  consigli  di  Europa,  senza  commerci  e  senza  colonie, 
mantenne  almeno  nelle  lettere  l'antico  primato?  Che  cosa  ha  dato  di  originale 
e  di  grande  all'Europa?  Tocca  dallo  splendore  delle  letterature  straniere,  ed  at- 
tratta ad  ammirarle  ed  imitarle,  seppe  nondimeno  serbare  la  sua  stampa,  per  cui, 
dice  Leopardi 

Ancor  per  forza  itaìian  si  noma 

Quanto  ha  più  grande  la  mortai  natura  ì 

Io  prima  di  entrare  nella  materia  ed  esporre  la  mia  opinione  sul  valore  pro- 
prio e  relativo  de'  nostri  scrittori,  credo  opportuno  dichiarare  in  che  modo  io  sia 
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per  governarmi  ne' miei  giudizi.  Corre  a' nostri  giorni  il  vezzo  ne  giusto  ne  de- 
cente  di  vilipendere  un  autore,  perchè  vissuto  in  un  secolo  diverso  dal  nostro 
ne  adottò  le  opinioni  e  la  forma  dello  scrivere,  che  non  sono  oggi  più  in  credito 
Quanto  biasimo  e  quanto  ridicolo  non  si  gettò  sulla  povera  Arcadia,  quasiché  non 
fosse  che  un  branco  di  animali  belanti  !  Eppure  se  noi  fossimo  vissuti  a  que'giorni 
10  credo  che  avremmo  veduti  fra  gli  Arcadi  certi  nomi,  di  cui  andrebbe  superbo 
ogni  secolo;  ne  credo  che  avremmo  ricusato  l'onore  di  essere  del  loro  numero 
quando  potevamo  vederci  a  fianco  Redi,  Muratori  e  Vico.  Noi  possiamo  ringra- 
ziare la  sorte  che  ci  ha  dato  di  vivere  in  un  secolo  che  ha  distrutto  tanti  pre- 
giudizi e  tanti  errori  della  scuola;  ma  non  possiamo  vituperare  gli  scrittori  che 
furono  meno  fortunati  di  noi  ;  se  pure  noi  stessi  non  nutriamo  altri  pregiudici  ed 
altri  errori,  de'  quali  l'età  venture  potrebbero  farne  acerbo  rimprovero.  Io  per- 
tanto deplorerò  che  nei  tempi  passati  le  lettere  non  si  siano  condotte  con  più 
sani  principn;  ma  rispetterò  la  memoria  degli  uomini  che  a' loro  giorni  furono 
l'ornamento  della  nazione.  In  secondo  luogo  dichiaro,  che  giudicherò  uno  scrit- 
tore non  tanto  dalla  mole  delle  sue  opere,  quanto  dall'avanzamento,  sia  pur  mi- 
nimo, che  da  lui  ebbe  un'  arte  0  una  scienza.  Chiunque,  e  sia  pure  con  un  solo 
sonetto,  ha  saputo  sottrarsi  alle  comuni  pastoie  ed  aprire  nuova  strada  agli  stu- 
diosi, ^  sarà  da  me  segnato  come  faro  nel  fortunoso  cammino  dell'arte.  Nella  piena 
libertà,  di  cui  ora  gode  uno  scrittore,  la  moderazione  è  forza;  nel  secolo  scorso, 
in  cui  tutto  era  definito,  misurato  e  prescritto,  lo  scostarsi  d'un  passo  dalle 
solite  norme  era  ardimento  di  non  volgare  intelletto,  e  però  degno  di  speciale 
memoria.  r 
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Il  secolo  decimottavo  ne'  suoi  ultimi  anni   ha   veduto  la    più   grande    rivolu- 
zione, che  dopo  il  Cristianesimo  abbia  rinnovata  la  vita  delle  nazioni.  Scomparso 
l'impero  romano  e  sorta  la  dominazione  papale,    i  popoli    di  Europa  si  acconcia- 
rono ad  una  forma  di  vivere,  che  con  poche  varietà  nelle  istituzioni  e  ne'costumi 
si  prolungò  sino  ai  giorni  dei  nostri  padri.  La  società  poteva  dirsi  divisa  in  due 
campi;  una  aristocrazia,  che  nelle  stesse  repubbliche  conservava  fieramente  i  suoi 
privilegi;  ed  un  volgo,  che  per  lunga  abitudine  all'obbedire  appena   sentiva  i  di- 
ritti dell'uomo  ;  ne  si  sottraeva  al  giogo    de'  nobili  che    per   cadere  in    più    dura 
schiavitù  sotto  la  forza  di  un  solo.  L'aristocrazia  per  lungo  tempo   compagna  al 
regio  potere,  o  posta  per  se  stessa    al   timone    dello    Stato,    colla    sua    operosità, 
benché  non  sempre  benefica,  fu  rispettata  e  temuta  dal  popolo;    ma  quando  i  re 
colla  frode  e  col  sangue  la  spogliarono  a  poco    a    poco  d'ogni    potere,    e  non  le 
lasciarono  che  la  vanità  di  uno  stemma    e  d'una  livrea    nelle    feste  di    corte,  le 
genti  presero  a  considerare  le  cause  e  le  ragioni  di  un  fasto,    che    ponea    tanta 
distanza  fra  i  nobili  e  loro-,  e  videro    apertamente  che    le    grandigie    del  vivere 
signorile  erano  il  retaggio  di  altri  tempi,    e  che  più  non    si   doveano    sopportare 
nel  nostro.  Una  scuola  di  acutissimi    speculatori   guidata    dalla    esperienza    avea 
distrutto  il  regno  delle  antiche  favole    ed  indagate  le    vere   leggi    della    natura- 
altri  sagaci  pensatori  si  misero  alla  ricerca  dell'origine  dell'umana  società,   della 
potenza  regale,  dei  diritti  e  dei  doveri  dei  sudditi,    e  vennero    a  conclusioni  che 
direttamente  contrastavano  coll'ordine   delle    cose    allora    esistente.    Dallo  studio 
de'  filosofi   queste  idee  rafforzate  dal  calore  della  eloquenza  passarono  nella  mente 
del  popolo,  che  prese  ad  odiare  e  schernire    quanto    prima    amava    ed    onorava  ■ 
finche  gli  odii  a  lungo  covati  ed  inaspriti  dalla  ostinazione   del  partito   contrario 
divamparono  nel  terribile  incendio,  che  purificò  la  società  dalle  antiche  sue  colpe, 
e  la  ridusse  a  quella  forma  più  naturale  di  vivere   che  ora    veggiamo.    Perocché 
chi  volesse  comprendere  in  poche  parole    i  disegni,  le  speranze,    gli  sforzi    e  gli 
effetti  della  Rivoluzione  francese,  potrebbe  dire  non  essere    stata    che  la  sostitu- 
zione di  leggi  più  giuste,  più  naturali  e  più  semplici    a  quell'ibrido    ammasso  di 
privilegi,    di    consuetudini    e    di    pregiudizi    che    governavano  la  società  di    quel 
tempo. 

Nella  vita  di  allora  tutto  era  artificioso  e  posticcio.  A  non  dire  delle  prodi- 
galità regali  e  delle  soperchierie  dei  nobili  che  costavano  vergogna  e  sangue  allo 
Stato,  il  lusso  avea  creata  una  vita  fittizia,  che  si  manifestava  nella  abitazione, 
nelle  vesti,  nella  mensa,  nelle  veglie,  nei  teatri  e  nella  stessa  letteratura.  Le 
case  signorili  goffamente  fabbricate  e  tutte  ingombre  di  statue,  di  dorature  e  di 
stucchi,  riboccavano  di  una  folla  oziosa  di  lacchè,  di  staffieri,  di  cocchieri,  di 
cuochi  e  di  guatteri  a'  quali  si  deve  aggiungere  il  barbiere  e  il  parrucchiere  che 
salivano^  ogni  mattina  ad  ungere,  architettare,  impolverare  la  testa  del  padrone. 
Poi  veniva  l'ora  del  vestirsi,  che  dal  trinato  collarino  alle  calzette  di  seta  bianca 
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occupava  l' industria  di  più  camerieri.  Prima  di  uscire  il  signore  caricava  gli 
oriuoli,  i  cui  ciondoli  pendevano  dalle  tasche  dell'enorme  panciotto:  ogni  oriuolo 
aveva  due  casse,  come  due  erano  i  fazzoletti  e  due  le  tabacchiere  nellesaccocce 
del  giubbone.  Il  cocchio  ampio  e  pesante  a  guisa  de'nostri  carri  mortuari  portava 
d'innanzi  e  di  dietro  uno  stuolo  di  servitori  con  incipriate  parrucche:  misurato 
era  il  passo  de'cavalli,  ne  fu  senza  scandalo  la  prima  volta  che  si  trottò  per  le 
pubbliche  vie.  Qualche  volta  il  padrone  usciva  con  più  carrozze,  in  cui  erano  il 
cappellano,  il  medico  ed  il  poeta  di  casa;  nell'autunno  specialmente  era  un  andare 
e  venire  d'una  in  altra  villa  di  cocchi  e  di  cavalcate  da  parere  _  un  continuo 
giorno  di  nozze.  Le  mense  cariche  di  vasellame  di  porcellana  e  di  argento  con 
lampadari  di  faccettato  cristallo;  le  vivande  acconce  in  modo  da  piacere  prima 
all'occhio  che  al  gusto;  ed  il  burro  e  lo  zucchero  lavorati  in  guisa  da  esprimere 
o  una  danza  campestre  o  una  battaglia  navale.  Tutto  era  regolato  e  definito 
leziosamente.  Come  nelle  corporazioni  di  arti  e  mestieri  niuno  poteva  uscire  dai 
termini  del  suo  lavoro,  ne  il  sarte  poteva    condurre    un  ricamo,    ne    il    calzolajo 
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fiocchi  di  seta  alla  testa  dei  cavalli;  le  livree  de' servi    a  più  colori,   con  passa- 
mani e  nastri  d'oro  e  d'argento;  gl'inviti  a  stampa  per  matrimoni  e  per  funerali  ; 
come  non  altri  che  la  dama  di  antica    nobiltà  poteva  avere  i    cuscini    nella^  car- 
rozza o  farsi  sostenere    da  un   paggio    il  lungo    strascico.    Le  ore  poi  del  giorno 
erano  invariabilmente  distribuite:  l'ora  della  levata,  della  messa  e  della  predica, 
l'ora  delle  visite,  del  passeggio,  del  pranzo,  del  teatro    e   della  veglia;    ma  l'ora 
del  cioccolatte  era  la  più  seria  del  giorno,    quando    fra    le    tazze    spumanti  ed  i 
vassoi  di  ciambelle,  confettini  e  zuccherini  si  disputava    di  filosofia  e  di  politica 
colla  stessa  gravità  che  di  una  moda.  I  maggioraschi,  che  assicuravano  al  primo- 
genito il  possesso  degli  aviti    poderi,    mantenevano    d'una    in    altra    generazione 
questa  facoltà  di  poltrire  e  di  spendere:  i  cadetti,  oziosi  per^  boria    del  casato  e 
per  mancanza  d'istruzione,  non  potendo  avere  famiglia  propria,  corteggiavano  le 
donne  altrui;  si  mescolavano  in  tutti  i    pettegolezzi    e  gl'intrighi  delle  famiglie: 
pochi  nel  sacerdozio  o  nella  milizia  cercavano   rifarsi    delle   ingiustizie  della  for- 
tuna. I  pubblici  impieghi  non  allettavano  alcuno,  perchè  rari  e  con  sottili  stipendi: 
l'industria  disdiceva  alla  chiarezza  del  sangue:  l'agricoltura  si  lasciava  alle  mani 
dei  fattori  e  de' castaidi  futuri  possessori  del  latifondo.  Si  disse  gran  male  delle 
terre  coltivate  da'  frati  ;  ma  le  testimonianze  del  tempo  dichiarano  ch'erano  meglio 
coltivate  di  quelle  dei  nobili,  i  quali  non  le    visitavano  che  per    consumarne    sul 
luogo  le  rendite  in  cacce,  in  pesche,    in  balli    e  in  teatri,    corrompendo    coi  vizi 
della  città  gl'innocenti  piaceri  della  campagna. 

Io  non  so  dire  se  i  cavalieri  serventi  fossero  più  ridicoli  o  rei.  Goldoni  li 
dipinge,  come  una  razza  di  stolidi  civettoni,  che  in  niun  modo  turbavano  la  pace 
delle  famiglie;  Gozzi  li  fa  trottare  per  Venezia  con  le  tasche  piene  di  specchietti, 
di  bossoli  con  cipria  e  con  nei,  di  ampolline  e  di  spille  pronti  ad  ogni  inchiesta 
della  signora:  ma  quando  ogni  sposa  per  non  ribellarsi  al  costume  fu  costretta  a 
prendersi  il  cavaliere;  quando  il  marito  non  potè  senza  rossore  uscire  di  casa  colla 
propria  moglie;  quando  negli  stessi  contratti  nuziali  si  scrisse  il  nome  di  un  fu- 
turo compagno,  che  non  era  il  legittimo,  io  credo  che  ogni  sentimento  di  amore, 
di  pudore,  di  onore  fosse  perduto,  e  che  la  società  travagliasse  del^  peggiore  dei 
morbi,  eh'  è  di  non  sentire  il  suo  male.  Come  i  capelli  colle  polveri,  il  viso  co' 
belletti,  i  corpi  colle  stringhe  e  co'  guardinfanti  si  scostavano  dal  loro  essere  na- 
turale, così  può  dirsi  che  la  vita  dell'uomo  vero  scomparisse  sotto  la  maschera 
dell'uomo  artificiale;  e  fosse  necessaria  violentissima  scossa  a  rompere  un  letargo 
creduto  il  più  beato  modo  di  vivere. 
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<  Questo  stato  di  cose  era  frutto  della  educazione  comune  alla  nobiltà  di  quei 
f^W  rTr  S1  aVCVa  d1m*ertro>  ™™>  che  insegnasse  al  giovinetto  il  latino 
e  un  pò  d  italiano  con  qualche  nozione  di  storia,  i  collegi  diretti  dagli  ordini  reli- 
giosi, specialmente  da' Gesuiti,  accoglievano  il  fiore  della  italiana  aristocrazia    Si 

al" aultcìa  7T  ^  *?*',  T  ^V^  ™tÙ  °he  fortÌfica  V™™  e  lo  ^ 
1       '^V  benefica  Tita  del  cittadino;  era  una  virtù  molle,  leziosa,  che  si  ap- 

clc  il  nHnn    ^esteriori  Plù  <*e  della  sostanza;  virtù  fragile  e  senza  radici, 

tntlFul ?A  Y*\  lle  paSS1°1m1  aT^be  distrutta-  Si  cercava  di  rafforzarla  col 

"  del  dec0ro  mseparabi  e  dalla  nobiltà  della  schiatta;  ma  questo  stesso 

S2or-fmVa  C°gh  aT  m  r°  StUPÌd°  0r«0£1Ì0>  che  Partoriva  odio  e 
TL]  Il  1Stn!zl0ne  era  reSolare  ed  un^orme;  pochi  cenni  delle  scienze  naturali 
e  della  stona  patria;  molto  studio  invece  dell'antichità,  della    mitologia    special- 

cTt  niioT  •>  rSrnale  d6Ì  ^  dÌ  alI°ra-  °^  dttà  ^°  potevaVJL" :  un 
J',,'  Plu  dl  Persone  che  conoscevano    perfettamente  il    latino,    e    sapevano 
•  /;.  S°nett0  e  ^canzone:  in  una  nota  del  Bettinelli  ad  un  suo  poemetto 

vPiSìn  \  %  •  rrCC  t  d^V6rS1  ^  n0Zze  comP°sta  da  136  poeti  tutti  di  Ra- 
nnero \uVaTJ}Ce  +!  0+raZ10,  °  P- tr0nf°  Sgombravano  le  tasche  del  suo  giovin 
sgnoic.  Ma  questi  sonettanti  e  latinizzanti  ignoravano  Galileo  e  Newton-  e  se 
alcuno  avesse  a  loro  chiesto  come  si  amministri  una  sostanza  o  si  governi  uno 
btato,  la  risposta  sarebbe   stata    degna  di    un    Esquimese    e  di  un   Urone     Solo 

cqheans10cfÌnSCnttl,dÌ/-0nteneI1.e  G  dÌ  Y°ltaÌre  P^«ono  in  Italia"  la 'moda  voli 
rnLa  ^  "       i    ^T-  °  dl  astronomia5    e  l'inversa  ragione,    il   calcolo    e  la 

della !  dama.6  '    SU°nar°n°    Sulle   labbra    amorose'  del    cavaliere  e 

ratnrt  ?ZT  T™^  C,T?alsata>  artificiosa>  ceremoniosa  corrispondeva  la  lette- 
ratura tutta  pompa,  sdolcinature  e  cascaggini.  Un  chiamare  le  cose  non  più  per 
loro  nome,  ma  per  circonlocuzioni;  un  trasmodare  di  metafore,  di  prosopopee 
ci  ipotiposi,  di  apostrofi  con  tutto  l'altro  ciarpame  della  rettorie»,  frasucce lam- 
biccate ed  ammanierate  eleganze  in  lingua  trasandata  e  quas  barbara  perSdi 
lunghi,  increspati,  ondeggianti  come  la  parrucca  del  signore  e  1 i^  strascico P  della 
dama;  discorsi  prolungati  per  ore  ed  ore  fra  gli  sbadigli  e  qualche  presa  d^  rape! 
poesie  raccolte  in  volumi  di  costosa  legatura'nell'occasione^  d'  Hus^n  nozze 7di 
Corica  aTuta0  LTtT"  ^^  ^  StUdÌ  del  te^°'  L'irruzione  puramnte 
iture  la  vlou^fll  ^  *  ^  -^"^-i  gÌ0VaVa  a  C°PrÌre  coll'artifizio  delle 
he  in  mJlTe  tndl  P  T°5  e  »  T'*™1  facilmente  l'ammirazione  di  uditori 
the  in  quelle  studiate  vaghezze  del  dire  ponevano  il  sommo  dell'arte    La  parola 

lfjZ:T l0o?/U°  gir°  •    ^^  CadeDZa  PÌÙ  mel0dica  era  avidamente   ceSa" 
ascoltata  e  lodata,  per  cui  io  non  mi  meraviglio    che   i    predicatori  di  ouel  temno 
mettessero  a  sacco  dizionari    e    frasari    poetici   per   allettare   dSiTSS 
leccumi  la  nobile  udienza.  Ben  mi  meraviglio    che    a' nostri    giorni,    tento   muta 
da  quelli  degli  avi,  perseverino  alcuni  predicatori  in   quella  maniera       non ^   av- 
veggano che  con  lo  scomparire  di  quella  nobiltà  letterata;  colle  scienze  crescile 
e  rese  accessibili  alle  stesse  menti  del  popolo;  colla  noncuranza,   in  cui  è caduta 
la    vecchia    rettonca      di    cui    gli   artifici  non   sono  più  ne  gustati  ne  intesi-  sa 
cosa  dannosa  e  ridicola  battere    ancora    quella   via;Pe  fare  %fogg  od     pomposa 
esordi,  di  -terminabili    enumerazioni,   di  apostrofi,   di   epifonemi  e  d'antitesi,  die 
suonano  ali  orecchio  degli    uditori,   ma  non  illuminano    la   mente  nò  commuovono 
il  cuore.  Negl  istituti  scientifici  da  gran  tempo   si    sono    aboliti    gli    esordi    e    le 
amphficazioni;  si  va  direttamente  al  cuore  dell'argomento,    e   più   semplice    è    la 
parola,  pm  piace  e  persuade    Parrebbe  che  questo  fatto  avesse  dovuto  avverarsi 
prima  ne    pulpito,  al  quale  e  scuola  ed  esempio  il  Vangelo;  ma  la  consuetudine, 
ed  uno  stolto  quanto  ingiusto    abbonimento    d'ogni   novità   tiene    ancora  i  nostri 
predicatori    nelle    antiche   pastoie.    Si    cita    l'esempio    de'  Santi   Padri;    si   citano 
di  preferenza    Sant  Ambrogio    e    Sant'Agostino,    ne' quali  è  tanta  esuberanza   di 

Zanella, 

o 
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figure  rettoriche.    Ma  chi  non    conosce    la    società    romana    a' tempi  di    que'due 
grandi  laminari  della  Chiesa?  Chi  non  conosce  che  la  rettorica,    o    meglio   l'arte 
della  declamazione,  era  l'unica  allora  insegnata  nelle   scuole;    e   che   non   solo  gli 
oratori,  ma  gli  stessi  poeti  declamavano?  E  perchè   non  si  citano   invece  1  Padri 
della  Chiesa  greca,  S.    Basilio    specialmente,    che    per    semplicità    di   pensiero   e 
nervo  di  stile  viene  collocato  fra  Tucidide    e  Demostene?  La  vita   moderna  pm 
abitata,  più  rapida  e  più  turbinosa,  che  non  era   quella   degli   antichi,  quando    si 
raccoglie  nel  tempio  in  cerca  della  fede  o  della  pace  del  cuore,  non  ha  ne  tempo 
ne  voglia  di  seguire  l'oratore  ne'suoi  prolissi    ed    azzimati  periodi:  _  domanda  In- 
terna verità  significata  nobilmente    sì,  ma    semplicemente;    si   annoia    dogm    ad- 
dobbo mondano,  come  disdicevole    alla  sua   divinità;  più  chiare  e  brevi    sono    le 
parole,  posto  che  le  riscaldi  un  vero  fuoco  apostolico,  le  riceve  più  addentro  nel- 
l'anima, e  ne  spera    frutto    salutare  e    durevole.    Se  non    torniamo   nella   predica 
alla  schietta,  succinta  e  calorosa  esposizione  di  qualche  grande  verità  senza  tanti 
arzigogoli  di  esordi,  di  partizioni,  di  argomentazioni,    di    confutazioni  e    di   epilo- 
ghi; se  nel  panegirico  non  torniamo  alla  candida   e  parcamente  ornata  narrazione 
de'  'fatti,  che  illustrarono  la  vita  de'  Santi,   senza  il  bizzarro   proposito   di  ridurre 
sotto  un  sol  punto  di  vista  le  virtù  più  tra  loro  diverse;    in  una  parola,   se  non 
ci  spogliamo  delle    lattughe,    degli  orpelli    e    de' ciondoli    che   piaceano    a  nostri 
padri,  e  non  torniamo  alla  divina  semplicità  delle  Scritture,  io  credo  che  la  sacra 
eloquenza  avrà  nella  chiesa  l'importanza    che  v'hanno    le    canne    dell'organo,  le 
luminarie  e  gli  arazzi.  . 

Del  rimanente  io  vorrei  che  quel  resto  dell'italiana  nobiltà,  che  sopravvisse  al 
o-rande  naufragio,  conoscesse  delle  scienze,  che  oggi  si  coltivano,  quel  tanto  che 
conoscevano  delle  lettere  allora  in  fiore  i  nostri  antenati.  Vorrei  che  la  nostra  gio- 
ventù in  adunanze  pubbliche  ragionasse  di  chimica,  di  tìsica,  di  agricoltura  e  di 
commercio  con  quella  conoscenza  e  con  quell'ardore,  con  cui  i  nostri  vecchi  reci- 
tavano le  loro  orazioni  italiane  e  latine  o  declamavano  sonetti  e  canzoni.  Che 
quel  costume  avesse  del  frivolo,  uopo  è  confessarlo;  ma  prima  di  scagliare  il  no- 
stro epigramma  contro  quel  tempo,  osserviamo  che  cosa  vi  abbiamo  noi  sostituito, 
noi  nati  in  tanto  splendore  delle  scienze,  in  tanta  agevolezza  di  viaggi,  di  espe- 
rienze, di  studi  e  di  libri.  Quando  il  primo  Napoleone  venne  in  Italia  trovo  una 
generazione  allevata  in  quella  maniera;  pure  da  siffatta  generazione  uscirono 
quegli  uomini,  che  nella  guerra,  nella  pubblica  amministrazione,  nel  governo  delle 
provinole  e  nelle  cattedre  delle  Università  l'Italia  ha  ammirati  ed  oggi  desidera 
chi  li  rassomigli. 

Le  accademie  esercitavano  piacevolmente  gl'ingegni  e  nutrivano  1  emulazione 
de'  soci.  Goethe  nel  suo  Viaggio  d'Italia  descrive  a  lungo  una  sessione,  a  cui  fu 
presente,  dell'Accademia  Olimpica  di  Vicenza  nel  1786,  e  deplora  che  simih  isti- 
tuzioni, utili  a  mantenere  desti  intelletti  e  gentili  i  costumi,  non  fiorissero  ne  suoi 
paesi.  I  monasteri  e  i  conventi  allora  popolatissimi  fornivano  i  più  valorosi  cam- 
pioni agli  arringhi  accademici:  il  vivere  agiato  e  tranquillo  del  chiostro  favoriva 
queste  pacifiche  gare.  Mentre  l'Arcadia  colle  sue  cento  colonie  per  ogni  parte 
d'Italia' cercava  di  purgare  le  lettere,  altre  accademie  dirizzavano  ì  loro  studi 
alle  scienze  naturali,  ed  i  loro  lavori  godono  ancora  di  bellissima  riputazione. 
Dalla  accademia  degli  Inquieti,  che  si  radunava  nella  casa  di  Eustachio  Manfredi, 
usci  il  famoso  Istituto  di  Bologna,  che  vanta  a  suoi  fondatori  lo  stesso  Manfredi, 
il  grande  Morgagni  e  Vittorio  Stancari,  morto  giovanissimo  con  fama  di  sommo 
matematico.  Il  conte  Ferdinando  Marsigli  donò  al  nascente  Istituto  le  rarità  na- 
turali, gli  strumenti  e  le  macchine  astronomiche  che  avea  raccolti  ne'  suoi  lunghi 
viaggi,  e  fece  erigere  una  specola  nelle  stesse  sue  case.  Le  preziose  collezioni  di 
Ulisse  Aldovrandi;  le  macchine  di  fisica  lavorate  per  ordine  di  Benedetto  XIV  in 
Leyda  dal  fratello  del  celebre  Musschenbroeck  accrebbero  lustro  all'  Istituto  bo- 
lognese, che  nel  1731   cominciò  a  stampare  i  suoi  commentari  nell'  aurea   latinità 
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di  Francesco  Maria  Zanotti.  Durò  fino  ai  tempi  del  Regno  d'Italia,  in  cui  si  fuse 
nell'Istituto  Nazionale  italiano. 

Principii  non  diversi  ebbe  l'Accademia  delle  scienze  in  Torino.  Il  conte  Sa- 
luzzo  accoglieva  in  sua  casa  l' immortale  Lagrange,  il  medico  Cigna,  il  chirurgo 
Bcrtrandi  con  altri  valenti  scienziati  a  discorrervi  di  scienze  naturali  e  di  ma- 
tematiche: alcune  Memorie  pubblicate  parvero  di  tanto  merito,  che  il  Saluzzo  potò 
vedere  nel  1759  la  piccola  compagnia  onorata  del  titolo  di  Società  Reale.  Eulero, 
Haller,  Gerdil  furono  de'  primi  soci.  Crescendo  l'importanza  dei  lavori  dell'acca- 
demia e  la  sua  riputazione  in  Europa,  Re  Vittorio  Amadeo  nel  1783  la  dotò  di 
fondi  propri,  e  volle  si  chiamasse  Reale  Accademia  delle  scienze.  Come  si  vede 
gli  storici  hanno  esagerato  il  merito  de' principi  in  somiglianti  istituzioni:  vennero 
sempre  dopo  l'opera  de'  privati.  E  magnanimo  pensiero  di  un  privato  fu  il  rac- 
cogliere in  un  corpo  accademico  tutte  le  migliori  intelligenze  della  nazione  e  dare 
unità  di  forma  e  di  scopo  alle  ricerche  scientifiche.  Anton-Maria  Lorgna  vero- 
nese fondò  del  suo,  nel  1782,  la  Società  Italiana  delle  scienze,  che  si  compone  di 
quaranta  soci  nostrali  con  aggiunta  d'  illustri  stranieri.  Nel  1796,  in  cui  moriva 
il  Lorgna,  e  Verona  era  in  preda  alle  armi  francesi  e  tedesche,  la  sede  dell'Ac- 
cademia fu  trasportata  a  Modena,  ove  continua  a  fiorire  immortale  fra  tanta  ca- 
ducità di  stati  e  di  dinastie. 

Così  mentre  la  natura  agli  occhi  dei  letterati  era  coperta  di  quel  velo  men- 
zognero che  le  antiche  mitologie  le  aveano  gittato  sopra,  nò  si  vedeva  il  mare 
ma  Nettuno,  non  il  sole  ma  Febo,  non  il  frumento  ma  Cerere,  non  il  vino  ma 
Bacco,  alcuni  Italiani  per  impulso  proprio,  non  per  eccitamento  di  principi,  si  af- 
faticavano di  sorprendere  la  stessa  natura  nell'  intimo  segreto  delle  sue  leggi. 
L'Italia  era  bella  allora,  come  oggi;  ma  nelle  poetiche  descrizioni  di  allora  noi 
troviamo  descritta  l'Arcadia  colle  sue  greggi,  colle  sue  capanne,  con  la  sua  sta- 
tua di  Pane;  troviamo  Melibeo,  Titiro,  Galatea,  Amarillide;  ma  non  una  linea 
de'  nostri  monti  e  delle  nostre  campagne,  non  i  nostri  monumeuti,  non  l'aria  de' 
nostri  volti.  Vedremo  come  gl'Italiani  fossero  de'  primi  ad  investigare  1'  interna 
struttura  del  globo;  come  nella  botanica,  nella  zoologia  lasciassero  incancellabil 
vestigio;  ed  avremo  sempre  più  a  stupire,  che  gli  stessi  ingegni  postisi  per  caso 
o  per  ricreamento  a  scrivere  in  versi  non  sapessero  dilungarsi  dalla  maniera  co- 
mune. Tanto  è  vero  che  i  pregiudizi  letterarii  sono  più  difficili  a  vincersi  degli 
scientifici;  Aristotele  era  già  bandito  dalla  fisica  e  continuava  a  regnare  nella 
drammatica.  E  la  ragione  del  fatto  è  palese;  nelle  scienze  una  verità  dimostrata 
esclude  la  proposizione  contraria:  nelle  lettere  che  si  nutrono  d'immaginazione  e 
sentimento,  non  si  può  avere  logica  evidenza  di  prove,  perchè  il  sentimento  e 
l'immaginazione  sono  cose  incerte  e  mutabili. 

La  stessa  Toscana  non  attendeva  solamente  alla  sua  Crusca.  L'  agricoltura 
cantata  dal  toscano  Alemanni  ed  elegantemente  insegnata  dai  toscani  Davanzati, 
Soderini  e  Vettori,  vide  nel  1752  aprirsi  in  Firenze  la  Società  de'  Georgofili,  la 
prima  in  Europa  che  si  occupasse  di  aziende  campestri.  Nel  1783  le  si  unì  la 
Società  botanica  fiorentina,  fondata  mezzo  secolo  innanzi  dall'immortale  Pier- An- 
tonio Micheli,  che  tenne  con  Linneo  e  con  Tournefort  il  principato  della  botanica 
a'  suoi  giorni.  I  Georgofili  poteano  rendersi  benemeriti  della  scienza  nnn  solo,  ma 
della  lingua,  se  avessero  scritte  le  loro  Memorie  nello  stile  dei  loro  antichi;  ma 
la  Francia  signoreggiava  sulle  stesse  rive  dell'Arno.  In  ogni  modo  questa  Società 
laboriosa  compensava  l'ozio  degli  Apatisti,  di  cui  solenne  esercizio  accademico 
era  quello  del  Sibillone.  Mi  piace  riferirlo  come  segno  del  tempo.  Ad  un  fanciullo 
di  pochi  anni  seduto  sopra  una  cattedra  si  proponeva  qualche  questione:  l'oracolo 
non  dovea  pronunciare  che  una  sola  parola.  Due  accademici  interpreti,  seduti  ap- 
piedi del  tripode,  doveano  dimostrare  che  quella  parola  della  Sibilla  tagliava  il 
nodo  della  questione.  Io  ho  veduto  farsi  questo  giuoco  in  qualche  serale  conve- 
gno. L'Accademia  Etnisca  di  Cortona,  che  fino  dal  1742  cominciò  a  stampare  le 
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sue  Memorie,  illustrò  con  minuta  erudizione,  eli' è  la  sola  vera,  i  monumenti  di 
quella  antichissima  sede  di  Lucumoni.  L'Accademia  di  pittura,  scoltura  ed  archi- 
tettura, aperta  in  Roma  al  principio  del  secolo,  purgò  l'arte  dallo  stile  barocco  di 
Bernini  e  di  Borromini;  ed  i  Musei  Pio-Clementino  e  Chiaramonti  schierando  in- 
nanzi agli  occhi  degli  studiosi  i  miracoli  dell'arte  greca  e  romana  ammonirono  il 
secolo  perduto  nel  bizzarro  e  nel  gonfio  di  tornare  all'aurea  semplicità  degli  an- 
tichi. Grido  aacora  più  possente  parve  uscire  dalle  mine  di  Ercolano  dissepolta 
nel  1738,  e  di  Pompei  nel  1750.  L'Accademia  Ercolanense  istituita  nel  1756  di- 
spose ed  illustrò  que'  venerabili  avanzi:  ma  la  lettura  de'  famosi  papiri  procede 
troppo  lenta  al  desiderio  dei  filologi  e  degli  antiquari.  Anche  V Accademia  Cosen- 
tina, che  Bernardino  Telesio  nel  secolo  decimosesto  avea  diretto  allo  studio  dei 
fatti  della  natura,  cercandone  la  spiegazione  nella  natura  medesima,  parve  volesse 
tornare  a'  suoi  vecchi  statuti  dopo  i  vani  deliri  della  scienza  astrologica  e  le  ciance 
settimanali  di  insipidi  verseggiatori. 

La  Sicilia,  la  culla  gloriosa  di  Empedocle  e  di  Archimede,  più  che  le  altre 
parti  d'Italia  era  tiranneggiata  ed  oppressa  dalla  scolastica.  Ingegni  acutissimi, 
educati  più  alla  controversia  che  alla  scienza,  sapeano  disputare  un'  intera  gior- 
nata intorno  ad  un  problema  di  tisica  aristotelica,  del  quale  da  due  secoli  Ga- 
lileo avea  chiarito  la  falsità.  Michelangelo  Fardella  di  Trapani,  scolare  in  Mes- 
sina di  Alfonso  Sorelli,  dopo  visitata  la  Francia,  ove  si  fé'  sommo  nell'algebra  e 
nella  filosofia,  non  isperando  per  le  tristi  condizioni  de'  tempi  frutto  alcuno  in  Si- 
cilia, fondò  in  Roma  un'  accademia  di  fisica  sperimentale,  quindi  in  Modena,  e 
poscia  in  Padova  insegnò  geometria,  astronomia  e  medicina,  finche  nel  1718  finì  di 
vivere  in  Napoli.  La  filosofia  cartesiana  propugnata  dal  Fardella  penetrò  nelle  menti 
siciliane;  e  Tommaso  Campailla  di  Modica  nel  suo  poema  italiano  l'Adamo  o  il 
Mondo  creato,  non  espose  già,  come  fece  lo  Stay  in  bei  versi  latini,  il  nudo  sistema 
di  Cartesio^  ma  si  giovò  di  quel  sistema  a  spiegare  le  cose  tutte  della  natura,  non 
sota  de'  cicli  e  del  nostro  sistema  solare,  ma  della  terra  e  del  fuoco,  e  di  molti 
fatti  della  chimica  e  dell'anatomia.  Alle  scoperte  di  Cartesio  aggiunse  quelle  del 
Boyle,  del  Borrelli  e  del  Malpighi;  ma  non  volle  riconoscere  il  sistema  del  Newton, 
quantunque  la  Società  reale  di  Londra  lo  avesse  accolto  fra  i  suoi  soci.  Ciò  non 
ostante  gli  scritti  del  Campailla  educarono  e  disposero  i  Siciliani  a  liberarsi  dal 
giogo  della  scolastica.  Un  vicentino,  Giambattista  Nievo  ne'  Teatini,  primo  parlò 
loro  della  macchina  pneumatica  nel  1733;  ed  è  bello  notare  come  i  Teatini  ab- 
bracciassero con  fervore  la  nuova  fisica,  meDtre  i  Gesuiti  si  ostinavano  a  que- 
stionare sulla  siccità,  sull'umidità,  sulla  rarezza  e  gli  altri  accidenti  aristotelici. 
In  quale  stato  poi  fossero  la  botanica  e  la  medicina  nella  Sicilia  verso  la  metà 
dell'ottocento,  si  rileva  dal  fatto  che  in  qualche  orto  di  semplici  si  nutriva  con 
erbe  aromatiche  a  vantaggio  de'  poveri  un  capro,  che  dopo  un  anno  era  sgozzato 
e  diviso  a  rimedio  di  varie  malattie,  poiché  si  credeva  generalmente,  che  ìe  varie 
parti  di  quell'animale  pasciuto  di  quelle  erbe  salubri  avessero  le  più  rare  virtù 
medicinali.  Ma  dopo  la  cacciata  de'  Gesuiti  il  fervore  de'  Siciliani  a  rinnovare 
l'insegnamento  scientifico  fu  in  vero  meraviglioso.  Nell'Accademia  palermitana, 
ch'è  l'Università,  si  videro  nuove  cattedre  di  fisiologia,  di  patologia,  con  anfitea- 
tro e  museo  anatomico,  ed  un  giardino  botanico,  che  pel  sito  dilettevole,  e  per 
la  copia  e  varietà  delle  piante  è  anche  adesso  uno  de'  più  belli  ornamenti  di  Pa- 
lermo. Coi  beni  della  soppressa  Inquisizione  si  fondarono  tre  cattedre,  una  di 
fisica  sperimentale,  l'altra  di  matematica  sublime  e  la  terza  di  astronomia  teorici 
e  pratica  con  magnifico  osservatorio,  di  cui  fu  primo  direttore  Giuseppe  Piazzi. 
In  questo  modo  la  Sicilia,  ultima  di  tempo,  ma  non  d'entusiasmo,  entrava  a  par- 
tecipare del  moto  scientifico  delle  altre  provinole  italiane. 

Le  Università  fondate  principalmente  per  fornire  alla  nazione  la  scienza  ne- 
cessaria alla  giornaliera  sua  vita,  non  devono  limitarsi  a  questo  ufficio;  ma  per 
la  copia  de'  sussidi,  che  vengono  dalle  biblioteche  e  da'  musei,  e  per   la    mutua 
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luce,  che  si  danno  le  dottrine    nello    stesso    luogo    insegnate,  devono  aspirare  al 
progresso  delle  scienze  ed  alla  gloria  delle  scoperte.  Nel  settecento  le  Università 
nostre  languivano;  si  fecero  alcune  luminose  scoperte  nella  medicina  e  nella  ma- 
tematica, ma  le  scienze  naturali  e  le  politiche  non  procedettero  con  pari  successo. 
Napoli  nel  1754  vide  istituirsi  a  spese   di  Bartolommeo  Intieri  fiorentino  la  prima 
cattedra  di  economia  politica  che  fosse  in  Europa.  L'Intieri  avea  posto  tre   condi- 
zioni che  il  re  Carlo  III  accettò:  che  le  lezioni  si  facessero    in    lingua    italiana: 
che  niun  frate  potesse  mai  avere   quella    cattedra;    e    che    il    Genovesi  ne   fosse 
il    primo   professore.    Le    due    prime    condizioni    indicavano    un    progresso    quasi 
portentoso  nelle  opinioni  di  quel  secolo  e  di  quella  corte.  Dieci  anni  innanzi,  pro- 
fessando rettorica  in  quella  Università,  si  era  spento  il  più  originale  de'  moderni 
intelletti,  Gian-Battista  Vico.  In  Firenze  lo  Spedale  di  Santa  Maria  Novella  divenne 
un  compiuto  studio  di  medicina.  Nella  stessa  Firenze  il  grande    matematico  Leo- 
nardo Ximenes  siciliano  istituì  a  sue    spese    due  cattedre,  l'una  di    astronomia  e 
l'altra  di  medicina.  Oltre  l'Istituto,  Bologna  potè  gloriarsi  della    sua    Università, 
che  nel  principio  del  secolo  si  accrebbe  di  speciali  cattedre  di  fisica,  di    chimica, 
di   storia  naturale,  di  geografia,  di  nautica,  e  di  un  gabinetto  anatomico,  che  di- 
venne dei  più  famosi  di  Europa  pei  preparati  che  acquistò  dagli   eredi    dell'  insi- 
gne Valsalva,  e  pei  pezzi  anatomici  gettati   in    cera  dal  celebre  Ercole   Lelli.  In 
Padova  l'orto  botanico,  il  primo  fondato  in   Europa  fin  dal    secolo    decimosesto, 
si  arricchì  per  opera  di  Giulio  Pontedera  e  per  la  munificenza  del  Senato  veneto 
di  rare  e  costosissime  piante:  si  aperse   nell'  Università  un  copioso  museo  di  sto- 
ria naturale  ed  un  teatro  anatomico;  e  nel  1767  una  torre  di  Ezzelino  cangiossi 
in  una  delle  più  belle  e  spaziose  specole    di   Europa.  Nello  stesso  tempo  un  labo- 
ratorio di  chimica  ed  una  scuola  di  agraria  migliorarono  lo  stato  della  nostra  in- 
dustria e  delle  nostre    campagne.    Ne    qui    devo  tacere   un    singoiar    vanto    della 
padovana  Università,  ed  è  che  le  lezioni  fatte  secondo  il  costume  in  latino  erano 
della  più  adorna  eleganza  che  comportasse  la  scienza:  il  che  nasceva  dalla  vici- 
nanza e  dall'esempio  del  famoso  seminario.  Fondato  nel  secolo  innanzi    dal   santo 
cardinale  Gregorio  Barbarigo  con  una  biblioteca  di  rari  manoscritti  ed  una  vasta 
tipografia  per  le  stesse  lingue  orientali,  coltivò  fino  dal  suo  nascere  con  ispeciale 
amore  la  lingua  latina,   della   quale  compilarono  il  grande  vocabolario,  il  più  per- 
fetto che  abbia  l'Europa,  i  professori  Giacomo  Facciolati  ed  Egidio  Forcellini. 

Venezia  nel  1774  alle  sue  scuole  di  nautica  nell'Arsenale  aggiunse  una  scuola  di 
matematica  per  l'architettura  navale:  forse  sperava  che  la  scienza  supplisse  al 
difetto  di  operosità  ne'  suoi  cittadini.  Mi  si  stringe  il  cuore  di  affanno  al  pensare, 
come  quel  popolo  eroico ,  che  guidato  dalla  sola  esperienza  aveva  costrutte  lo 
flotte  più  poderose,  che  pel  corso  di  mille  anni  solcassero  i  mari,  fosse  costretto 
nel  finire  dell'ottocento  a  volgersi  all'  Inghilterra  per  un  maestro  di  nautica  ;  a 
quell'Inghilterra,  che  nel  seicento  domandava  a  Venezia  il  modello  delle  galero 
ed  una  compagnia  di  arsenalotti  a  costruirle  ne'  cantieri  di  Londra  !  Non  era  p»  - 
raltro  interamente  estinto  l'ingegno  de' Veneziani;  e  chi  legge  le  Relazioni  degli 
Ambasciatovi  Veneti  nelle  diverse  corti  di  Europa  deve'  meravigliarsi  corno 
tanta  felicità  di  narrazione  con  tanta  efficacia  di  stile  uscissero  da  una  città, 
che  non  poteva  certo  gloriarsi  ne  del  numero  ne  della  bontà  delle  sue  scuole.  Ben 
è  vero  che  l'educazione  domestica,  gli  ^  esempi  paterni  e  la  lunga  pratica  degli 
affari  sono  la  migliore  delie  rettoriche.  È  a  dolersi  che  il  Sena°to  veneto  nella 
trattazione  degli  affari  spesso  risguardanti  tutta  l'Europa  usasse  il  nativo  dialetto; 
dialetto  pieno  in  vero  di  forza  e  di  colorito,  che  sorto  quando  era  floridissimo  il 
commercio  do'  Veneziani  co'  Greci,  pare  elio  togliesse  da  quella  lingua  la  pieghe- 
volczzae  l'armonia;  ma  non  gustato  ne  inteso  nel  resto  d'Italia.  Quando  nel  1762, 
si  trattò  della  Correzione  del  Consiglio  de'  Dieci  furono  famose  le  arringhe  dei 
patrizi  Marcello,  Zorzi,  Grimani,  Malipiero  e  Kenier;  ma  sopra  tutti  Marco  Fo- 
scarini  trascinò  gli  animi  colla  sua  splendida  ed    impetuosa    eloquenza.  Nulle  uj 
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time  notti,  che  precessero  il  cadere  della  Repubblica  i  discorsi  di  Pesaro  di  Bat- 
taglia e  di  Valleresso  poteano  risuscitare  l'antico  valore,  se  i  patti  del  tradi- 
mento non  fossero  già  stati  conchiusi.  Anche  la  eloquenza  del  foro  che  a  Goethe 
parve,  ne  senza  ragione,  un  po'  troppo  teatrale,  essendo  pel  tenore  di  quella  pro- 
cedura le  più  volte  estemporanea,  domandava  pronto  ingegno  piena  conoscenza 
della  legge  e  vivace  parola;  in  essa  si  segnalarono  sul  finire  del  secolo  gli  avvo- 
cati Santonina  di  Venezia  ed  il  Cordellina  di  Vicenza,  che  si  alternavano  le  vit- 
torie, e  alle  cui   arringhe,  come   a  straordinario   spettacolo,  accorrevano  gli  stessi 

"^^L'Università  di  Pavia  ebbe  nell'ottocento  il  suo  periodo  più  florido  e  pe' ric- 
chissimi musei  di  storia  naturale  e  pel  valore  de' suoi  professori,  fra  i  quali  Spal- 
lanzani e  Volta.  In  Milano  sedici  de' principali  patrizi  fondarono  la  Società  Pa- 
latina per  la  pubblicazione  della  raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  italiche  del  Mu- 

ratori.  „     „  .     ,  -,   ,         , 

Ma  da  questa  gravità  di  studi,  che  in  onta  alle  frivolezze  de  costumi  an- 
dava pigliando  piede  in  Italia,  era  ben  lontano  ancora  il  teatro.  Pietro  Metasta- 
sio  (1696-1782)  e  Carlo  Goldoni  (1707-1797)  non  cadono  veramente  ne  limiti  del 
mio  lavoro-  nel  1750,  il  primo  da  ventun  anno  era  già  poeta  di  Corte  a  Vienna; 
il  secondo, 'abbandonata  l'avvocatura  di  Pisa  si  era  scritto  poeta  compositore  in 
una  compagnia  comica,  ed  avea  dato  al  teatro  le  sue  migliori  composizioni  Ciò 
non  ostante,  avendo  l'uno  e  l'altro  continuato  a  regnare  sulle  scene  fino  al  cadere 
del  secolo,  anzi  il  nome  di  Goldoni  essendo  entrato  con  accrescimento  di  gloria 
nel  nostro,  credo  ben  fatto  dire  alcuna  cosa  de'  loro  drammi.  -  T1 

Il  secolo  decimottavo  è  tutto  nella  persona  e  negli  scritti  del  Metastasi.  11 
secolo  artificioso  soffocò  nella  sua  anima  que'  semi  sinceri  di  alta  e  gentile  poesia, 
che  la  natura  vi  aveva  deposti.  L'educazione  avuta  dal  Gravina  e  dal  Caroprese 
era  stata  delle  più  semplici  e  più  virili;  in  una  lettera   del  1766  a  Saverio  Mat- 
te! egli  dice-    Voi  mi  avete  fatto  riandare  il  tempo  felice,  che  fra  la  puerizia  e 
l'adolescenza  ho   nella  Magna    Grecia  non  meno  utilmente  che  lietamente  passato. 
Ho  alitata  di  lei  nuovo  la  cameretta,  dove  il  prossimo  fiotto  marino  lusingo  per 
molti  mesi  soavemente  i  miei  sonni:  ho  scorso  in  harca  con  la  fantasia  Uspiaggie 
vicine    alla  Scalea:    mi  son  tornati  in   mente  i  nomi  e  gli  aspetti  di  Citella di 
Belvedere,   del  Cattar o  e   di  Paola:  ho   sentito  di  nuovo  la  venerata  voce  dell  in- 
signe filosofo  Gregorio  Caroprese,  che  mi  conducea  quasi  per  mano  ne  vortici    del- 
V allora  regnante  Renato  (Cartesio).    Parmi   di    vederlo  affannato  a  persuadermi 
che   un  suo  cagnolino  non  fosse  che  un  orologio:    lo  veggo  ancor   ridere  ,   quanto 
dopo  avermi  per  lungo  tempo    tenuto  immerso   in   una    tetra _  meditazione  ,    facen- 
domi dubitar    molto  d'ogni    cosa,    si    accorse  ch'io   respirai  a  quel  suo:  Ego  co- 
gito, ergo  sum:   argomento  invincibile  di  una  certezza,  eh  io  disperava  di  mai  più 
ritrovare.  A  questa  schietta  e  forte  educazione,  che  il   Gravina  volle  nel   suo   a- 
lunno,    educazione  che  richiama  alla  mente    Pitagora  e  i  suoi    collegi  fiorenti   in 
antico  in    que'  medesimi  luoghi,  nocque  il  secolo  ammanierato,   che  non  gustava , 
anzi  abborriva   tutto    ciò   che   fosse   naturale  così  ne'  costumi,   come  _  nelle  arti   e 
nelle  lettere.   V'ha  di  più  vera  poesia   nelle  poche  righe  qui  sopra  citate,  che  in 
tutti  i  melodrammi,  canzoni  e  canzonette  del  nostro  autore.  I   bravina  tanto  va- 
lente nella  critica,  quanto  infelice  nell'arte  della  tragedia,  volle  che  il  suo  alunno 
si  calzasse  il  coturno  di  Sofocle  e  di  Euripide;  ma  de'  precetti  e  de  desiden  del 
maestro,  Metastasio    fece  quello  che  avea  fatto  degli  averi    del   benefattore;  dis- 
sipò gli  uni  e  gli  altri.  Era  onesto,  bonario,  gioviale:   amava  gli  spassi  e  le  lau- 
tezze del  vivere;  il  cembalo  di  Euterpe  non  il  pugnale  di  Melpomene  era  per  lui. 
Fra  le  ma-nificenze  della  corte  di  Vienna  egli  non  poteva   dimenticare   il  chiasso 
del  carnovale  di  Roma,  che  costringeva  Goethe  a  starsene  m  casa.  In  questo  mo- 
mento, scriveva  alla  Romanina  nel  1733,  che  secondo   l'orologio   di  Roma   sanano 
le  21  ore,  comincierà  la  frequenza  de'  sonagli  pel  Corso.  Eccoli  canonico  De  Èia- 
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gistris  che  apre  V antiporta:  ecco  il  signor  Abate  Spinola,  ecco  Cavanna:  ecco 
tutti  i  musici  di  Aliberti.  Chi  sarà  mai  quella  maschera  che  guarda  tanto  la  no- 
stra finestra;  fa  un  gran  tirar  di  confetti,  e  non  può  star  ferma?  È  certo  l'a- 
batino Bizzacari.  E  quel  bruitone  così  lungo  che  esamina  tutte  le  carrozze,  fosse 
mai  il  bellissimo  Piscitelli?  Ecco  il  conte  Mazziotti ,  che  va  parlando  latino- 
ecco  i  cortigiani  affettati  vestiti  di  carta.  Ma  vengono  i  barberi:  eccoli  ec- 
coli. Quanti  sono?  sette.  Chi  va  innanzi?  il  sauro  di  Gabrielli,  ma  Colonna  lo 
passa.  Uh!  Gesù  Maria,  che  cosa  è  stato  ?  Una  creatura  sotto  un  barbero  :  sarà 
morta;  povera  madre!  Lo  portano  via?  no,  no:  era  un  cane.  Manco  male.  Dica 
chi  vuole;  è  un  grave  piacere  la  forte  immaginativa.  È  veramente  l'immaginativa 
di  Metastasio  era  fortissima  di  natura,  ma  le  dottrine  e  gli  esempi  che  preva- 
leano  nel  suo  tempo,  l'indebolirono  e  quasi  la  spensero.  La  lettura  dell'  Aminta, 
del  Pastor  fido  e  dell'Adone,  libro  suo  prediletto,  restrinse  la  sua  mente  in  certi 
confini,  ch'egli  non  seppe  mai  superare;  e  diede  a'  suoi  pensieri  un  colorito  troppo 
scarso  e  troppo  uniforme  rispetto  all'immensa  varietà  di  soggetti  trattati  da  lui 
L  amicizia  dell'attrice  Bulgarelli,  la  Romanina  ,  e  l'allegra  vita  in  casa  di  lei  lo 
distolsero  interamente  dai  severi  studi  della  sua  giovinezza,  e  fecero  che  si  desse 
al  melodramma,  allora  in  voga  ne'  teatri,  nel  quale  egli  già  si  era  segnalato  col- 
1  Endimione^  1  Angelica  e  la  Galatea.  Ma  come  se  gli  suonasse  nell'anima  il  rim- 
provero dell'austero  Gravina,  cercava  di  dare  a  que'  suoi  melodrammi,  per  quanto 
gli  era  possibile,  la  forma  della  tragedia;  si  ostinava  anzi  a  dirli  vere  tragedie 
che  per  piacere  punto  non  abbisognavano  della  musica.  Tanto  si  rileva  dal  suo 
Estratto  della  Poetica  di  Aristotile.  Per  questo  sceglieva  ad  argomento  i  grandi 
nomi  dell  antichità,  Didone,  Ciro,  Catone,  Semiramide,  Temistocle,  Artaserse,  Ze- 
nobia,  Attilio  Regolo,  Tito.  Ma  questi  eroi  ed  eroine  prima  di  giungere  a  Roma 

0  a  Napoli  ad  indossare  la  porpora  tagliata  per  loro  dal  Metastasi ,  passavano 
per  Versailles  e  pel  Louvre  ad  impolverarsi  il  capo  colla  cipria  di  Corneille  di 
Racine  e  di  Quinault;  in  Italia  poi  attraversavano  gli  orti  dell'Arcadia,  da  cui 
pigliavano  ì  lezu  del  sentimento  e  le  sdolcinature  della  parola.  Piglio  la  Cle- 
menza di  Tito,  che  si  giudica  il  migliore  de'  suoi  drammi  storici.  Quando  lo  lessi 
da  fanciullo ,  ricordo  di  non  avere  trattenute  le  lagrime  all'  amicizia  di  Annio 
per  Sestio  ed  alla  lotta  terribile  fra  la  riconoscenza  e  1'  amore  in  Sestio  mede- 
simo: ricordo  di  avere  mandato  a  memoria  il  monologo  di  Tito,  ove  commisera 
la  sorte  dei  re  h  ed  invidia  l'umile  condizione  degli  abitatori  delle  capanne.  Ho 
voluto  questi  giorni  rileggere  quel  dramma;  e  rileggerlo  dopo  la  lettura  del  Cinna 
di  Corneille ,  da  cui  il  Metastasio  ha  tolto  1'  azione.  Per  quanto  siano  prolissi  i 
dialoghi  del  tragico  francese  ;  per  quanto  certe  espressioni  di  amore  siano  inve- 
rosimili in  bocca  romana ,  confesso  che  in  quelle  tragedie  v'  è  Roma  in  tutta  la 
grandezza  delle  sue  colpe  e  delle  sue  glorie.  Tito  Livio  e  Tacito  non  parlano 
diverso  linguaggio.  Straniero  agli  amori  Augusto  mantiene  la  sua  dignità  non 
d  altro  sollecito  che  del  bene  de' popoli;  il  Tito  del  Metastasio  invece  ha  l'aria 
ci  un  principotto  qualunque  in  contesa  di  amore  coi  suoi  cortigiani.  Cinna  e  Mas- 
simo confidenti  di  Augusto,  de'  quali  il  primo  lo  consiglia  a  rinunciare  l'impero 

1  altro  a  mantenervi,  rappresentano  veramente  i  pensieri  che  allora  agitavano 
Augusto.  Tito  con  Sestio  ed  Annio  parla  quasi  sempre  della  scelta  di  una  sposa 
Anche  neh  Attilio  Regolo  gli  stessi  intrighi  di  amore;  Licinio  tribuno  della  plebe 
amante  di  Attilia  figliuola  dell'eroe;  e  Beroe,  prigioniera  africana  in  casa  di  Re- 
go  o,  antica  amante  d'Amilcare,  che  viene  ambasciatore  de'  Cartaginesi  con  Re- 
golo in  Roma. 

,  Questi  eroi  metastasiani  che  alle  più  sublimi  virtù  accoppiano  le  smancerie 
de  frivoli  amori,  piaceano  mirabilmente  ad  una  società  lisciata,  profumata,  ca- 
scante di  mollezza ,  e  che  in  pari  tempo  si  gloriava  de'  suoi  avi  e  portava  al 
fianco  la  spada.  Non  si  badava  se  il  linguaggio  fosse  proprio  di  quelle  persone  : 
Romani,  Greci,  Persiani,  Assiri,  Cartaginesi  invocavano  gli  stessi  Dei  e  le  stesse 
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furie  di  Averno ;  maledicevano  gli  stessi  pianeti  autori  delle  loro  sventure;  sfo- 
gavano la  loro  passione  amorosa  colYidol  mio,  col  mio  fuoco  ,  col  mio  sole,  non 
altrimenti  che  Tirsi  e  Dameta  all'  ombra  dei  boschetti  di  Arcadia.  Quindi  nel- 
l'età nostra,  in  cui  gli  studi  storici  con  accuratissimo  esame  hanno  descritto  gli 
speciali  usi  e  costumi  di  ogni  popolo, -le  sconvenienze  del  dramma  metastasiano 
offendono  più  assai  che  non  faceano  al  tempo  de'  nostri  maggiori.  Che  se  non 
fosse  il  rispetto  ad  un  nome  che  fu  per  oltre  mezzo  secolo  una  gloria  della  na- 
zione, direi  che  spesso  i  suoi  eroi  sono  ridicoli ,  se  il  ridicolo  nasce  dall'  accozzo 
di  cose  che  naturalmente  sono  disgiunte.  Ma  la  chiarezza,  se  non  la  purità,  della 
lingua  ;  la  fluidità  del  verso  pieghevolissimo  ad  ogni  esigenza  della  musica,  e  le 
profonde  sentenze  racchiuse  nel  breve  giro  di  un'arietta,  e  per  virtù  della  rima 
facilissime  a  ritenersi ,  hanno  reso  popolare  in  Italia  e  fuori  il  nome  del  Meta- 
stasio; al  che  peraltro  convien  dire  che  ha  molto  giovato  la  musica,  la  quale  non 
conosce  differenze  di  lingue.  Voltaire,  Rousseau,  Laharpe  lo  hanno  lodato:  anche 
oggi  qualche  Inglese  lo  cita:  e  forse  gli  stranieri,  che  trovano  la  lingua  sua  più 
facile  che  non  quella  d'altri  nostri  scrittori,  lo  leggono  più  volontieri  di  noi.  Av- 
viene lo  stesso  del  Tasso  a  fronte  dell'Ariosto  scrittore  più  fino.  Non  occorre  poi 
ch'io  soggiunga,  come  parlando  di  un  autore  drammatico,  male  si  giudicherebbe 
di  lui  dietro  una  semplice  lettura  delle  sue  opere.  Conviene  giudicarlo  dall'  effetto 
che  i  suoi  drammi  producono  in  teatro:  molte  inverosimiglianze  che  offendono  nella 
lettura  di  Metastasio,  davano  luogo  a  magnifici  colpi  di  scena,  che  eccitavano  l'en- 
tusiasmo negli  spettatori;  e  la  grandiosa  decorazione,  e  l'onda  prepotente  dell'ar- 
monia trasportava  i  cuori  in  un  mondo  fantastico,  in  cui  la  parola  del  poeta  per 
poco  non  andava  perduta.  Fosse  d'oro  o  di  ferro  la  chiave  che  apriva  la  porta 
di  que'  regni  incantati,  niuno  se  n'accorgeva;  eroi  superiori  alla  natura,  re  sempre 
macnanimi,  donne  sempre  onorate,  schiavi  sempre  fedeli,  virtù  sempre  trionfatine]', 
amori  sempre  casti,  intrecci  duplicati  e  triplicati,  riconoscimenti  per  mezzo  di  un 
nastro,  di  un  anello  o  di  una  lettera,  tutto  si  perdonava,  tutto  si  dimenticava 
nell'abbagliante  splendore  della  scena,  e  nella  magica  onnipotenza  del  canto.  Iu 
una  cosa  Metastasio  si  scosta  da'  suoi  predecessori  e  da'  francesi  modelli,  nella 
rapidità  del  dialogo  sempre  vivo  e  calzante:  la  musica  non  permetteva  al  poeta 
d' indugiare  circa  un  periodo,  o  di  perdersi  nel  giro  di  una  perifrasi.  In  questo 
Metastasio  annunzia  l'arte  moderna  :  nel  resto  è  il  più  compiuto  rappresentante 
dell'arte  ammanierata  e  mascherata   de'  suoi  giorni. 

Carlo  Goldoni  sarebbe  il  perfetto  contrapposto  di  Metastasio  se  ne'  suoi  drammi 
avesse  sempre  mantenuto  ciò  che  si  era  proposto,  naturalezza  e  verità.  Nel  capo 
ultimo  delle  Memorie  egli  dice:  tutto  lo  studio  da  me  adoperato  nella  composi- 
zione delle  mie  commedie  è  stato  di  non  guastar  la  natura  ;  ed  in  altro  luogo  delle 
stesse  Memorie  si  rallegra  di  esser  riuscito  ad  assuefare  gli  spettatori  a  prefe- 
rir sempre  la  semplicità  al  bello  artifizioso,  e  agli  sforzi  della  immaginazione 
V ingenua  natura.  Ma  l'opera  di  lui  non  rispose  sempre  al  bellissimo  assunto  ;  ne  la 
colpa  è  più  di  lui  che  de' tempi.  Quando,  dopo  lungo  ondeggiare,  risolse  di  dedicarsi 
interamente  al  teatro,  trovò  ricercate  ed  applaudite  sulle  scene  le  così  dette  com- 
medie dell'  arte  ,  o  commedie  a  soggetto.  Si  distribuiva  un  abbozzo  di  dramma  , 
disegnate  le  parti  e  le  scene  principali:  il  dialogo  si  commetteva  interamente  alla 
valentia  degli  attori.  Il  popolo  accorreva  voglioso  a  questi  spettacoli,  perchè  la 
parola  nata  all'  improvviso  dalle  circostanze  era  più  naturale  che  se  tratta  dalla 
memoria  ;  e  la  libertà  dell'improvvisare  permetteva  vivaci  e  spiritose  allusioni  a 
fatti  e  persone  del  giorno,  per  cui  un  dramma  notissimo  poteva  riuscire  sempre 
nuovo.  Era  difficile  trovare  attori  di  tanto  ingegno  e  di  tanta  misuratezza  di 
parola  da  non  eccedere  nello  scherzo  e  nel  frizzo,  e  per  trascorrimento  di  facondia 
non  precipitare  l'azione;  e  per  questo  si  abborracciarono  certe  poliantee  dramma- 
tiche, dette  pistolotti,  ove  ogni  attore  l'amoroso,  il  padre  nobile,  il  servo  trovava 
sentenze,  proverbi,  fatti  ed  apologhi  convenienti  alla  sua    parte.  Per  eccitare  poi 
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l'ilarità  Clelia  folla  non  nimicavano  i  motti    festivi,  ed  i  giuochi  di  parole  spesso 
a  discapito    del  buon    costume  e  del  pudore.  Spesso  intervennero   le  Ie<»i  a  fre- 
nare   questa    quasi   fescennina    licenza    della    commedia,  la  quale   per  più  secoli 
fu  la  del«,a  de  l'Italia,  e  durò  sulla  scena  anche  dopo  che  doperà  in  musica  né 
aveva  caccia  a  la  tragedia  e  la  vera  commedia.  Le  maschere  erano  un  potentis- 
simo ajuto.  Arlecchino,  servo  balordo,  con  quel  suo  abito  rattoppato  a  vari  colori 
per  dinotare  la  sua  condizione  di  mendico:  Brighella,  servo  raggiratore  e  briccone, 
con  indosso  la  livrea  e  maschera  bruna  sul  volto:  Pantalone  negoziante  veneziano 
m  veste  nera  e  con  berretta  di  lana:  il  Dottore,  laureato  di  Bologna,  con  mezza 
maschera  al  volto,  e  con  vestimento  secondo  il  costume    di  quella  Università-   e 
e  maschere  minori  derivate  da  queste  quattro  principali,  Pulcinella,  Tartaglia,  Co- 
rnelio, Scaramuccia    Travaglino,  il   Capitano  Spaventa  o  Spampana,  rappresenta- 
vano immutabilmente  gli  stessi  caratteri;  cosicché  tutte  aveano  un  loro  repertorio 
eli  tacezie  ed  arguzie  speciali,  che  rendeva  meno  difficile  l'ufficio  di  ciascuna.  Né 
st  creda  che  questa  costante    rappresentazione  degli  stessi    caratteri    generasse  i 
Z  *Zmh  u  -r?  ?-Cr  cocse^G^  1*  noia  degli  spettatori.  Guglielmo  Schlegel 

a  una  bella  similitudine:  come  nel  giuoco  degli  scacchi,  egli  dice,  un  piccol  numero 
ci jezzi,  ciascun  de  quali  si  muove  sempre  d'un  modo,  dà  luogo  ad  una  infinità  di 
combinazioni,  cosi  si  aveva  varietà  grande  d'intrecci  cogli  stessi  personaggi.  An- 
che il  linguaggio  delle  maschere  era  secondo  l'uso  del  paese,  dal  quale  si  dice- 
XI  ;i       gamfu0;  veneziano>  bolognese  e  napoletano.  Talvolta  queste  ma- 

oPll^     H     eU,  s*raneTJi?e Qze>  como  è  l'Arlecchino,  che  in  una  tragedia 
di  quel  tempo  bastona  il  cieco  Belisario. 

Goldoni  non  area  l'anima  d'Alfieri  per  affrontare  arditamente  i  suoi  avver- 
sari e  compiere  d  un  tratto  la  meditata  riforma.  Cominciò  coli' immaginare  com- 
av^rJnT      'l  T  Tu  k  Parte  dÌ  qUaIche  Personaggio  tutta  scritta,  del  quale 

maschere  V.  .7  f  °»  ^    "^  P0Ì  SCrÌSSC  tutte  le  Parti  5  e  conservando  le 
maschere,  ne  alterò  si  fattamente  il  carattere  da  poterle  cangiare  con  altro  per- 

HI0,  ?  ,/1  VGT?e  n      Cortesan  ^neziano,  nel  Prodigo,  ne'  due  Gemelli,  ue\VA- 
r^ZZt     r        PPC  Trtanl0nte  gUerra  alle  ma^here  nella  Pamela  nubile, 
Kf?t        Pnmr  V°iTa  ÌU  M?t0va  nel  1740>  ^a»do  ^   cavaliere  Ernold 
che  lodava  le  commedie  d'Italia  e  la  maschera  d'Arlecchino,  e  si  doleva  che  la 
scena  inglese  sdegnasse  le  lepidezze  del  servo  bergamasco,  che  in    luogo  di  pa- 

ÌZln  ut '  *    fT°nA  >*m  t°8.°  dÌ  d°tt0re  dol°re,ìi   cappello   campanello,  e  ài 
.etera  lettura,  Lord  Bonfil  risponde:   Cavaliere,  se  ciò  tifa  ridere,    non  so  che 

iZZttl  V°\N™mi  **ret*  «f  intendere,  che  in  Italia  gli  uomini  dotti,  gli 
uomini  di  spirito  ridano  di  simili  scioccherie.  Il  riso  è  proprio  dell'uomo  Va 
non  tutti  gli  uomini  ridono  per  la  stessa  cagione.  V'è  il  ridicolo  nobile  che  ha 
origine  dai  vezzi  della  parola  dei  sali  arguti,  delle  facezie  spiritose  e  brillanti: 
v  e  ti  riso  vile  che  nasce  dalla  scurrilità,  dalla  scioccheria.  Per  conseguenza  le 
maschere  se  durarono  ancor  qualche  volta  nelle  commedie  di  Goldoni  parlarono 
sempre  con  moltissimo  brio  ma  senza  la  bassa  trivialità  de' suoi  antecessori. 
I  romanzi  inglesi  di  Johnson  e  di  Richardson  erano  allora  nelle  mani  della  so- 

l W«tì  aTl5  rJr  ^  e  °larìSSe  SÌ  aVCVan°  le  lagrime  dei  elicvi  e  delle  dame 
doganti    II  Goldoni^  si  lascio    trasportare    dalla  moda,  e  scrisse    alcuni    drammi 

r/Tr    '  3uaf  tu?5ue  n™  ™™  della  sua  migliore  maniera,  piacciono  an- 

cora. Il  Carrer  attesta  di  aver  veduto  tutto  il  teatro  portare  i  fazzoletti  agli 
occhi,  quando  la  savia  Pome  a  congedandosi  dal  troppo  caro  padrone  si  asciugava 
gli  occhi  col  grembiale.  Così  il  Goldoni  andò  tentennando  fra  l'antico  ed  il  Jovo- 

d'Tt/lifw  n       fnei-e  d\è  tUtt°  SU°>  che  lo  colIoca   Pri™    ^  i  comici 

d  Italia,  e  fra  i  primi   d'ogni  secolo  e  d'ogni  nazione. 

fan»    *wV/l  Veneziana  W*1  temP°  era  ^anto  si  può  dire  spensierata  e  leg- 
gera, lucri  delle  mura  del  palazzo  ducale,  ove  circondato    da  mistero  e  da  ter- 
rore viveva  ancora  qualche  resto  dell'antica  sapienza,  era  una  perpetua  vicenda 
Zanella. 
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di  sollazzi  e  di  feste,  che    addormentavano  il  popolo  in  una    infantile  ignoranza, 
anzi  noncuranza  dell'avvenire.  Diverso  dal  popolo  ateniese,  che  da'  pubblici  spet- 
tacoli traeva  occasione  d'esercitare  quel  fino  senso  che  aveva  dell'  arte,  il  vene- 
ziano si    abbandonava  ai  passatempi  della    stagione    con  una  foga    di  allegrezza 
frenetica,  che  toccava  alla  follia    negli    ultimi  giorni  di  carnovale.  Non    era  che 
mancasse  d'intendimento  e  di  buon  gusto:  le  belle  ottave  del    Tasso  cantate  da' 
gondolieri  al  chiarore  della  luna  indicano  menti  non  ottuse  al  sentimento  poetico  ; 
e  Goethe  presente  nel  1786  alla  rappresentazione  di  una  tragedia  di  Carlo  Gozzi 
ebbe  a  lodare  il  buon  senso  del  popolo ,  che   gridando    dalla    platea    correggeva 
alcune  inverosimiglianze  del  dramma.  Ma  tenuto  lontano  da  ogni  ingerenza   nelle 
cose  di  Stato,  non  è  meraviglia  se  cercasse  ne'  divertimenti  chiassosi  un    compenso 
al  difetto   di  que'  beai  più  preziosi,  che  i  suoi  avi  aveano  abbandonato  alla    cura 
de'  patrizi.  Ora  erano  le  visite  del  Doge  a  varie  chiese  di  Venezia  coli'  accompa- 
gnamento   dei  magistrati  e  dei  senatori  nelle  loro  magnifiche  toghe  rosse;  ora  le 
notti  del  Redentore  e  di  S.  Marta  colla  pittoresca  illuminazione  delle  rive  e    dei 
canali  gremiti  d'innumerabili  barchette,  ove  si  cantava,  suonava,  cenava;  ora  era 
il   giorno  dell'Ascensione,  quando  il  Doge  usciva   sul  Bucintororo  a  dare  l'anello 
al  mare;  ora  i  freschi,  ora  le  regate,   ora  le  moresche  e  le  forze  di  Ercole,  senza 
dire  delle  sagre  d'ogni  parrocchia  e  d'ogni  confraternita,  che  teneano  continuamente 
distratto  e  quasi  cullato  in  una  orientale  mollezza  il  popolo  veneziano.  Il  Goldoni 
avea  avuto  in  casa    gli  esempi    di  questa  vita    scioperata  e  gioconda;  l'avo   suo 
era  morto  per  eccesso  di  godimenti,  ed  il  padre  avea  consumato  il  restante  degli  ;i 
averi   in  villeggiature,  cene,  teatro  in  casa;  poi  a  fuggire  i  pensieri    melanconici 
si  era  dato  a  viaggiare.  In  molti  luoghi  delle  Memorie  il  Goldoni  ricorda  le  notti, 
i  carnevali  e  le  quaresime  non  meno  liete  de'  carnevali  per  le  leccornie  che  l'A- 
driatico e  il  lago  di  Garda  inviavano  alle  ghiotte    brigate.  Il  suo  umore  sempre 
gaio  e  sereno  gli  apriva  le  soglie  delle  case  patrizie,  cosicché,  nonostante  la  guerra 
che  gli  moveano  i  suoi  emuli,  il  Goldoni  potè  chiamarsi  veramente  felice,  anzi   fe- 
licissimo,   come    ripete    di    frequente  nelle    dette  Memorie.  Con  questa  fortunata 
disposizione  di  spirito  il  Goldoni  era  fatto  per  comprendere  e  meglio  d' ogni  altro 
dipingere  la  vita  del  popolo  veneziano.  Ora,  mentre  il  Parini  saliva  le  scale   del- 
l'ozioso signore,  e  con  amara    dissimulazione  ne    spiava  gli  istinti  plebei    sotto  i 
fumi  dell'orgoglio  aristocratico,  il  Goldoni,  pauroso  di  offendere  una  casta  ch'era 
superiore  alle  leggi,  si-  volgeva  a  studiare  la  famiglia  del  popolo  nella  stanza  nu- 
ziale, nel  fondaco,  nella  taverna,  nei  traghetti,  ne'  caffè,  ne'  campielli,  raccogliendo 
con  immensa  fatica  i  dialoghi  di  que'  buoni  popolani,  ne'  quali  la  natura  parla  il 
suo  più  pittoresco  linguaggio.   Si   additano  ancora  in  Venezia  i  luoghi ,  ne'  quali 
il  Goldoni  sedendo  le  lunghe  ore  del  giorno,  raccoglieva  costumanze  e  fatterelli, 
o  interrogava  per  celia  i  passanti  per  trarne   qualche  spiritosa  risposta.  Non  era 
certo  la  scuola  a  cui  educossi  il  Molière,  che  nella  corte  di  Luigi  XIV  potè  con- 
templare il  vizio  nelle  sue   moltiformi  sembianze;  e  dalla  filosofia  di  Gassendi,  a 
cui  era  iniziato,  e  dalla  profonda  analisi  del  cuore  umano  fatte  dagli  eloquentis- 
simi  Massillon  e  Bourdaloue,  ebbe  l'opportuno  colore  a  ritrarlo  nell'aspetto   o  più 
abbominando  o  più  ridicolo.  Amore  di  patria  ne  inganna,  se  vogliamo  contrapporre 
il  Goldoni  a  quel  sommo  che  non  ha  pari  nella  conoscenza  de'    più  intimi  affetti 
dell'uomo  e  nell'arte  di  esprimerli  con  sobrio  e  vigoroso  linguaggio.  Il  Veneziano 
si  appaga  di  ritrarre  candidamente  la  vita    esterna  più  che    di    addentrarsi    nei 
segreti    del   cuore;    pecca    talvolta    di    soverchia    verbosità,    e   ne' migliori    suo^ 
drammi    ha    il    torto   del  dialetto.  Così,  mentre  le  commedie  del  Molière  per  1~ 
universalità  dell'argomento,  e  per  l'uso  d'una  lingua  comune  sono  ancora  ammira* 
da  un  capo  all'altro  della  Francia,  anzi  di  Europa,  le  commedie  di  Goldoni  no 
passano  le  Alpi ,  né  sono  degnamente    apprezzate  che  in  un    angolo  della  stess 
Italia.  Ma  se  consideriamo  queste  commedie  in  loro  stesse;  se  le  pigliamo  corno 
una  pittura  e  come  un  idillio  della  vita  del  popolo,  possiamo    francamente  asse- 
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rire  che  il  Goldoni  ha  pochi  rivali  fra  gli  antichi  e  fra  i  moderni,  e  che  per  sin- 
cerità di  vena  poetica  si  lascia  addietro  Metastasio  ed  Alfieri.  Le  Barufe  Cirio- 
zote,  i  Pettegolezzi  delle  doline,  i  Campielli,  i  Rusteghi,  e  l'altre  di  questo  genere 
sono  la  stessa  natura  colta  sul  fatto,  e  significata  con  tali  minuzie  di  accidenti 
e  tale  naturalezza  di  parole  ,  che  l' arte  scomparisce  e  l' illusione  del  vero  è 
perfetta. 

Il  Goldoni  fu  minore  di  sé  ogni  volta  che  l'arte  lo  cavò  fuori  dalle  sue  care 
Lagune.  Ma  l'abate  Chiari  e  Carlo  Gozzi  non  gli  lasciarono  battere  tranquilla- 
mente la  sua  via.  Il  Chiari,  bresciano,  scrittore  di  ben  oltre  duecento  volumi  di 
tragedie ,  commedie ,  melodrammi ,  cantate  e  romanzi  attirava  la  moltitudine  al 
suo  teatro  collo  strano  spettacolo  degli  eventi  più  meravigliosi  :  uomini  abban- 
donati in  un'isola  deserta,  salvi  per  l'inaspettato  approdare  di  un  vascello  ;  alle- 
gre schiere  di  donne  che  cenano  in  una  nave,  che  mette  vela  all'improvviso  e  le 
porta  in  una  solitudine  ;  genti  che  si  gettano  da  una  torre  senza  rompersi  il  collo  ; 
ascensioni  al  cielo  in  una  paniera;  delfini  che  tirano  galere  ed  isolotti  nuotanti; 
e  tutta  questa  farraggine  di  sogni  e  di  deliri  condita  d'apotegmi  e  di  filosofemi 
con  qualche  spruzzo  di  annacquato  sentimentalismo.  Il  Goldoni  volle  qualche  volta 
misurarsi  nello  stesso  campo  col  suo  avversario  ;  e  scrisse  alcune  commedie  da 
lui  dette  eroiche,  la  Sposa  Persiana,  la  Circassa  e  la  Dalmatina,  in  cui  non  solo 
non  si  osserva  il  costume  di  quelle  contrade,  ma  né  V  intreccio,  ne  i  personaggi 
hanno  punto  del  verosimile.  Un  padre  che  congeda  la  figlia  con  una  filza  inter- 
minabile^  di  proverbi,  e  quella  sguaiata  fantesca  di  Curcumia,  che  parla  l'abbietto 
linguaggio  d'una  sgualdrina,  non  rispondono  certamente  all'idea  che  le  storie  e  i 
viaggiatori  ci  danno  del  vivere  delle  Persiane.  Il  Goldoni  ed  il  Chiari,  emuli  lungo 
tempo  fra  loro,  trovarono  finalmente  un  terzo  antagonista,  che  trasse  l'uno  e  l'al- 
tro in  ruina,   Carlo  Gozzi. 

Il  Poeta  fanatico  del  Goldoni  pare  a  giorni  nostri  un  personaggio  incredibile; 
ma  chi  conosce  la  storia  della  famiglia  Gozzi,  vero  Parnaso,  ove  fratelli  e  sorelle, 
madre  e  figliuole  amoreggiavano  colle  Muse,  terrà  quella  commedia  come  un  tratto 
dell'affaccendata  scioperatezza  di  que'  tempi.  Carlo  Gozzi  col  fratello  Gaspare  e  col 
Baretti  appartenevano  all'accademia  dei  Granellesclri ,  che  si  era  proposto  di 
tornare  in  onore  la  buona  lingua  toscana,  corrotta  dai  gallicismi  e  dalle  sgram- 
maticature del  Chiari  e  del  Goldoni.  Carlo  Gozzi  era  uomo  di  forte  e  libera  im- 
maginazione: taciturno,  irrequieto,  collerico:  amante  delle  .novità  letterarie  quanto 
abborrente  dalle  politiche:  le  sue  Memorie,  se  scritte  con  più  grazia  di  stile,  per 
singolarità  di  casi,  pareggiarebbero  il  Cellini.  Ajutato  calorosamente  dall'autore 
della  Frusta  ,  e^  più  rimessamente  dal  fratello  Gaspare,  lo  stizzoso  Granellesco 
pose  in  un  fascio  il  Goldoni  col  Chiari;  e  li  bistrattò  con  lunghi  poemi  berneschi- 
mostrò  che  la  vera  commedia  italiana  era  la  commedia  a  soggetto,  e  fece  l'apo- 
logia delle  maschere.  Scrisse  a  conferma  delle  sue  teorie  Le  tre  Melarance, 
commedia  desunta  dai  racconti  delle  balie,  in  cui  un  re  ammalato,  che  non  può 
ridere,  parla  in  versi  martelliani,  ed  hanno  parola  i  cani,  le  funi  e  le  porte.  Il 
Sacchi  vi  sosteneva  la  maschera  di  Arlecchino  con  quella  vivacità  di  gesto  e  di 
dialogo  che  lo  ha  fatto  immortale  nelle  memorie  del  teatro  veneziano.  Era  un'al- 
legra vendetta  del  bando  che  gli  aveva  inflitto  il  Goldoni.  Gli  applausi  furono 
strepitosissimi  tanto  che  il  Gozzi  ubbriaco  dell'inaspettata  sua  gloria,  pose  il  ca- 
none ^  dell'arte  neh"  aggradire  alla  folla  ;  e  col  Re  Cervo,  la  Donna  Serpente,  la 
Zobeide  e  Turandot,  seducendo  le  fantasie  popolari,  vide  stipatissimo  il  suo  tea- 
tro e  pressoché  deserto  quello  degli  emuli.  Le  Droghe  di  Amore,  commedia  imi- 
tata dallo  spagnuolo,  in  cui  sotto  la  figura  di  D.  Adone  parve  al  popolo  che  si 
ferisse  Pier  Antonio  Gratarol  segretario  del  senato  e  rivale  del  Gozzi  nell'amore 
di  un'attrice,  rese  ancora  più  famoso  il  nome  di  lui.  Il  Gratarol  fuggito  di  Ve- 
nezia dopo  stampata  una  sua  narrazione  apologetica  a  Stockolma,  andò  a  morire 
di  dolore  e  di  rabbia  nell'  isola    di  Madagascar  :  la  grandezza  della  vittima  ma- 
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unificò  la  forza  del  percussore.  Il  Goldoni  d'indole  mansueta  e  pacifica  non  seppe 
durare  contro  la  violenza  dall'avversario;  cosicché  stanco  e  noiato  di  una  città, 
che  pure  continuava  ad  amare,  cercò  altrove  un  asilo,  e  lo  ebbe  in  Parigi.  Carlo 
Gozzi,  scioltasi  la  compagnia  Sacchi,  vide  spopolarsi  a  poco  a  poco  il  suo  teatro, 
e  le  sue  Fiabe  tornare  alla  loro  prima  destinazione  di  lusingare  il  sonno  ai  fan- 
ciulli. Pessimo  giudice  di  poesia  mostrossi  il  Baretti ,  che  le  pose  subito  dopo  i 
drammi  di  Shakspeare:  si  scusò  più  tardi  col  dire  che  le  avea  giudicate  dietro  una 
rapida  lettura;  ma  che  quando  le  vide  rappresentate  con  que'  maledetti  Panta- 
lone, Arlecchino,  Tartaglia  e  Brighella,  fu  a  un  dito  di  mutare  sentenza.  Non  so  poi 
come  alcuni  osassero  paragonare  queste  insipide  fole  alle  commedie  di  Aristofane, 
che  sotto  i  bizzarri  e  fantastici  simboli  degli  Uccelli,  delle  Vespe  e  delle  Nuvole, 
nascondono  tanto  senno  politico  e  parlano  come  in  niun  altro  secolo  hanno  mai 
parlato  le  Grazie.  Sei  critici  tedeschi  le  levarono  a  cielo;  se  Schiller  tradusse  la 
Turandot;  se  nelle  Università  di  Germania  si  spiegarono  e  commentarono  pubbli- 
camente, vuol  dire  che  i  Tedeschi  hanno  un  loro  gusto  curioso;  che  quello  che 
piace  a  loro  non  sempre  piace  agli  Italiani  ;  e  che  questi  hanno  il  gran  torto  ogni 
volta  che  in  fatto  di  letteratura  non  si  governano  col  proprio  giudizio. 

Nella  dotta  ed  amabile  società  di  Parigi  ebbe  il  Goldoni  la  sua  seconda  edu- 
cazione. Non  si  può  misurare  l'altezza  a  cui  sarebbe  salito  questo  mirabile  inge- 
gno, se  nella  sua  giovinezza  si  fosse  scontrato  negli  uomini  che  conobbe  sul  de- 
clinare della  vita.  Il  Burbero  benefico,  l'Avaro  fastoso ,  il  Curioso  accidente,  il 
Matrimonio  per  concorso  segnano  la  sua  seconda  maniera:  non  originalissimo  in 
essa  quanto  nella  prima;  ma  con  tocchi  più  larghi  e  più  profonda  conoscenza 
delle  umane  passioni.  Ebbe  gli  applausi  di  Voltaire;  in  Italia  il  Gozzi  ed  il  Ba- 
retti deposero  le  armi  e  salutarono  nell'emulo  antico  una  gloria  della  nazione. 

Ora  chi  voglia  paragonare  insieme  questi  due  insigni  Italiani ,  che  levarono 
tanto  rumore  nelle  capitali  di  due  grandissimi  Stati ,  troverà  nel  Metastasio  un 
senso  squisitissimo  dell'  armonia,  che  si  accosta  alla  facoltà  musicale,  ed  in  Gol- 
doni un  finissimo  spirito  di  osservazione,  che  coglie  ì  tratti  più  minuti  che  ti  pon- 
gono innanzi  scolpito  un  carattere.  Nel  Metastasio  era  un'  arte  consumatissima, 
acquistata  con  lunghe  meditazioni  sulle  Poetiche  di  Aristotele  e  di  Orazio.  Il 
Goldoni  non  ebbe  a  maestri  che  il  teatro  de'  suoi  tempi  e  la  natura.  Metastasio 
sapendo  di  essere  ascoltato  dalle  corti  e  dal  fiore  della  cittadinanza  puliva  e  ri- 
puliva i  suoi  drammi,  in  maniera  che  non  offendessero  in  guisa  alcuna  il  superbo 
orecchio  de'  suoi  uditori;  il  Goldoni,  che  si  vedeva  innanzi  una  folla  bramosa  di 
sollazzo  e  di  riso,  si  abbandonava  alla  sua  vivace  e  gaia  natura  da  varcare 
qualche  volta  i  limiti  del  convenevole.  Nel  Metastasio  la  passione  spesso  si  rivela 
nella  parola,  nel  Goldoni  prorompe  dalla  situazione;  nel  primo  abbonda  la  sen- 
tenza, nel  secondo  il  proverbio.  Quanto  alla  lingua,  se  il  Metastasio  pecca  di  po- 
vertà, il  Goldoni  di  negligenza.  Che  se  alcuno  mi  chiedesse:  quale  de' due  sarà  più 
lungamente  letto  ed  ammirato  ,  direi  che  la  risposta  è  già  fatta;  i  drammi  di 
Metastasio  non  si  ristampano  più;  le  commedie  del  Goldoni,  quelle,  s'intende, 
della  sua  maniera  migliore,  sono  avidamente  lette  ed  ascoltate  da  un  capo  al- 
l'altro d'Italia:  l'artificio  piace  per  qualche  tempo,  la  natura  sempre. 

Scipione  Maffei  colla  Merope  stampata  nel  1714,  avea  tentato  di  tornare   la 
tragedia  alla  sua  eroica  dignità  liberandola  dagli  amoreggiamene  della  scena  fran- 
cese. Attinse  dai  Greci  e  più  dalla  natura  la  parola  dell'amore  materno,  e  la  Me- 
rope corse  tutti  i  teatri  d'Italia  senza  eccitare  peraltro  gl'ingegni  a  seguire  il  suo 
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doveva  accordarsi  con  essa,  e  non  occupare  tirannicamente  gli  altrui  antichi  do- 
mimi. Ne'  primi  tempi  del  melodramma  lo  stile  della  musica  consisteva  nelle  parola 
cantate  o  vogliam  dire  nel  canto  parlato:  la  parola  vi  manteneva   la    sua   prero- 
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pativa.  Ma  quando  la  musica  si  svolse  con  maggiore  ampiezza,  le  proporzioni  delle 
arie  teatrali  parvero  troppo  anguste;  e  si  accolse  sulla  scena  quanto  metteva  in 
maggior  lume  1  ingegno  de'  compositori  e  le  attitudini  dei  cantanti.  Nel  melodramma 
e  sempre  il  principio  il  progresso  e  la  fine  di  un'azione.  Ora  la  vera  musica  non 
solo  deve  esprimere  le  idee  volute  del  poeta,  ma  deve  secondare  l'azione  e  non 
ritardarla  per  sfoggiare  inopportunamente  le  sue  ricchezze;  deve  anzi  abbandonare 
qualche  felice  concetto  appena  indicato  per  non  mettere  intoppo  al  progresso  del- 
azione Questi  diritti  della  poesia  non  furono  rispettati  dalla  musica  che  soverchiò 
la  parola  col  canto  e  più  ancora  colla  istrumentazione  :  ora  il  ballo  minaccia  lo 
stesso  giuoco  alla  musica;  e  forse  non  è  lontano  il  giorno  che  poesia,  musica  e 
ballo  saranno  sopraffatti  dall'abbagliante  decorazione! 

_      Dalle  scuole  di  Napoli  uscirono  i  più  valenti  maestri  e  cantori  del  secolo  de- 
eimottavo    Orazio  Vecchi,  modenese,  morto  vecchissimo    sul   principio    del    secolo 
antecedente  avea  creato  il  melodramma,  abbellito  poi  di  nuove  grazie  dal  Rinuc- 
oim  di  Firenze;  ^Napoletani  lo  condussero  a  quella  perfezione,  dalla  quale  è  forse 
venuto  di  giorno  m  giorno    scadendo.  Alessandro    Scarlatti  (1650-1126)  fondò    la 
scuola  musicale  di  Napoli  :  gli  successe  Leonardo  Leo  suo  scolare;  e  dopo  questi 
altro  suo  scolare  Francesco  Durante  (1693-1755)  vero  padre  della  grande  musica 
italiana,  il  quale  ha  ciato  ali  Europa  Pergolesi,  Vinci,  Jomelli,  Piccini,  Sacchini  e 
Faisiello.   Quella  era  anche  letà  dei  sommi  cantanti;  Gaetano  Maiorano,  detto   il 
Caffarelh,  Carlo  Broschi,  il  Farinelli  e  Gioachino  Conti,  il  Giziello  empierono  del 
loro  nome  i  dw  mondi;  il  Farinello    fu  per  più  anni  ministro  dei  re    di    Spagna 
Il  buon  Muratori  nella  Perfetta  Poesia  accusa  l'opera  in  musica  come  ispiratrice 
di  mollezza  e  corruttrice  degli  onesti  costumi.  Credo  anch'io  che  l'opera  buffa    nella 
quale  i  compositori  di  quel  tempo  principalmente  si  distinsero,  non   sappia  Vare  i 
miracoli    che  si  leggono  della  musica  antica;  ma  più  che  della  musica  il  Muratori 
poteva  lagnarsi  della  poesia  de' suoi  tempi,  della  quale  in  quella  vece   si  mostra 
contento    Poeti  e_ compositori  andavano  di  un  passo;  ma  più   riprovevoli    erano  i 
primi,  che  postosi  sotto  i  piedi  ogni  decoro  dell'arte,  si  piegavano  a   tutti   i    ca- 
pricci del  maestro  in  guisa  che  la  parola  non  fu  che  un  suono  vuoto  di  senso,  ed 
il  Casti  potè  scrivere  il  suo  dramma:  prima  la  musica  e  poi  le  parole.  Mtestro 
cantanti,  pittore,    comparse,  come  nota   il  Tommaseo   nel    suo   studio   sul   Chiari' 
pretendevano  fare  i  poeti    chiedevano  arie  da  scirocco,  recitativi  da  tramontana; 
il  virtuoso  voleva  fare  da  uomo,  da  donna,  da  eroe.  Le  bizzarrie  di  quella  sento 
erano  senza  fine  :  battere  la  misura  col  ventaglio  o  lo  scettro:  sputare  a  ogni  pausa: 
dar  dell  asino  al  suggeritore,  ridere  cogli  attori    o  a' palchetti  ;  prender   tabacco, 
slacciarsi  per  cantar  meglio;  sull'ultimo  uscire  mezzo  svestiti:  Semiramide  inguanti 
feossi  per  figurar  sangue:  Ezio  nella  fine  diventar  Teseo,  perchè  al  cantante  Gua- 
dagna pmceva  combattere  il  Minotauro.  Ne' palchi    d'altra   parte    si   giuocava    si 
mangiava,  si  faceva  all'amore;  chiasso  e  bisbigli  durante  la   musica,  silenzio'  al 
ballo;  sempre  zitti  nella  platea   che  riceveva   con    sommessione   la   pioggia    dea-li 
sputi,  che  1  olimpo  della  nobiltà  le  mandava  dai  palchi.  Così  se  la  parola  del  dramma 
trasformata  m  trilli    gorgheggi,  strascichi,  fughe  e  volate,  nulla  più  diceva  ne  alla 
mente  ne  al   cuore,  il  contegno  degli  attori  e  spettatori  can-iava  quella  scuola  di 
^oralità  e  di  urbano  lepore  in  un  grossolano  passatempo  di  ^ente  oziosa  e  noiata. 
Alla  convenienza  della  stona  e  della  morale  non  si  badava,  purché  lo  spettacolo 
stordisse  i  sensi  :  si  volevano  trasformazioni,  decorazioni,  intermezzi,  fuochi  arti- 
colali che  figurassero  in  aria  anagrammi,  stemmi,  corone;  in  un  dramma  le  quattro 
parti  del  mondo  vernano  innanzi  coi  loro  simboli;  in  un  altro  Cleopatra  battendo 
H  piece  facea  sparire  una  isola  :  Persepoli  era  mandata  in  aria  colla  nostra  pol- 
vere da  fuoco;  e  nel  Catone  che  diede  tanta  materia  di  riso  all'Addison  nel  suo     ' 
paggio  in  Italia    1  eroe  si  uccideva  nella  sua  libreria,  ove  conservava  la  propria 
vita  scritta  da  Plutarco  e  la   Gerusalemme  Liberata  del  Tasso.  In    questo    modo 
1  arte  restava  affogata  nella  ridicola  e  pomposa  assurdità  degli  accessorii;  e  la  l9f. 
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teratura  italiana  perdeva  le  sue  caste  e  virili  fattezze  sotto  l'ingombro  di  fanciul- 
leschi abbigliamenti.  ,.  .,  -, 

Pochi  erano  allora  i  giornali  letterari;    ne    so    dire    se   ciò   tornasse   a  danno 
o  vantaggio  della  vera  istruzione.   Gli   Stati   Uniti    di   America     ove   i  giornali  e 
le  riviste  escono  in  più  copia  che    altrove,    producono    meno    di    opere   grandi    e 
durevoli;    d'altra    parte   il   rapido    crescere    e   l'infinito    diramarsi    delle    scienze 
rendono  necessari  i  compendi  e  gli  estratti   per   chi    desideri^  di    stare  in  giorno 
d'ogni    intellettuale  progresso.   Il  guaio   de' giornali  letterari  e   ne_  giudizi ,    che 
dettati  alcune  volte  da  presuntuosa  ignoranza  o  da  spinto  di    partito    sviano    la 
pubblica  opinione  in  luogo  d'illuminarla  e  condurla    H  primo  giornale   degno    del 
nome,  che  vedesse  l'Italia  nel  secolo  scorso,  fu  il   Giornale  de  Letterati  d  Italia 
che  durò  dal  1710  al  1726.  A  ribattere  le  accuse  degli   Atti   di  Lipsia   e    delle 
Memorie   di    Trevoux  edite  dai  Gesuiti,  ove  ad  ogni  pagina  si_  vilipendeva  il  nome 
d'Italia,  si  unirono  Apostolo  Zeno,  Scipione  Maffei  ed  Antonio  Vallisnien    e  fon- 
darono il  detto  giornale,  che  si  pubblicava  in  Venezia:  lo  Zeno  ne  avea  la  dire- 
zione   Oltre  i  tre  fondatori  scrivevano  in  esso  il  Morgagni,  il  Poleni,  il  Muratori 
ed  il  Fontanini.  Credo  che  i  moderni  giornalisti  se  lo  consultassero  vi   trovereb- 
bero una  scuola  di  critica  quanto  acuta  altrettanto  cortese:  si  lascia  1  uomo  e  si 
giudica  il  libro.  Do  l'indice  del  primo  volume:  Sul   litro  Pontificale   di  Agnello 
alate  di  Ravenna;  Sugli  aneddoti  greci  editi  da  Antonio  Muratori  ;  Sulle  consi- 
derazioni intorno   al   creduto   cervello  di   lue  impietrito  di  Antonio   Vallisnien; 
Sulle  osservazioni  intorno    alla  lingua   italiana   del    Cinonio;  Sopra  alcuni  rima- 
tori ultimamente   stampati;  Sopra  alcune  controversie  anatomiche   di  trio.  Battista 
Morqaqni;  Sul  valore  della  voce  Occorrenza;  Sopra  alcune  lettere  apologetiche  teo- 
loqico-morali  di  un  dottore  napoletano  ;  Sul  progetto  di  una  nuova  repubblica  let- 
teraria in  Italia;  Sopra  l'orazione  del  Vico  De  nostri  temporis  studiorum  ratwne  ; 
Sopra  un  Euclide  riformato;  Sulla   vita  e  profezie    di  Brandano  senese;   Sopra 
alcune  gemme  antiche  figurate;  Sul  battesimo  dei  bambini  nell'utero  della  madre; 
Sui  congressi  letterarii  in  onore  di  Papa   Clemente  XI;  Sulle  miscellanee  di  Gio- 
vanni Poleni;  Sulla  costruzione  delle  equazioni  differenziali  di  Gabriele  Manfredi; 
Sopra  nuove  osservazioni  di  vermi  nel  corpo  umano  ;  Sopra  un  antica  statuetta  di 
bronzo  trovata  in  Aitino  ;  Novelle  letterarie  di  diverse  parti  d'Italia.  Qualche  anno 
tardi  il  Maffei  separatosi  dallo  Zeno  prese  a  pubblicare  le  sue  Osservazioni  più  let- 
terarie, quasi  continuazione  del  Giornale  dei  Letterati,  che  vanno  dal  17d7  al  1/4U. 
In  Firenze  quel  fiero  e  caustico  ingegno  di  Giovanni  Lami  comincio  nel  1740 
le  sue  Novelle  letterarie,  che  continuò  fino  al  1760.  Scrittore  eruditissimo,  alcuna 
volta  leggiadro,  ruppe  guerra  a' più  famosi  antiquari  del  suo  tempo;  ne   si  salvo 
dalle  censure  del  governo  toscano  che  per  la  sua  costante  difesa  della   religione 
contro  gli  errori,  che  già  penetravano  fra  noi  dalla  Francia.  Acerrimo  nemico  del 
Lami  fu  il  gesuita  Francesco  Antonio  Zaccaria,  che  coltitelo  di  Storia  letteraria 
d'Italia  diede  alla  luce  un  giornale,  ove  si  trattano  con  immensa  erudizione  ma- 
terie ecclesiastiche,  ma  con  acrimonia  non  degna  d'uomo  di  chiesa.  Monsignor  An- 
gelo Fabbroni,  che  nelle  sue   Vi  tea  Italorum  ha  dato  il  più    bel  saggio    di   storia 
letteraria  che  abbia  finora  l'Italia,  riprese  nel   1771  il   Giornale  de  letterati     che 
si  dice  anche  di  Pisa  per  essere  stampato  in  quella  città.    Va   dall  anno    17  il  al 
1793  :  un  volume  ogni  tre  mesi.  Do  l'indice  del  primo  :  Sulle  sedi  del  vaiolo  dei 
medico   Domenico  Cotugno ;  Sugli  elementi  del  calcolo  integrale  dei  Padri  La  beur 
e   Jacquier;  Sulla  vita  di  Van  Espen,  professore  di  diritto   canonico  a  Lovanw  ; 
Sulle  origini  italiche  di   Monsignor   Mario    Guarnacci;  Sopra   alcune   esperienze 
sulla  elettricità  ;  Lettere  di  un  Quacquero  a    Voltaire;  Dell'entusiasmo  nelle   belle 
arti;  Notizie  storiche  sopra  Giacomo   Facciolati ;  Sul  Memoriale  de  vescovi  al  re 
di  Francia  contro  la   stampa  de'  libri  malvagi  ;   Osservazioni  astronomiche  nella 
specola  di  Pisa  dall'anno  1765  al  1769. 

Dura  ancora  la  reputazione    del  Caffè,  che  dopo  la    prima   pubblicazione    in 
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Milano  polla  data  di  Brescia  venne  ristampato  a  Venezia  e  di  nuovo  a  Milano  dal 
Silvestri  ;  alcuni  suoi  articoli  furono  tradotti  ed  inseriti  in  pregiate  riviste  di 
Francia  e  di  Germania.  N'erano  compilatori  Pietro  ed  Alessandro  Verri,  Beccaria, 
Lainbertenghi,  il  canonico  Alfonso  Longo,  il  matematico  Frisi,  Colpani  e  Secchi! 
Cominciò  nel  giugno  del  1764,  e  visse  poco  più  di  un  anno.  Da  cima  a  fondo  vi 
si  sente  il  soffio  della  vita  moderna;  questioni  di  commercio,  d'agricoltura,  d'eco- 
nomia politica,  di  fisica,  di  meteorologia,  di  medicina  e  di  filosofia  vi  sono  trattate 
con  profondità  di  cognizioni  sotto  l'apparente  levità  della  forma.  Verri  e  Beccaria 
vi  deposero  i  primi  germi  delle  dottrine,  che  fecero  gloriosi  i  loro  nomi.  Trovo  che 
il  Caffè  deve  essere  stato  ordinaria  lettura  al  Parini  ;  la  sua  ode  sull'Innesto  del 
vainolo  ha  riscontro  in  un  bellissimo  articolo  del  giornale;  e  l'altra  ode  alla  Im- 
postura non  è  che  una  imitazione  del  Tempio  dell'Ignoranza  nel  detto  giornale. 
81  cita  in  esso  il  solo  Mattino;  il  Mezzogiorno  non  era  ancora  composto  0  almen 
pubblicato.  Ma  quanto  dice  il  Parini  della  vita  del  suo  eroe  si  trova  negli  arti- 
coli^ Considerazioni  sul  Lusso,  sui  Fideicommessi,  sul  Commercio  della  nobiltà, 
Bull' Ozio,  sull'Uomo  amabile,  sulla  Noia  e  sull'Amor  proprio.  Uno  stesso  spirito  di 
osservazione  e  d'indipendenza  dagli  altrui  giudizii  guida  la  penna  del  poeta  e  del 
giornalista.  I  più  veri  tratti  della  ode  La  salubrità  dell'aria  paiono  tolti  dalle 
parole  del  Verri  in  un  articolo  sugli  odori  ;  dovunque  volga  gli  occhi  non  veggo 
che    latrine  aperte,  ecc.,  ecc. 

Il  Caffè  flagellava  la  compassata  e  tronfia  eloquenza  de'  suoi  giorni.  Paragona 
la _ predica ^  italiana  ad  una  processione  di  vuoti  colossi  di  carta  pesta;  passa  il 
primo,  eh' è  l'Esordio,  più  goffo  degli  altri,  s'inginocchia  tratto  tratto  a  dimandare 
perdono;  passano  le  altre  parti  della  orazione  in  atto  più  grave,  alcune  delle  quali 
composte  di  antiche  pergamene  e  d'indici  di  libri;  si  vede  spesso  un  colosso  che 
ha  il  busto  formato  di  Cicerone  e  le  coscie  di  Santi  Padri.  Mandano  tutti  un  odoro 
narcotico  che  addormenta  la  folla.  In  un  altro  articolo  il  Caffè  deride  le  accademie, 
in  molte  delle  quali  i  soci  si  fecero  confratelli  de' cavalli  da  maneggio;  poiché 
57V1/?110  Leggiadro  galoppa,  lo  Spiritoso  raddoppia,  l'Ardente  corvetta, 
1  Agile  fa  il  passo-salto,  il  Superbo  passeggia;  così  un  altro  Leggiadro  recita  so- 
netti; un  altro  Spiritoso  è  eccellente  nelle  sestine,  un  altro  Ardente  nelle  terze 
rime,  un  altro  Agile  è  professore  di  ottave,  ed  un  altro  Superbo  compone  ana- 
creontiche. Il  titolo  di  un  accademico  occupava  una  mezza  pagina,  cioè  il  Signor 
tale  dei  tali  fra  gl'Indotti  il  Sottile,  fra  gli  Affamati  il  Disinvolto,  fra  gli 
Spensierati  l'Ottuso;  e  così  via  via  in  guisa  da  rendere  i  letterati  d'Italia  il  ri- 
dicolo delle  altre  nazioni. 

Un  torto  peraltro  gravissimo  in  fatto  di  letteratura  ha  il  Caffè,  il  disprezzo 
delle  forme  grammaticali  e  della  buona  lingua  d'Italia.  Quando  il  Parini  nel  suo 
Corso  di  belle  lettere  raccomandava  agli  Italiani  la  costante  lettura  di  quegli  stessi 
libri,  che  poveri  di  cose,  pure  sono  aurei  per  bontà  di  elocuzione,  spiace  che  un 
giornale  intento  a  promuovere  l'onore  d'Italia  si  opponesse  a'  precetti  di  lui,  e 
gettasse  la  confusione  nelle  menti  giovanili  circa  le  norme  da  seguirsi  nello  scri- 
vere, tórno  dai  primi  numeri  manda  alla  Crusca  una  formale  rinunzia;  professa 
di  cercar  cose  e  non  parole;  e  non  si  avvede  che  la  parola  è  l'essenza  medesima 
delle  cose.  Dice  che  piglierà  dalle  lingue  straniere  tutto  ciò  che  gli  parrà  buono  : 
e  non  &i  accorge  che  con  questa  dichiarazione  accusa  di  povertà  la  nostra  lingua 
eh  e  riconosciuta  come  la  più  ricca  delle  lingue  romanze.  E  chi  non  si  duole  di 
vedere  gettati  nel  fango  il  Firenzuola,  il  Borghini,  il  Giambullari,  il  Celli,  il  Sac 
chetti,  e  levato  a  cielo  l'Algarotti,  che  ha  arricchita  la  nostra  lingua  colle  sue 
opere?  Forse  gli  scrittori  del  Caffè,  che  erano  giovani  ardentissimi  di  cuore  e  d'in- 
gegno, vennero  a  tali  estremi  per  le  misere  dispute  grammaticali  che  da  qualche 
anno  ferveano  in  Milano.  L'egregio  Cantù  nel  suo  Parini  ha  narrato  come  l'ex 
gesuita  Alessandro  Bandiera  gridasse  unici  modelli  del  bello  scrivere  il  Boccaccio 
e  so  stesso;  ed  avesse  l'audacia  di  rifare  la  prosa  virile  del  Segneri  colle  sue  boc- 
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eaccevoli  smancerie.  Anche  il  Branda  barnabita  esortando  i  giovani  a  studiare  la 
lingua  toscana  era  uscito  in  contumelie  contro  il  dialetto  milanese,  anzi  contro 
tutte  le  consuetudini  della  vita  lombarda.  E  credibile  che  le  passioni  accese  da 
queste  gare  oscurassero  il  giudicio  ai  compilatori  del  Caffè,  che  in  fatto  di  lingua 
propugnavano  opposte  dottrine.  m 

In  ogni  modo  il  Caffè  coll'avere  portato  lo  spirito  filosofico  nelle  ncercne  let- 
terarie e°eoll'avere  esposte  con  eleganza  d'immaginazione,  se  non  di  lingua,,  quelle 
materie  che  più  si  legano  colla  vita  fisica  e  morale  delle  nazioni,  ha  grandemente 
giovato  all' Italia;  e  quei  due  volumi,  in  cui  ora  sono  raccolte  quelle  scritture, 
sono  uno  dei  più  bei  monumenti  della  nostra  letteratura    nel    secolo  scorso. 

Venezia,  in  cui  fino  dal  1563,  durante  la  guerra  contro  Solimano  II,  si  pub- 
blicarono le  Notizie  scritte,  e  poi  le  stampate,  che  ebbero  nome  dalla  Gazzetta,  mo- 
neta di  pochi  soldi,  di  chi  le  comprava,  Venezia  ebbe  per  tempo  giornali  di  lettera- 
tura. Nel  1671  ebbe  cominciamento  il  Giornale  Veneto,  che  con  molte  interruzioni 
durò  fino  al  1689.  La   Galleria  di  Minerva  cominciò  nel  1698,  e  visseriputatissima 
fino  all'apparire  del  Giornale  dello  Zeno;  poi  venne  il  Giornale  enciclopedico  nel 
1774    che  usciva  due  volte  la  settimana,  che  può  dirsi  continuato  a  Vicenza  col 
titolo  di  Nuovo  giornale  enciclopedico,  diretto  dalla  valente  donna  lodata  dal  Parini, 
Elisabetta  Caminer  Turra.   Anche  Y Europa  letteraria,  ora  raccolta  in  52  volumi, 
era  un  buon  giornale,  che  teneva  corrispondenza  con  Parigi,,  Vienna,  Berlino    ed 
Amsterdam.  Gaspare  Gozzi  dopo  la   Gazzetta  Veneta  da  lui  assunta  e  continuata 
per  tutto  l'anno  1760,  pose  mano  all' Osservatore,  che    si    stampava  due  volte  la 
settimana.  Sono  104  numeri  che  vanno  dal  febbraio  1761  al  gennaio  1762.  Questi 
numeri  con  molte  alterazioni  ed  omissioni  furono  poscia  raccolti  in  volume  e  sono 
il  principale  fondamento  della  fama  del  Gozzi.  Egli  non  conosceva  l' inglese,    ma 
giovandosi  della  traduzione  francese  dello  Spettatore  di  Addison,  compose  questa 
opera,  che  vien  collocata  fra  le  migliori  scritture  d'Italia.  Temo  che  sia  giudizio 
troppo  benigno.  Difatti  con  tutti  gli  elogi  che  si  fanno  dell'  Osservatore  dobbiamo 
confessare  che  è  pochissimo  letto,  se  ne  leviamo  quegli  estratti  che   corrono   per 
le  scuole  de'  fanciulli.  Lo  Spettatore  di  Addison  è  ancora  lettura  istruttiva  e  pia- 
cevole al  popolo  inglese;  l'Osservatore  non  è  letto  dagli  stessi  Veneziani,  che  pure 
troverebbero  in  esso  molti  ricordi  dei  costumi  e  delle  opinioni  de'  loro  padri.  Non 
è  che  il  Gozzi  avesse  minore  ingegno  dell' Addison;  il  poeta  dei  Sermoni  si  lascia 
ben  addietro  il  cantore  della  Battaglia   di    Blenheim;  ma  le  politiche  condizioni 
delle  loro  patrie,  e  quindi  la  loro  educazione   erano   ben    diverse.  L'Inglese    era 
cresciuto  fra  le  agitazioni  delle  sette  religiose  e  politiche,  che  danno  sì  gran-campo 
alle  umane  passioni  di  scoprirsi;  era  ministro  di  Stato  in  un  tempo  che  l'Inghil- 
terra saliva  al  grado  di  prima  potenza  marittima:  il  Veneziano  viveva  negli'  ul- 
timi   oiorni    di    un    governo  decrepito;   privato  cittadino  e  per  non  liete  vicende 
domestiche,  ridotto  a  campare  la  vita  fra  pochi  libri  in  una  cameretta  a  Rialto. 
Nel  1701  dodici  anni  prima  che  il  Gozzi  nascesse,   Addison    venne    a  Venezia,  e 
le  osservazioni  che  vi  fece  dimostrano  quanto  il  suo  modo  di  vedere  fosse^  diverso 
da  quello  che  si  trova  nell'Osservatore.  Esamina  il  sito  di  Venezia  che  riconosce 
tortissimo  da  parte  di  terra  e  di  mare;  trova    mal    fondato    il    sospetto,  che  col 
temoo  ritirandosi  il  mare,  Venezia  possa  perdere  le  sue  naturali  difese;  tocca  del 
commercio,  che  pei  fiumi  Venezia  avea  coll'Emilia  e  colla  Lombardia,  e  pel  mare 
col  Levante;  commercio  allora  poco   florido,  perchè    le    maggiori    gravezze    dello 
Stato  pesavano  sulle  mercanzie.  Deplora  che  i  mercanti,  per  poco  che  si  fossero 
arricchiti,  lasciassero  il  banco  pel  Libro  d'oro,,  ed  arrossissero  di  più  farsi  vedere 
al  fondaco  ed  alla  borsa.  Accenna  che  con  dichiarare  Venezia  porto  franco,  forse 
si  poteva  ravviare  il  mal  andato  commercio;  non  per  altra  cagione  prosperare  Li- 
vorno, che  attirava  a  se  la  più  parte  dei  legni  mercantili  diretti  per  l'Italia;  viene 
a  parlare  delle  case  comodissime  pel  doppio  accesso  per  terra  e   per   acqua:    in- 
vidia ne'  palazzi  gli  ornamenti  delle  statue  e  delle  pitture  che  nazioni  più  ricche 
non  hanno;  e  fa  giustissime  considerazioni  sullo  stato  dell'arsenale  e  della  flotta. 
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Nulla  di  tutto  questo  nell'Osservatore  del  Gozzi.  Niuna  parola  sul  governo  e 
sulla  aristocrazia  che  lo  esercitava;  niuua  sulle  leggi,  sulle    imposte,  sulle   armi  • 
ma  semplici  pitture  della  vita  del  popolo  con  lieve  satira  de'  suoi  vizi-    colpe    e 
sciocchezze  gli  passano  inosservate  se  vestano  la  toga  rossa.  La  stessa  filosofia  che 
condisce  a  cuno  di  que' fogli,  per  non  essere  sempre  attinta  dalla  propria  esperienza 
quanto  dalla  lettura  dei  libri ,  toglie  allo  scritto   quella  freschezza  che  fa  parere 
lo  Spettatore  un  libro  scritto  jeri.  Il  buon  Gozzi,  spesso  incalzato  dal  bisogno  per 
tirare  innanzi  nell'impresa  mette  a  sacco  Aristofane,  Luciano  e  Plutarco-   chiama 
Mercurio,  Minerva,  le  Muse,  lo  stesso  Caronte  a  prestargli  mano;    discende    ao-li 
Elisi  a_  ragionare  con  Omero,  Ippocrate  e  Menippo;  parla  de' poeti  cangiati  do?>o 
morte  in  cornacchie,  con  una  vena,  a  dir  vero,  di  lingua  purissima  ;  ma  di  tutto 
questo  mondo  mitologico  e  defunto  che  importava  ai  Veneziani  ?  Quale  vantaggio  mo- 
rale  o  civile  poteano  averne?  Delle  molte  allegorie  che  sono  sparse  nell' Osserva- 
tore, se  ne  togli  le  orientali,  poco  sono  che  non  pecchino  nel  disegno  o  negli  or- 
namenti; alcuna  è  propriamente  cosa    da   retore.   Un  uomo  che    sappia    coprire  i 
propri  pensieri  ed  affetti,  si  dice  uomo  di  cuore  doppio.  Il  Gozzi    in    un    numero 
dell'Osservatore  volle  fare  l'anatomia  di  questo  cuore.  Minerva  prende  seco  Plu- 
tarco e  lo  mena  agli  Elisi:  gli  mostra  Ippocrate  co'  ferri  in  mano  che  si  accinge 
ali  operazione.  Chiama  a  se  le  ombre  che  vengono  portando  in  mano  un  p^zzo  di 
carne.  Non  si  creda  che  sia  il  cuore,  che  durante  la  vita  riceve  e  rimanda  il  san- 
gue: e  un  altro  cuore  racchiuso  nel  primo  e  che  non  ne  viene  estratto  che  dopo 
morte  per  essere  esaminato  a  quel  modo  da  Ippocrate.  Le  ombre  si  vanno    suc- 
cedendo. Ippocrate  taglia:  stormi  di  uccellacci   si    aggirano    intorno    a    divorarsi 
que    brani  sanguinenti;  continuano  i  dialoghi  di  Minerva,    d' Ippocrate  e   di  Plu- 
tarco per  lo  spazio  di  ben  quattordici  pagine  che   una    ferrea  pazienza  a  stento 
può  leggere. 

I  numeri  dell'Osservatore  furono  raccolti  in  alcuni  volumetti  dallo  stesso  Gozzi 
e  pubblicati  a  Venezia  nel  1768.  Cercò  di  dare  qualche  ordine  alle  materie,  dia- 
loghi, novelle,  favole;  ma  quanto  è  lontano  dallo  Spettatore,  di  cui  lord  Macaulay 
ne  feaggi  dice  che  1  seicento  numeri  formano  un  tutto  che  ha  l'interesse  di  un 
romanzo!  Addison  nasconde  sé  stesso  nella  persona  dello  Spettatore,  ch'è  un  uomo 
erudito  di  antiche  lettere  ed  ha  molto  viaggiato:  ora  vive  in  Londra;  osserva 
assaline  parla  che  in  una  ristretta  cerchia  di  amici.  Questi  sono  un  leggista,  un 
ecclesiastico,  un  soldato,  un  mercante.  Le  altre  due  principali  figure  sono  di  Sir 
Ruggero  di  Coverley  un  vecchio  baronetto  che  vive  spesso  in  campagna-  e  sir 
(Guglielmo  Honeycomb,  vecchio  epicureo,  conoscentissimo  del  bel  mondo  di  Lon- 
dra. Lo  Spettatore  raccoglie  i  discorsi  di  tutti  costoro  e  li  dispone  con  tale  mae- 
stria, che  ti  par  di  leggere  un  romanzo  di  Kichardson  o  di  Fieldin^,  ma  con  uti- 
lità maggiore. 

■  Parlerò  degli  altri  lavori  del  Gozzi  in  altro  luogo.  Intanto  mi  basta  di  avere 
ricordato  ag  Italiani  che  la  fama  dell'Osservatore  è  ben  più  grande  de'  suoi  me- 
nti; che  nella  elficace  parsimonia  dello  stile  cede  al  Caro,  al  Celimi  ed  al  Celli 
a  cui  si  ostina  di  pareggiarlo  chi  forse  non  lo  lesse;  dirò  che  la  stessa  purità 
della  lingua  non  fa  che  porre  in  luce  maggiore  la  leggerezza  e  la  povertà  dei 
pensieri.  .  r 

^V^e7naJ^e  ,è  lo^to  nella  Frusta'  Quel  bizzarro  e  presuntuoso  Giuseppe  Ba- 
retti  (1715-1789),  che  de  nostri  autori  non  avea  studiato  che  il  Bernì  ed  il  Celimi 
amava  i  vezzi  e  le  capresterie  del  favellare  toscano;  diverso  in  questo  dagli  scrit- 

r  r  x!  i    ^'  g     Ced°n°  nelle  grazie  della  lin§'ua>  ma  lo  superano  nella  so- 

lidità del  sapere  e  nella  urbanità  della  critica.  Gentiluomini  rispettano  le  perso- 
ne: il  Barctti  mena  la  sua  Frusta  con  pari  furore  sulle  cose  e  sugli  uomini:  pare 
un  cieco  gigante  che  colla  clava  si  spazzi  intorno  la  folla.  Non  conosceva  le  scienze, 
ì  pero  le  deprezzava.  In  un  capitolo  bernesco  si  ride  di  coloro  che  vanno  rac- 
cogliendo piante  e  fiori;  di  qualche  perdigiorno  che  illustra  una  lapide  negletta 
Zanella.  o 
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da  più  secoli    e  si  rivoltola  nel  marrame  della  erudizione  come  ciacco  nel  brago, 
la  qualche  numero  dopo  contraddice  a  se  stesso  lodando  gli  scritti  di   agraria  e 
di  storia  naturale  dell'udinese  Antonio  Zanon;  e  levando    alle    stelle    gli    eruditi 
volumi  e  le  belle  incisioni  degli  scavi  di  Ercolano.    Dice    corna    del    Maffei,    del 
Muratori  e  dello  Zeno,  ne'  quali  non  ammira   che    l'imperturbabile  flemma   nel- 
V ammucchiare  una  farr aggine  di  notizie  inutili  alla  vita  civile;  propone  le  sue 
Lettere  famigliari  come  modello  di  narrazione  e  di  stile:  e  flagellando  il  Frugoni, 
lo  Zappi  e  tutta  l'Arcadia,  non  si  perita  di  lodare  le  sue    Poesie   piacevoli,  che 
nessuno  più  conosce,  quando  alcuni  sonetti  del  Frugoni  e  dello  Zappi  sono  ancora 
letti    Ammira  il  Mattino  del  Parini,  ma  consiglia    il    poeta    a    mutare    que    suoi 
versi  sciolti  in  rimati;  dice  che  gli  endecasillabi  tronchi  gli  paiono  martellate;  ne 
prevede  l'effetto  mirabile  che  avrebbero  fatto  in  certe  odi  del  Panni  e  del  Monti. 
Quando  poi  dice  della  Divina  Commedia  che  non  si  può  leggere  senza  una  buona 
dose  di  risolutezza  e  di  pazienza,  tanto  è  oscura,  noiosa  e  seccantissima;  e  trova 
che    V  Italia   non    ha  pezzo  di  poesia  più  elevata  che  superi  alcune  parlate  di 
Cleonice,  di    Tito,   di  Demetrio,  di  Regolo  nel  Metastasio,   sento  rossore  che  un 
Italiano 'con  tali  criteri  si  erigesse  a  giudice  della    patria    letteratura.    Ammesso 
pure  che  il  Baretti  abbia  il  merito  di  avere  ridotta  al  silenzio  l'Arcadia:   di  avere 
strappato    qualche   benda   alla  presunta  divinità  di  Voltaire:   e  di  avere  rivelato 
all'Italia  la  grandezza  di  Shakspeare  e  di  qualche  altro  poeta  straniero,  che  cosa 
mai  sono  questi  meriti  verso  la  confusione,  che  co'  suoi  pazzi  giudizi  ha_  gettato 
nelle  menti  italiane,  e  verso  il  funesto  esempio  che  ha  dato  ai  giornalisti  di  pro- 
cacciarsi lettori  colla  virulenza  dell'attacco  e  collo  scandalo? 

Ammetto  che  a  scuotere  gl'Italiani  dal  sonno  fosse  necessario  il  grido  e  qual- 
che volta  la  frusta;   e  forse  un  giornale  non  può  vivere  senza  certa  dose  di  fiele; 
poiché  l'imparzialità,  che  si  astiene  dal  vivo  e  colorito  linguaggio  delle_  passioni, 
riesce  noiosa  alla  più  parte  dei  lettori,  che  domandano  al  giornale  più  il  diletto  che 
la  istruzione.  Ammetto  parimenti  che  certa  superficialità  di  dottrine  deva  perdo- 
narsi ai  giornali  e  per  la  fretta  con  cui  sono  composti  e   per    l' immensa^  varietà 
delle  materie  che  trattano;  ma  certo  fondo  di  dottrina,  e  certi  principi  di  onestà 
saranno  pur  sempre   richiesti    nel    giornalista,  posto  pure  che  sia  dannato  al  me- 
stiere dagli  stimoli  della  fame  o  dell'ambizione.  Il  Baretti  nel  giudicare  un  opera 
non  parte  mai  da  generali  principi,  ma  pone  il  suo  sentimento  come  regola^  infal- 
libile del  suo  sentenziare.  Vissuto  molti  anni  in  Inghilterra  si  educò  più  sui  gior- 
nali politici  di  quella  nazione  che  sui  letterari,  tanto  gravi  ed  imparziali  quanto 
i  primi  sono  violenti  e  maligni.  L'aria  che  si  dava  di  liberissimo  critico^  la  foga 
dello  stile  immaginoso  e  spedito;  l'audacia  delle  aggressioni;  le  persecuzioni  che' 
ebbe  a  sostenere  in  varie  parti  d'Italia:  è  famoso  il  suo  bando    da    Venezia  per 
aver  detto  che  lo  stile  delle  rime  del  Bembo  ora  non  è  permesso  che  a  Truffaldino: 
i  suoi  viaggi,  i  corsi  pericoli  e  i  suoi  processi  lo  resero  noto  e  temuto  da  uncapo 
all'altro  d'Italia.  Avea  ingegno  robusto,  ma  povero  di  cognizioni;  può  dirsi  che; 
nel  giudicare  uno  scritto  non  passasse    di   là    dalla   forma.  Boswell  ci  narra    che., 
Johnson  soleva  dire  di  lui:  Baretti  non  ha  molti  artigli;  ma  cogli  artigli  che  hai 
aggrappa  con  forza.  Più  che  la  lingua  conosceva  l'indole  di  essa;  che  se  dava  ni 
esagerazione,  quando  voleva  che  i  giovani  dietro  l'esempio  del  Celimi    si    avvez- 
zassero a  scrivere  come  vien  viene,  era  giusta  e  bella  quella  sua  apostrofe  al  be- 
novesi,  che  nelle  Meditazioni  filosofiche  avea  usato  uno  stile  lambiccato  e  contorto 
al  modo  di  Boccaccio:  Eh,  Genovesi  mio,  adopera  gli  abbindolati  stili  del  Boccaccio, 
del  Bembo  e  del  Casa  quando  ti  verrà  ghiribizzo  di  scrivere  gualche  accademica 
diceria,  qualche  cicalata  al  modo  fiorentino  antico  e  moderno;  ma  quando  scrivi   le 
tue  sublimi  Meditazioni  lascia  scorrere  velocemente  la  penna;  lascia  cke^  al  nomi- 
nativo vada  dietro  il  suo  bel  verbo  e  dietro  al  verbo  l'accusativo  senz' altri  rabeschi; 
e  lascia  nelle  Fiammette,  negli  Asolarli  e  ne'  Galatei  quelle  smorfie  di  lingua,  chi 
tanti  nostri  muffati  grammaticuzzi  vorrebbero  tuttavia  far  credere  il  non  plus  ultra 
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dello  scrivere.  Vorrei  che  avesse  rispettato  più  il  Casa,  maestro  di  stile  in  prosa 
ed  in  verso  ;  del  rimanente  ha  ragione.  Per  questo  calore  e  fluidità  di  parola  il 
Baretri  è  ancora  letto:  ha  pagine  bellissime,  come  sono  gli  articoli  Sulle  lettere 
famigliari  del  Bonfadio  edite  dal  Mazzucchelli,  e  sopra  i  Discorsi  del  Cocchi; 
getta  qua  e  là  qualche  vivo  lampo  d'immaginazione,  come  quando  parla  dell'onde 
e  dei  cavalloni  di  poesia,  che  V Ariosto,  come  un  Nettuno  adirato,  fa  rotolare  ad- 
dosso a'  suoi  leggitori;  immagine  che  ha  suggerito  al  Foscolo  il  passo,  ch'è  nella 
Notizia  intorno  a  Didimo  Chierico:  un  giorno  mostrandomi  dal  molo  di  Dunkerque 
le  lunghe  onde  con  le  quali  V Oceano  rompea  sulla  spiaggia,  esclamò:  così  vien  poe- 
tando V Ariosto.  Ma  questi  pregi  dello  stile  non  salvano  il  Baretti  dall'accusa  di 
avere  prostituita  la  critica  a'  personali  suoi  odii  se  non  all'oro  altrui;  di  avere 
portato  nelle  letterarie  questioni  il  fango  ed  il  veleno  del  linguaggio  dei  trivii:  e 
di  avere  insegnato  all'Italia  come  colle  villanie  e  collo  scandalo  delle  accuse  si 
procurino  lettori  e  guadagno  a  qualsiasi  giornale. 

Termino  questa  enumerazione  de'  giornali,  che  indicavano  il  ridestarsi  degli 
studi  in  Italia,  con  ricordare  gli  Annali  letterari  di  Modena  che  uscirono  in  luce 
nel  1762;  il  Giornale  nuovo  de'  letterati  compilato  dal  Tiraboschi  dal  1773  al 
1790  nella  stessa  città  ed  ora  raccolto  in  43  volumi;  il  Giornale  della  lettera- 
tura italiana  ed  il  Giornale  della  letteratura  straniera,  editi  l'uno  e  l'altro  da 
un  Volta  in  Mantova  dal  1793  al  1795;  ed  il  Giornale  de' letterati  di  Eoma 
dal  1742  al  1759,  ora  raccolto  in  14  volumi.  Napoli  abbondava  di  accademie 
letterarie,  di  cui  non  rimase  degno  vestigio;  ed  aveva  parimenti  i  suoi  giornali, 
di  cui  è  primo  per  tempo  l'Analisi  ragionata  de' libri  nuovi.  Seguirono  il  Giornale 
letterario,  il  Giornale  enciclopedico,  il  Giornale  enciclopedico  d'Italia;  tutti  fi- 
nirono nella  sanguinosa  fine  del  secolo.  La  Sicilia  fino  al  1750  non  ebbe  giornale 
alcuno  letterario  o  politico.  Nel  1755  apparve  il  giornale  Memorie  per  servire 
alla  storia  della  /Sicilia;  era  settimanale;  ora  è  raccolto  in  due  volumi.  Nel 
1764  uscirono  le  Novelle  miscellanee  della  Sicilia;  durarono  quattro  anni.  Ebbe 
la  Sicilia  alcune  preziose  raccolte  di  opuscoli  Siciliani  dall'anno  1758  al  1778 
e  nuovamente  dal  1787  al  1796:  un  volume  ogni  anno.  E  queste  edizioni  di 
opuscoli  si  videro  in  tutte  le  città  principali  d'Italia;  Milano  dal  1775  al  1777 
diede  una  raccolta  di  scritti  tradotti  da  varie  lingue,  raccolti  in  36  volumi; 
Treviso  una  raccolta  d'operette  italiane  in  verso  e  in  prosa  di  15  volumi;  e 
Ferrara  una  di  opuscoli  scientifici  e  letterari   dal  1779  al  1793  in  25  volumi. 
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Bartolommeo  Intieri.  —  Antonio  Genovesi.  —  Ferdinando  Galiani.  — 
Gaetano  Filangeri.  —  Pietro  Verri.  —  Cesare  Beccaria.  —  Giammaria 
Ortes.  —  Economisti  moderni. 

Ho  detto  che  gli  effetti  della  Rivoluzione  francese  si  palesarono  nell'  aboli- 
zione delle  antiche  consuetudini  che  violavano  i  comuni  diritti  dell'uomo;  e  nella 
introduzione  di  leggi  più  semplici  e  più  conformi  alla  nostra  natura.  Prima  che 
questo  cangiamento  si  manifestasse  nella  letteratura,  cioè  prima  che  la  parola 
spogliata  dei  vani  addobbi  della  vecchia  rettorica,  cercasse  nella  semplicità  la 
sua  forza  e  bellezza,  era  necessario  che  si  mutassero  le  condizioni  del  vivere,  di 
cui  la  letteratura  non  è  che  l' immagine.  La  parola  stessa  era  chiamata  all'  uf- 
ficio sublime  di  liberare  la  società  dall'ingombro  de' privilegi  e  de'  monopolii  che  im- 
pedivano il  suo  cammino;  e  compiuta  quest'opera,  dovea,  come  per  premio,  volgersi 
a  riformare  se  stessa.  Dalla  Inghilterra  e  dalla  Francia  uscirono  i  primi  raggi  di 
una  scienza,  alla  quale  sono  principalmente  dovute  le  odierne  agiatezze  del  vi- 
vere :  1'  Europa  sentì  eh'  era  tempo  di  deporre,  come  veste  logora,  i  vecchi  ordi- 
namenti civili,  sociali  ed  economici,  che  la  ragione  trovava  ingiusti  o  dannosi,  e 
di  creare  una  legislazione  secondo  i  naturali  diritti  e  i  veri  bisogni  dell'  uomo. 

Ercole,  secondo  la  favola,  fu  assunto  all'Olimpo  per  avere  liberata  la  terra 
dai  leoni  e' dalle  idre;  e  per  avere,  deviando  l'acque  de' fiumi,  lavate  e  purgate 
le  stalle  dei  tiranni.  Gli  scrittori  di  politica  e  di  economia  nel  secolo  scorso  eb- 
bero a  combattere  pregiudizii  radicati  nella  superstizione  e  nella  ignoranza  :  si 
trovarono  a  fronte  l'avarizia  e  l' orgoglio  della  classe  aristocratica,  la  prodigalità 
nelle  reggie  e  gli  enormi  dispendi  nelle  guerre  di  famiglia;  s'impugnarono  contro 
loro  perfino  le  folgori  della  religione;  ma  né  le  calunnie  di  arrabbiati  sofisti,  né 
le  minaccie  dei  re,  né  l' odio  delle  stesse  moltitudini,  di  cui  procuravano  il  bene, 
valsero  a  sgomentarli;  sperarono  il  finale  trionfo  della  loro  causa  e  lo  ebbero. 
Quel  che  fosse  l'Italia  prima  che  le  nuove  dottrine  economiche  ne  riformassero 
le  leggi,  mi  piace  di  riferire  in  pochi  tratti:  quell'ordine  di  cose  ci  parrà  lonta- 
nissimo,  tanto  è  strano  e  deforme;  pure  non  sono  ancora  cento  anni  ch'è  spanto. 

L'ufficio  mio  non  è  di  dare  particolare  ragguaglio  delle  condizioni  econo- 
miche, in  cui  per  la  diversa  legislazione  erano  i  diversi  Stati  d'Italia;  mi  basta 
di  porgere  un  prospetto  generale  delle  stesse.  Le  terre  erano  la  più  parte  nelle 
mani  dei  nobili  e  delle  corporazioni  religiose,  che  spesso  vi  esercitavano  il  diritto 
che  altri  non  potesse  macinare  che  al  loro  mulino,  né  cuocere  che  al  loro  forno: 
in  qualche  luogo  era  vietato  al  colono  di  vendere  le  sue  merci  prima  che  il  si- 
gnore avesse  vendute  le  sue  ;  si  dica  lo  stesso  delle  compere  ;  e  si  aggiunga  che 
molti  giorni  dell'  anno  il  colono  era  obbligato  al  servizio  personale  del  padrone. 
I  vincoli  del  feudo,  del  fide-commesso  e  della  manomorta  inceppavano  la  proprietà 
che  stagnava  da  secoli  e  secoli  nelle  stesse  famiglie;  interi  villaggi  che  appena 
possedevano  le  poche  zolle  del  cimitero.  Questi  latifondi  signorili  erano  il  più 
delle  volte  liberi  da  ogni  tributo  al  comune  o  allo  stato;  cosicché  tutti  i  pubblici 
pesi  ricadevano  sulle  spalle  delle  povere  popolazioni,  che  doveano    sostenerli    col 


capo  ir. 


81U^9  F^«i«»H0  neuozio.  Uziavano  i  signori  ed  oziavano  le  loro  terre-  perchè 

'  TpTdo  ulTfo^n    C?PÌtaÌÌ  G  SenZa  ra.PPlica^e  della  scienza  scarsi*  aerano 

pastura!  '        '  qUeSt°'  Ìn  CertÌ  meSÌ  del1' anno  diveniva  comune 

era  v^tf  di^enT^ir^f *CT  a  gUa|,  ?°n  min0ri-  In  <lualche  Stato  Atalia 
era  vietato  di  vendere  all'estero  il  grano,  l'olio,  il  lino;  vietato   di  trafficare    da 

provincia  in  provincia  dello  stesso  Stato  'senza  'tassa  fortissima.  Quindi  l'agricot 

ZJsTo^kltr  't  *?*  Tt2^6'  .le  d— te  giacenti  con  dann!  del 
possessore,  d  alti  a  parte  frequenti  le  carestie,  perchè  le  tasse  erano  più  gravi 
de  la  fame.  Spesse  volte  le  plebi  si  sollevarono  contro  i  creduti  incettatori  Sii 
fsnl  r  ^°Voerni  secondarono  i  loro  furori  con  mandare  nelle  provincie  un  pugno 
tPvono        ì  6l  SV?°St0  frument0-  Se^a  permesso   del  governo   non   po- 

dava  chVeedtConLeSCire  dal  P°rt0  C°n  CarÌC°  di  ^*°>  nè  **■*>  Permesso'si 
delTn  ^e,d0f/narminuz^sa   ricerca  se  il  raccolto  fosse  sufficiente    ai    bisogni 

si  credeva  ehe  T  JS™51**  Poggiarono  qualche  volta  il  valore  delle  merci; 
si  credeva  che  con  tale  misura  avessero  ad  abbondare  nello  Stato;  ma    la  viltà 

OuanPteeZfnsilniaTT+,le    industri?>  e  Per    conseguenza  la  nazionale    ricchezza. 

dell  zafferani Ti  ?  ^  F*  **  SpenSer°  Ìn  ItalÌa'  della  Seta'  delIa  l*™> 
vita»  Fu  un  telo  {^  che  a  stento  ora  promettono  di  risorgere  a  nuova 
medita  de  KvTP  non  ,lontan°  da  noi  che  quanto  serve  ai  bisognfed  alle  com- 
pero le  neìli  ^  T  ^f6,00"  *n  tutto  grossolana ,  ci  veniva  dallo 
S;  !f  Pelh'      T/'  S1!  aShl>  le  fobici,    i  ferri  chirurgici,  i  cristalli,  ed, 

alimenta     chintz  f  *  '*  —^  ^  ^^  ™n™™  della    Hbertà  cie   ^ 

liWrconcorX  f  rPoraz1.^  d*  ,arti  e  mestieri,  non  sentiva  lo  stimolo  della 

vietai  TZtZ         V    at?  °gnl  n°Vltà  n0U  Pressa  dal  regolamento   dell'arte: 
d  Italia  era  pioibita  1  introduzione  di  stoffe  straniere,  d'oro  e  d'argento  lavorato 
ere°LohSe  ^  0rnamento  di  °™li  da  tasca  :  negato   1'  acquistare  gioie   W 

nal Sverno  TllF^T'*  ^-^  dÌ  qUeIle  che  SÌ  aveano  »  paese.  L'tK™- 

"7  governo  di  Maria  Teresa  giunse  persino  a  prescrivere  le  spese  dei  fonerai' 
nelle  sei  settimane  del  lutto,  due  sole  volte  le  donne  potevano  cannare  laTestJ 

zec  nini    ?e  TeDtl>    f  T**™   ^   ^  Mtì  di  COrda  °  la  multaTeinquant 

Ìo  T  ne^fa^T  parrUCca  ic    luoS°  di    caPoHi    avesse   usato   fila 

nscifo   dalla  vi,        r  QUm<Ì1    *  artlSian°  Pauroso  d'incorrere  nella  multa,  se  fosso 

Susta  non  '  n°n  era1m0lt0  dlverso    dal    ci^oo  che    volge  la    macina. 

deh  anale  Ta  Pr°Spera  "^  ?  C*pita  «V  ma  le   pene  COntro  Pusura>  co1  ^e 

scitno  d      ricc^TV^1  f^Ti  del  ^-^  faCean°   che    StaSnaSse   ^llo 

erano  di  tìat  n  in  +W*  E        'r° he  soh  lo  somministravano  a' bisogni  dell'industria, 

Peti  .  Jatt°  .BV,a  lgiatl  dal  P°P°l0  °  cacciati  in  bando  dai  governi.    ' 

Pessime  le  condizioni  del  commercio  esterno.  Le  fuste  di  Tunisi  e  di  Ai-eri 

E  12r7l?:F*nà°  6d  ÌnCendÌand0  le  coste  della  Penisola;  i  pochi  trionfi 
P r  cui aualoh TtT'  ^T'  e  toscane  non  bastavano  a  rintuzzarne  l'audacia, 
a  Lerri™ S?f  PreSe  *  P!artlt°  ,dÌ  6rÌgere    SulIe  sPÌa^e  alcune   ^rri,   non 

affinchè  Te  Ì„? '  Ta  C°me  V6dette  Che  palassero  l'avvicinarsi  del  nemico, 
cuni  norti  ?lt,  p0tfSSer0  a  tempo  mettersi  in  salvo.  Le  sabbie  colmarono  al' 
nnln  5n •  V  ?  chiusero  per  ordinanza  reale.  Il  commercio  interno  era  incep- 

e    da   ;    5:  hP!?dagP  Ch6i  arresta7ano  il  traffico  da    provincia  a  province 
dalle  cittf  Man?o  ?°  ^-ì™™   le   merCÌ    SÌa    nell?  e^trare    che   ^11'  uscire 

fac  va  ?  telano  Tn°  \le  5  2  commercio>  como  nei  primordi  della  società,  si 
gl'iW  a' passi  poi  dei  fiumi   e  delle  selve  erano  frequenti 

rione  deUe  morosi ^masnadieri.  Fatta  in  questo  modo  pericolosa  la  circola- 
zione delle  merci  e  del  denaro  ;  resa  immobile  la  proprietà  nelle  mani  dei  nobili 
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e  degli  ecclesiastici,  e  gravata  di  livelli,  di  decime  e  di  gabelle  nelle  mani  dei 
coltivatori:  sepolto  il  lavoro  nelle  officine  delle  maestranze;  per  difetto  d  istru- 
zione tecnica  non  mai  migliorate  né  agevolate  le  industrie;  *™*^*}WP* 
valori  dalla  legge  i  processi  chimici  o  meccanici  del  lavoro,  dalla  legge  la  quan- 
Sàdkla  produzione  Pe  della  consumazione;  negata  la  libertà  del  commercio; 
negata  l'eguaglianza  economica,  come  l'eguaglianza  civile  l'intera  società*  di- 
batteva fr!  le  spire  di  un'  idra  insaziabile,  il  fisco ,  che  le   succhiava  dalle  vene 

V  Ultìn°alScauTtempo  la  parola  non  ebbe  a  combattere  battaglia  più  gloriosa  e  più 
feconda  di  utili  trionfi  pel  genere  umano    Nella  Inghilterra,  nella  Olanda  e  nella 
Francia  uscirono  i  primi  scritti  intorno    al    commercio    e    a    qualche   parte  della 
pubbUca  amministrazione  ;  ma  il  primo  a  raccogliere  in  un  solo  corpo    le  sparse 
dottrine    cosicché  per  ordine  di   tempo  viene  salutato  principe  degli    economis    , 
fu  l'italiano  Antoni  Serra  di  Cosenza,  che  sino  ^  ^  ,Ttl/  da^Cvl- 
si  perdeva  nelle  sue  platoniche  immaginazioni  sulla  Citta  del  Sole,  dava    priva 
anS  alla  luce  il  L  trattato  sul  modo  di  fare  che  abbondi  l'oro  .e  1 arguto 
dove  non  sono  miniere.    Trascorse  un   secolo  e  mezzo  ;    e    le    salutari  dottrine  a 
l"lZo  le  commodità  del  vivere  odierno,    ebbero    *J^>%£>^Z 
altre  Darti  d'Europa,  il  vantaggio  di  pubblico  insegnamento.    E  questo    avvenne 
fn  quella  parte  d'Italia  ove  i  soprusi    del   sistema  feudale  erano  più  gravi;    più 
comuni  Tonopolii;  più  radicatele  superstizioni,   e  per    conseguenza  pm    grosse 
le  reSsten^e  a  qualsiasi  tentativo  di  sociale  riforma.  Conviene  confessare   che  il 
ìe/no  di  Carlo  III  e  la  minoranza  del  primo  Ferdinando  favorivano  le  nuove  dottrine 
non  tan  o  per  amore  di  giustizia  e  di  libertà,  quanto  per  la  necessità  che  aveano 
Sfrenare  Te  usurpazioni  del  clero  e  dei  nobili  sul  diritto  del  fìsco  e  della   regia 
autorità ma  questa  dottrine  forse  sarebbero  rimaste  infruttuose  senza ,  i [benefico  m 
cemento  ch'ebbero  da  un  sacerdote  toscano.    Bartolomeo    Intieri  (1678-1757)   di 
F  renze    venuto  a  Napoli  nel  principio  del  secolo  ad  insegnarvi   matematiche      e 
SlTto    n  bX  fama  per  alcuni  opuscoli  in  quella  materia    e  più  per  le  questioni 
ohe  suscitarono  fra  i  dotti  della  città,  venne  in  grazia  alle  case  Rmuccmi,   Cor- 
li  e  MedS  di  Toscana ,   le  quali  gli  affidarono   1' ammirazione    delle    vaste 
enute  che  aveano  nel  regno  di  Napoli.  Applicò  il  sottilissimo    ingegno  alla  meo- 
ÌZÌl  ftrové    nuove    macchine    per   la    trebbiatura  e  ^ J.   «-^^r£ 


SaT  loCiJ^I™™™*  della  mercatura  e  del    cambio  accrebbe  le  ren- 
I  te  de'  suoi  ignori ,  e  nello  stesso    tempo    la  sua  famigliare    agiatezza,  Teneva 
tTenàtàl     dlleJgiatura  sui  monti  di  Massa-equana,  ove  si  raccoglievano  i  migliori 
S  li  Napoli,  fra  i  quali  Antonio  Genovesi.  Nato  in  una  villa  presso  Salerno 
17ll? 1769)  edP  ordinato  sacerdote,  venne  a  Napoli,  ove,  tocchi  non  ancora  i  trenta 
anni    potè  aprire  nella  Università' una  scuola  strordinaria  di  metafisica.  Opponeva 
a  la  dogma?Pca  certezza  degli  scolastici    il   dubbio   filosofico    di    Cartesio  ed    alle 
vane  sottigliezze  della  dialettica  l'esatta  osservazione  della  natura  ;    per    cui  gli 
If  sol leWono    contro    tutti  i  vecchi    aristotelici.    I  suoi    Elemento   di  metafisica 
scritti  in    atino  uscirono  dal  1743  al  1751,  nei  quali,  se  manca  il  rigore   sciente 
fico  della  forma  per  le  soverchie  digressioni  e  per  le  giustificazioni,  a  cui  fu  co- 
eretto  IVìuS  per  salvarsi  dal  Santo  Ufficio,  abbondano    n  quella  vece  1  erudì  e 
notizie  suHe  opinioni  degli  antichi  filosofi  circa  ogni    postulato    della    scienza  ;     e 
bmTnosrconfutazioni  di  molti  punti  di  Leibnitz  e  di  Locke  ;    ed  una   amorevole 
ar^hezza  di  comprensiva  che  sceglie  il  fiore  di  tutti  i  sistemi,  ed  alla   gloria  di 
nrdito  nensatore  prepone  modestamente  1'  utile  de  suoi  uditori. 
^Ph?  con  scruti  l  Italia  è  la  Logica  pa'  giovanetti,  scritta  in  ^oecj 
nendiata  dall'opera  Elementi  dell'arte  logica  critica  in  latino.  Divide  la  scienza 
fogica  t  etenlatrice  della  mente;  inventrice  delle  idee;  «^^J^jH 
ragionatrice    ed    ordinatrice  degli  argomenti     Si  ^^llf^      * 
Porto  reale  ;  ma  più  sollecito  di  addestrare  la  mente  de  giovani  alla  ricerca   ea 
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alla  prova  <M  vero,  che    agli    artifizi!  della  dialettica,    come    allora   usavano  le 
scuole,  comincia  a  sgombrare  la  via  dai  molteplici  errori,  che  la  debolezza    della 
mente,  gì  inganni  dei  sensi  e  della  fantasia  o  l'impeto  delle  passioni  mettono  in- 
nanzi allo  spirito.  Le  regole  che  prescrive  non  sono  per  la  sola  scienza,  ma    per 
la  sapienza;  cioè    guidano  gli  alunni  alla  temperanza  del  vivere  e  all'abito   delle 
Virtù.  Parla  delle  fonti  delle  idee,  delle  quali  candidamente   confessa  d' ignorare 
1  ultima  origine;  e  dalle  parole,  che  sono  l'indice  e  la  veste  delle  idee,  passa  a 
parlare  del  vero,  di  cui  riconosce  il  criterio  nella  evidenza  intuitiva  o  dimostrata 
Ma  1  evidenza  essendo  o  dell'intelletto  o  dei  sensi  o  dell'autorità,  si  ferma  più 
particolarmente  sulle  norme  con  cui   reggere  i  sensi   nel    fatto    dell'  esperienze  e 
de   e  osservazioni;  sul  grado  di  fede  da  darsi  all'autorità  umana  o  divina  espressa 
nella  parola  o  nei  libri  ;  segna  all'intelletto  la  via  ne'  processi  induttivo  e  dedut- 
tivo; e  mostracome  la  concatenazione  delle  idee  costituisca  la  scienza.  Ammetto 
che  questa  logica  del  Genovesi  ribocchi  di  notizie  estranee  alla  logica  detta  pura 
dai   ledeschi;  ne  vorrò  certo  paragonarla  alla  logica  di  Kant,  di  Wathely  e  del 
Kosmini  :  ma  se  penso  alle  menti  dei  giovani,    che    così    facilmente   si    annoiano 
delle  astrazioni,  io  non  posso  non  dolermi  che  questo  libro,  che  ha  formato  tanti 
insigni  pensatori  nel  secolo  scorso,  non  sia  ancora  letto  e  commentato  nelle  scuole 
JJalla  logica  passò  ad  insegnare,  nella  stessa  Università  di  Nanoli,  l'etica  e 
la  politica,    che    nella  filosofia  scolastica  erano  lasciate  da  parte,    poiché    si  cre- 
deano  contenute  nella  legge  evangelica,  e  però  non   bisognose    di    speciale  inse- 
gnamento, iurono  prima  i  Protestanti  a  separare  la  morale  dal  diritto  e  la   mo- 
rale civile  dalla  rivelata.  Il  Genovesi  dimostra  l'identità  fra  le  due  dottrine-  ma 
coli  affermare    idea  di  un  diritto  umano  indipendente  dal  diritto  cristiano,  ed  un 
diritto  dello  Stato  indipendente  dal    diritto  della  Chiesa,    poco    mancò    che   non 
giungesse  alla  teoria  dello  Stato  autonomo,  indipendente,  assoluto    d'ogni    divina 
subordinazione.  Questa  dottrina,  con  altre  proposizioni  tratte  da'  suoi  scritti  teo- 
logici, gh   tirarono  in    capo  1'  accusa  di  eretico,  per  cui  gli  venne  negata  la  cat- 
tedra di  teologia  alla  quale  era  concorso.    Veramente   il   trattato    teologico     che 
torma  il  quarto  libro  della  metafisica,  è  povera  cosa;    ma  certe    dottrine  precor- 
rono i  tempi  dell'autore,  come  quando  dice  :   la  Chiesa  è  suddita  al  principe  in 
quanto  contiene  un  ceto  di  uomini  viventi  in  società  civile;  e  lo  Stato  è  suddito  alla 
Chiesa  in  quelle  cose  che  spettano  alla  religione.  Però  eccedettero  tanto  i  principi 
che   si  mescolarono   in  cose  di  religione,  quanto  i  romani  Pontefici  che  alzarono 
U  piede  sopra  il  capo  dei  re,  e  a  loro  giudizio  li  deposero  o  tentarono  di  deporti 
Annoiato  delle  brighe  e  delle  molestie,  che  gli  vennero  dagli  studi   filosofici 
e  teologici,  si  volse  a  più  piane  speculazioni  nella  scienza  economica  degli  Stati- 
delia  quale  avea  parlato  di  passaggio    nelle  altre  sue  opere.    Conobbe  in  questo 
tempo  1  Intieri,  al  quale  lesse  il  suo    Discorso  sul  vero  fine  delle  scienze  e  delle 
lettevi »    ed  alcune  di   quelle    Meditazioni  filosofiche,    che  poi  raccolse  e   pubblicò 
nel  1/òS.  Se  fossero  scritte  nello  stile    conveniente    a  trattato  filosofico-    se  l'af 
fonazione  de'modi  toscani  e    l'intralciarsi  de' periodi  non   ne  rendessero  faticosa 
la  lettura,  queste  Meditazioni  sarebbero  una  gloria  della  nostra  letteratura  ed  un 
vitale  alimento  degli  spinti  bramosi    di  confermarsi  nella  fede  collo  studio  della 
natura.  Il  Baretti    che  si  lagna  della  forma,    non  si  sazia    di  lodare  la  sostanza 
di  questo  libro,  che  può  reggere  al  paragone  de'  grandi  trattati  teologici  di  Clarke 
di  Warburton  e  di  Steele    Ne' colloqui!  coll'Intieri  il  Genovesi  depose  l'uomo  an- 
tico; e  vide  ne   a  vita  delle  nazioni  oppresse  e  tormentate  dall'ignoranza  del  loro 
vero  bene  e  dalla  prepotenza  delle  classi  privilegiate  un  nobilissimo  arringo  ove 
spiegare  le  forze  della  infaticabil  sua  mente  e  del  suo  invitto  coraggio.  Condurre 
filosofia    a  ''  PCr  ^  VÌa  de'  materiali    Pro§ressi  fu  lo  scopo   della  sua  nuova 

Il  giorno  5  novembre  1754,  il  Genovesi    dava    principio    alle  sue    lezioni  di 
economia  politica  dalla  cattedra    che  il    generoso    Intieri    avea  fondata  del  suo. 
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Parlò  in  italiano  prima  con  meraviglia,  poi  con  piacere  dell'affollato  uditorio,  che 
accolse  il  discorso  con  vivissimi  applausi.  L'aula  non  bastava  al  numero  degli 
scolari  e  degli  altri  cittadini  di  ogni  età,  che  da  quel  giorno  presero  a  frequen- 
tare le  nuove  lezioni.  Tutta  Napoli,  come  si  conosce  dalle  lettere  del  Genovesi, 
era  in  moto:  si  chiedevano  libri  di  economia,  di  commercio,  di  arti  e  di  agri- 
coltura: la  corte  osservava  quel  movimento  con  diligenza  non  senza  sospetto.  Il 
Genovesi  in  que' giorni  scriveva  ad  un  amico:  temo  solo  coloro  che  non  intendono 
il  vero  utile  dei  sovrani  e  dei  loro  vassalli.  Dio  mi  scampi  da  qualche  hurrasca! 
Per  me  sono  risoluto  di  sacrificarmi  alla  gloria  ed  ai   vantaggi   del  monarca  e 

de'  suoi  sudditi. 

A  diffondere  maggiormente  i  principii  della  prediletta  sua  scienza  tradusse 
l'opere  degl'inglesi  Cary  e  Mun  sul  commercio  della  loro  nazione;  ed  arricchì  la 
traduzione^  di  schiarimenti  e  di  aggiunte  in  cui  si  trova  il  germe  delle  dottrine 
che  venne  poscia  svolgendo  nelle  lezioni.  Queste  furono  poi  raccolte  e  stampate 
nel  1765,  col  titolo  di  Lezioni  di  Commercio,    ossia  di  economia  civile. 

Innanzi  a  questo  volume  ogni  buon    Italiano  dee  sentire  quel   senso  di  reli- 
gioso rispetto  che  provavano  gli  Ateniesi  quando  nel  porto  vedeano  la  nave,  che 
avea  ricondotto  Teseo    vincitore    del    Minotauro    nel  labirinto  _  di  Creta;    logora, 
sdruscita  e  quasi  informe  per  la  vecchiaia  era  tuttavia  venerabile  pe'  suoi  gloriosi 
ricordi.  Un  moderno  economista  caposcuola  le  chiama  nate  decrepite;  ma  se  avesse 
raffrontate  quelle  lezioni  cogli  scritti  economici  usciti  qualche  anno  prima  e  dopo 
di  esse,  poteva  vedere  quanto  fosse  ingiusto  il  suo  giudizio.^  Il  Genovesi,  _  è  vero, 
pende  al  sistema  mercantile    che  altri  disse  sistema  restrittivo  o   Colbertismo,  il 
quale  pone  la  misura  del  benessere    di  uno  Stato    nella  quantità  del  denaro  che 
circola  in  esso;  e  però  protegge  T  industria  ed  il  commercio  più  che  l'agricoltura. 
Concedo    che    la    libertà    del    commercio,    fonte    indistinta    di^  ricchezze  alle  na- 
zioni, non  fosse  intesa  dal  nostro  autore;  ma  il  sistema  da  lui  predicato  più  che 
mercantile  si  può  aire  protezionista,  perchè  tende  a  favorire  l'industrie  nazionali 
col  mettere  ostacoli  all'  ingresso  dei  prodotti  delle  straniere.  Sarà  scientificamente 
un  errore,  ma  scusabile  politicamente.  Gli  elogi  poi  che  l'autore  in  queste  lezioni 
e  nelle  altre  sue  opere  fa  dell'agricoltura,  palesano    che  i  principii    della  scienza 
si  agitavano  confusi  ancora  nella  sua  mente,  come  raggi  non  peranco  raccolti  in 
unico  foco.  Questa  gloria  era  riserbata  allo  Smith.  Il  Genovesi,   come  osserva  il 
Eaccioppi    nella    bella    monografia    del   suo  grande  concittadino,  colle  sue  lezioni 
sul  Commercio  ha  tentato  il  logico    ordinamento  della  scienza.    Nell'arte  politica 
v'  ha  un  complesso  di  norme  e  di  uffici,  che  tendono  all'aumento  della  popolazione 
o  all'aumento  della  ricchezza  pubblica.  Se  questo  complesso  di  norme  e  di  uffici 
abbia  principio  e  mezzi  convenienti  al  fine,  è  scienza.  Fino  al  Genovesi  v'era  una 
pratica,  non  una  scienza  economica:  v'erano  trattati  sulla  moneta^  sul  commercio, 
sull'agricoltura,  sulla    popolazione:    certi  principii  e  certi    mezzi    intorno  al  com- 
mercio esterno  formavano  il  così  detto  sistema  mercantile;  ma  perchè  si  credeva 
contenuta  in  esso  tutta  l'economia  politica,  è  chiaro  che  di  essa  non  si^  conosce- 
vano che  gli  elementi.  Il  Genovesi  tentò  la  sintesi  di  questi  elementi  e  creò  una  teo- 
rica della  scienza.  Fine  dell'economia,  secondo  lui,  è  la  ricchezza^  della  nazione,  da 
cui  deriva  la  giusta  misura  della  popolazione  ;   giusta,   se  proporzionata  alla  esten- 
sione della  terra  ed  a' mezzi  del  vivere.  Crescendo  questi  mezzi  crescerà  la    stessa 
popolazione,  cioè  quando  i  governi  rimuoveranno  le  cause  fisiche,  economiche  e  mo- 
rali che  spopolano  un  regno.  Donde  viene  la  ricchezza?  Dal  lavoro,  che  si  manife- 
sta nelle  arti  primitive  e  nelle  secondarie  miglioratrici  che  trasformano   i  prodotti 
delle  primitive;  e  nel  commercio  che  cangiando  i  prodotti  delle  due  arti  e  il  so- 
verchio di  una  parte  col  soverchio  dell'altra  stimola  la  fatica,  diffonde  l' agiatezza 
ed  accresce  la  civiltà.  L'aumento  poi  della  ricchezza  dipende  dall'  istruzione,  dalla 
sicurezza    pubblica,  dagli    onori    largiti    all'industria,    e  dalla  facile   circolazione 
delle  merci  e  del  danaro:    circolazione  libera  dalle  angarie  delle   dogane  e    delle 


e  Aro  ir.  65 

imposte.  Da  questo  rapido  cenno  appare  come  il  Genovesi  abbracciasse  tutta  la 
scienza  come  non  fecero  i  fisiocrati  di  Francia,  che  in  quegli  stessi  anni  comin- 
ciarono le  loro  pubblicazioni.  L'  inganno  del  Genovesi  è  nell'avere  mal  compresa 
la  natura  del  lavoro,  eh' è  sempre  la  stessa  entità,  sia  che  si  applichi  alla  terra, 
sia  che  alle  arti  o  alla  mercatura;  mentre  egli  lo  fa  diverso  nelle  arti  primarie, 
nelle  secondarie  e  nel  commercio.  Lo  Smith  ebbe  la  gloria  di  ridurre  tutto  il 
complesso  de'  fatti  economici  alla  semplicissima  forinola  della  produzione  e  della 
distribuzione.  Prima  di  lui  erano  produttori  i  possessori  delle  terre,  i  coloni,  i 
manifattori,  i  commercianti;  lo  Smith  semplificando  ridusse  la  produzione  a  tre 
fattori:  lavoro,  terra  e  capitale.  Anche  le  idee  del  Genovesi  sul  capitale  sono 
difettive:  egli  lo  confonde  colla  moneta,  e  questa  considera  sempre  come  misura 
dei  valori.  Avviene  quindi  che  egli  non  parli  degnamente  della  distribuzione  delle 
ricchezze,  e  però  manchino  in  lui  le  dottrine  sulle  rendite  agrarie,  sui  profitti  e 
sui  lavori. 

Io  mi  sono  trattenuto  più  che  forse  non  si  conveniva  alla  natura  de'  miei 
studi,  intorno  a  questa  opera  del  Genovesi,  che  fu  principio  di  tante  salutari  ri- 
forme negli  ordini  sociali  e  civili,  per  cui  la  stessa  letteratura  cessò  di  essere 
frivolo  passatempo  di  oziose  brigate,  e  divenne  maestra  di  utili  veri  e  di  virili 
propositi  alla  nazione.  Questo  libro  del  Genovesi  è  poi  scritto  in  uno  stile 
ben  diverso  da  quello  delle  Meditazioni  ;  chiaro,  disinvolto,  se  non  puro,  con  certo 
calore  affettuoso,  che  rivela  quanto  nobile  e  generosa  fosse  l'anima  del  suo  au- 
tore. Non  vi  si  parla  de'  pubblici  mali  senza  che  un  sentimento  di  sdegno  od  una 
speranza  di  vicino  rimedio  si  mescano  al  tetro  racconto.  Propriamente  il  Genovesi 
non  volle  comporre  un  trattato  scientifico,  in  cui^  si  richiede  rigore  e  precisione 
di  forinole;  le  sue  furono  lezioni,  dettate  ad  una  gioventù  fervida,  immaginosa, 
nella  quale  avea  posta  ogni  sua  fiducia  de'  futuri    miglioramenti. 

L'Intieri  assistette  per  qualche  anno  ai  trionfi  dell'amico.  Si  spense  ottua- 
genario nel  1757,  e  prima  di  morire  lasciò  scritte  queste  nobili  e  consolanti  parole: 
io  parto  di  questa  vita:  ne  ardirei  negare  che  sia  in  me  la  pena  di  questa  par- 
tenza; ma  che  è  temperata  e  raddolcita  non  solo  dalla  vicina  speranza  della 
beatitudine,  ma  ancora  da  un'interna  inesprimibile  letizia  e  dall'infinito  con- 
tento di  vedere  che  lascio  il  genere  umano  in  assai  migliore  stato  di  quello  in 
cui  lo  trovai.  Il  Genovesi  non  gli  sorvisse  lungo  tempo.  Attese  negli  ultimi  anni 
alle  Lettere  accademiche  ed  alla  Diceosina,  ovvero  Filosofia  dell' 'onesto  e  del  giusto, 
di  cui  la  seconda  parte  non  uscì  che  dopo  morto  l'autore.  E  un  ampio  trattato 
di  etica,  ove  si  prova  che  ogni  proposizione  di  morale  può  essere  rigorosamente 
dimostrata,  poiché  la  legge  morale  non  è  che  la  più  nobile  delle  leggi  naturali, 
che  governano  le  parti  animate  ed  inanimate  dell'universo.  I  capitoli  sulla  colli- 
sione dei  doveri  hanno  alcune  originali  vedute. 

Intanto  gli  veniva  mancando  la  vita:  grande  della  persona  e  di  complessione 
robusta  pativa  d'una  malattia  di  cuore  fino  dalla  giovinezza.  Ritirato  nel  suo 
romitaggio  sulle  falde  di  Capodimonte  scendeva  ogni  giorno  a  dare  le  sue  lezioni 
eh'  egli  chiamava  la  sua  ruota  di  Sisifo;  ne  il  respiro  sempre  più  affannoso,  nò 
l'enfiatura  de'  piedi  lo  distoglievano  da'  suoi  gravi  doveri.  Sereno  e  confidente  in 
Dio  pareva  scherzasse  de'  suoi  mali.  Scrivendo  ad  un  amico  sulla  sua  indebolita 
memoria  e  sulla  mancanza  del  sonno,  buoni  segni,  diceva:  si  marcia  all'eternità; 
ma  con  coraggio,  per  la  scorta  di  un  grande  amico  eli' è  Dio.  Morì  nel  settembre 
di  quel  1769,  in  cui  nacquero  tanti  grandi  che  illustrarono  il  secolo.  I  beneficii 
che  gl'insegnamenti  del  Genovesi  apportarono  all'Italia,  non  si  possono  con  cer- 
tezza notare:  il  turbine  della  Rivoluzione  francese  passando  sull'Italia  travolse  e 
quasi  seppellì  quelle  modeste  dottrine,  che  non  istaccandosi  interamente  dal  pas- 
sato cercavano  di  maturare  senza  scosse  e  con  lenti  ma  sicuri  procedimenti  un 
sicuro  avvenire.  Il  Genovesi  seguiva  con  occhio  inquieto  e  sospettoso  il  movimento 
filosofico  della  Francia:  traducendo  lo  /Spirito  delle  leggi,  in  qualche  parte  palesa 
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questo  stato  del  suo  spirito.  Ma  due  anni  prima  di  morire  scriveva  nella  Diceo- 
sina  :  in  molti  libretti  ch'escono  a  dì  nostri  in  Francia,  veggo  derisa  Videa  che 
l'uomo  sia  un  essere  socievole,  e  capace  di  virtù.  L'autore  dell'  Ottimismo  ha  di- 
pinto l'uomo  come  la  maschera  più  orribile  che  alcun  si  possa  imporre.  Questo 
mi  mostra  che  la  Francia  o  gli  autori  di  questi  libretti  siano  in  uno  stato  vio- 
lento, e  che  a  forza  di  pressione  siano  usciti  dal  livello  della  natura:  perchè 
l'uomo  non  dipinge  mai  l'altro  uomo  che  secondo  i  colori  della  propria  fantasia. 
Ho  dunque  compassione  de'  Francesi.  E  però  fu  ben  fortuna  del  nostro  filosofo 
non  avere  toccato  all'ultima  vecchiaia,  in  cui  avrebbe  veduto  lo  strazio  della 
diletta  sua  patria  e  grondanti  i  patiboli  del  sangue  de'  suoi  più  cari  discepoli. 
Sia  pace  alle  ossa  del  savio,  che  quando  i  filosofi  francesi  turbavano  dal  fondo 
l'ordine  sociale  e  religioso ,  proclamò  ch'egli  non  riconosceva  altri  filosofi  che 
que'  generosi  che  superiori  alle  cose  terrene,  sacerdoti  della  legge*  naturale,  amici 
di  Dio  e  degli  uomini  fossero  i  riparatori  dei  diritti  della  umanità  e  i  liberatori 
della  patria. 

Pare  che  nella  scuola  dell'Intieri  si  concepisse  il  famoso  libro  della  Moneta 
dell'abate  Ferdinando  Galiani  (1728-1787).  Frequentavano  le  radunanze  del  vene- 
rando fiorentino  alcuni  giovani,  a'  quali  sembra  ch'egli  affidasse  l'incarico  di  scri- 
vere i  suoi  pensieri  su  quella  materia.  Era  fra  questi  il  Galiani  che  giovanissimo 
si  era  esercitato  in  questi  studii.  Di  sedici  anni  avea  letto  in  una  accademia  una 
bella  Memoria  sullo  stato  della  moneta  ai  tempi  della  guerra  di  Troja;  avea  tra- 
dotto l'opera  di  Locke  sul  danaro  e  sull'interesse;  e  di  diciotto  anni  si  era  ac- 
cinto ad  una  storia  della  navigazione  nel  Mediterraneo,  illustrando  i  costumi  ed 
i  commerci  dei  popoli  che  vivono  sulle  coste  di  quel.  mare.  Ingegno  meraviglioso 
e  precoce^come  quello  di  Leopardi  a  cui  somigliava  nella  deforme  esilità  della 
persona.  È  credibile  che  i  compagni  lasciassero  l'intero  lavoro  al  Galiani,  che  di 
vent'un  anno  diede  in  luce  que'  libri  sulla  Moneta  che  stanno  ancora  con  gloria  fra 
i  classici  scritti  della  economia  pubblica.  L'avvenimento  di  Carlo  III  al  trono  di 
Napoli,  per  cui  questa  bella  parte  d'Italia  si  era  cangiata  di  provincia  spagnuola 
in  regno  indipendente,  aveva  ravvivato  il  commercio,  cosicché  per  l'affluenza  de' 
forestieri  si  era  prodigiosamente  aumentato  il  corso  della  moneta.  L'oro  e  l'ar- 
gento di  Spagna,  di  Francia,  di  Germania  sovrabbondando  avevano  prodotto  un 
ribasso  nel  prezzo  delle  derrate,  ed  uno  sgomento  nella  gente  inesperta  e  nello 
stesso  governo.  I  rimedi  proposti  erano  peggiori  del  male.  Chi  voleva  una  legge 
sul  cambio;  chi  fissava  il  prezzo  delle  merci;  chi  consigliava  l'alterazione  delle 
monete  ;  altri  suggeriva  altri  spedienti  non  meno  dannosi.  La  pubblicazione  del- 
l'opera del  Galiani  fu  come  una  luce  che  dapprima  abbagliò,  poi  rischiarò  gl'in- 
telletti; e  colle  sane  idee  che  diffuse  e  colle  saggie  misure  che  fé'  prendere  salvò  i 
lo  Stato  dall'  imminente  ruina.  A  ventun'  anno  non  si  ebbe  mai  gloria  più  meri- 
tata e  più  pura. 

Nel  principio  dimostra  che  de' metalli,  usati  nelle  monete,  i  due  più  nobili, 
l'oro  e  l'argento,  hanno  un  loro  naturale  valore,  che  non  dipende  dall'  uso  che 
gli  uomini  ne  fanno  nello  scambio  delle  merci.  Parla  quindi  della  natura  ed  uti- 
lità della  moneta  in  quanto  è  comune  misura  de' prezzi,  e,  toccato  alquanto  della 
natura  del  dazio,  mostra  quanto  torni  più  nocevole  la  soverchia  che  la  poca 
stima  del  valore  della  moneta,  e  quale  sia  il  giusto  mezzo.  Passa  a  dire  del- 
l'economia degli  Stati  in  generale  ed  in  particolare  di  Napoli,  asserendo  che  la' 
vera  ricchezza  è  l'uomo;  per  cui  viene  a  parlare  dei  modi  con  cui  si  accresce  la 
popolazione.  Segue  a  discorrere  della  proporzione  fra  il  valore  dei  diversi  metalli 
che  formano  la  moneta,  e  della  proporzione  fra  le  monete  dello  stesso  metallo:  e 
ragiona  con  molta  sottigliezza  sul  mutamento  di  proporzione  fra  tutte  le  monete  e  i 
prezzi  delle  merci.  Pesa  i  danni  e  i  vantaggi  che  il  maggior  prezzo  della  moneta 
apporta  al  popolo  ed  allo  Stato,  mostrando  come  ciò  tornasse  utilissimo  ai  Romani 
dopo  la  prima  guerra  punica,  ed  a  Luigi  XIV  dopo  i  guasti  della  guerra    per    la 
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Franca  Contea.  Studia  quanto  sia  utile  e  vero  il  corso  della  moneta,  e  rivela  i 
danni  che  nascono  dal  suo  ristagno.  Tocca  del  lusso,  delle  zecche,  del  divieto  di 
estrarre  la  moneta;  dell'origine  e  della  natura  dei  banchi,  con  belle  digressioni 
sui  banchi  di  Venezia,  di  Amsterdam,  di  Londra,  e  sul  ruinoso  sistema  di  Law. 
Cohchiude  con  un  trattato  sull'interesse  e  sull'usura,  sui  debiti  dello  Stato,  sul 
cambio  e  sull'agio  delle  monete.  Non  mancano  in  quest'opera  magistrale  alcune 
contraddizioni, *già  notate  da  Melchior  Gioia,  quella  specialmente  con  cui  il  Galiani 
afferma  doversi  dal  numero  degli  abitanti  desumere  la  ricchezza  di  uno  Stato  , 
cosa  che  in  altro  luogo  è  negata.  Ne  ciò  fa  meraviglia  a  chi  abbia  studiato  l'in- 
gegno del  Galiani  acutissimo  a  scernere  i  lati  opposti  di  una  questione,  e  per  con- 
seguenza spesse  volte  incerto ,  anzi  scettico  nelle  conclusioni.  Quanto  allo  stile 
del  libro,  se  non  si  accosta  alla  succosa  brevità  degli  Inglesi,  è  ben  lontano  dagli 
ampollosi  e  contorti  sproloquii  del  suo  tempo.  Il  Foscolo  nella  Prolusione  lo  chiama 
elegante  trattato,  quantunque  nelle  Lezioni  lo  accusi  di  francesismo. 

Dopo  le  leggi  che  governano  l' umano  consorzio  ,  il  Galiani  si  volse  a  stu- 
diare quelle  della  natura,  di  cui  la  tremenda  potenza  gli  stava  innanzi  nel  Ve- 
suvio; fu  il  primo  a  raccogliere  le  pietre  e  le  altre  materie  vulcaniche  di  quel 
monte,  che  illustrate  d'una  sua  dissertazione,  mandò  in  dono  a  Papa  Benedetto  XIV 
in  sette  casse,  sopra  una  delle  quali  aveva  scritto:  Beatissime  Pater,  fac  ut  la- 
pides  isti  panes  fiant.  N'ebbe  un  ricco  beneficio  in  Amalfi,  le  cui  rendite  gli  die- 
dero facoltà  di  maggiormente  erudirsi  co'  viaggi.  Nel  1759,  ebbe  un  impiego  nella 
cancelleria  di  Stato  e  nella  casa  del  re:  lo  stesso  anno  passò  segretario  di  am- 
basciata a  Parigi.  Qual  vita  vi  facesse,  appare  da'  suoi  due  carteggi  a  Madama 
di  Epinay  ed  al  marchese  Tanucci.  Come  nel  centauro  1'  uomo  si  accoppiava  al- 
l'animale, nel  Galiani  il  libertino  si  confondeva  coll'uomo  religioso  e  politico.  Fre- 
quentava le  cene  del  barone  di  Holbach,  delle  quali  Diderot  ci  ha  lasciato  così 
viva  pittura  nelle  sue  lettere.  Oltre  i  noti  rinnegatori  di  Dio,  vi  sedevano  ma- 
dama di  Epinay,  con  alcune  treccie  sparse  sul  collo  e  sulle  spalle,  le  altre  rac- 
colte con  nastro  azzurro  sulla  fronte;  madama  d'Houdetot,  spiritosissima  dopo  vuo- 
tate più  tazze  del  vino  bianco  del  vicino;  madama  di  Aine,  sempre  gaia  e  ridente, 
e  sempre  alle  prese  col  padre  Hoop;  madama  d'Holbach,  vestita  di  un  taffetà  rosso 
che  traspariva  di  sotto  ad  una  bianchissima  tocca.  Era  una  bizzarra  ed  etero- 
clita mescolanza  di  libertinaggio  e  di  scienza,  ove  si  disputava  di  filosofia,  di  po- 
litica ,  di  costumanze  e  di  amori ,  ove  il  cuore  umano  e  la  natura,  il  tempo,  lo 
spazio,  la  vita  e  la  morte  erano  argomento  ora  di  profonde  osservazioni,  ora  di 
satanico  scherno.  L'  abate  Galiani  trionfava  in  queste  mischie  clamorose  e  bril- 
lanti: un  motto  felice  che  una  sera  gli  uscì  di  bocca,  fu  per  più  giorni  il  discorso 
di  Parigi.  Si  conosce  ben  vero  quello  ch'egli  dice  in  una  lettera  al  Tanucci,  che 
nelle  teste  francesi  le  bagatelle  fanno  maggiore  impressione  che  i  scrii  ragiona- 
menti. Una  sera,  levate  le  mense,  dopo  molti  frizzi  scagliati  contro  la  Divinità, 
Diderot  propose  che  si  nominasse  un  avvocato  di  Dio;  la  scelta  cadde  sul  Ga- 
liani, che  cominciò  la  sua  difesa  press'a  poco  in  questa  maniera:  un  giorno  a  Na- 
poli un  giuocoliere  alla  mia  presenza  pose  sei  dadi  nel  bossolo,  e  fé'  scommessa 
che  avrebbe  tratto  sei.  L'  ebbe  al  primo  colpo.  Io  dissi  :  questo  caso  è  possibile. 
Vi  riuscì  la  seconda  volta,  ed  io  dissi  lo  stesso.  Ripose  i  dadi  nel  bossolo  tre, 
quattro,  cinque  volte;  e  sempre  sei.  Sangue  di  bacco,  esclamai  io;  i  dadi  sono 
falsi;  ed  era  vero.  Filosofi  mici!  Quando  io  contemplo  l'ordine  sempre  rinascente 
della  natura,  le  sue  leggi  immutabili,  le  sue  rivoluzioni  costanti  nella  loro  infinita 
varietà,  questo  accidente  unico,  che  conserva  il  mondo  quale  noi  lo  veggiamo, 
accidente,  che  ritorna  senza  fallo,  malgrado  mille  milioni  d'accidenti  che  potreb- 
bero perturbarlo  e  distruggerlo;  io  sono  costretto  a  sclamare:  certo  la  natura, 
come  i  dadi,  è  falsa. 

.    Se  le  lettere  a  madama  d'Epinay  non  fossero  scritte  in  francese  e  non  fossero 
qua  e  là  macchiate  di  qualche  tratto  cinico,  sarebbero  uno  dei  più  boi  monumenti 
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dell'ingegno  italiano.  Con  quanta  finezza  non  si  ride  di  Voltaire  e  della  sua  scuola  ! 
Con  quanto  acume  non  si  svelano  i  difetti  del  sistema  di  Quesnay  e  de'  fisiocrati, 
sui  qualità  vero  diressi  versano  sali  troppo  neri!  Con  qual  candore  non  confessa 
il  Galiani  il  suo  scetticismo  in  molte  materie  che  non  sono  sempre  le  economiche! 
Non  ricusa  il  titolo  che  gli  davano  di  Machiavellino ;  ma  quando  si  trattava  di 
erigere  una  statua  a  Voltaire,  voleva  che  se  n'erigesse  una  anche  a  lui,  ma  colos- 
sale, per  nascondere  a'  posteri  la  sua  piccolezza,  con  corona  al  capo  di  spiche  per 
la  sua  opera  sul  Commercio  de'  grani,  e  con  le  iscrizioni:  Ferdinando  Triticano 
oh  cives  servatoti,  Logomachia  rurali  devicta  (il  sistema  di  Quesnay)  Oeconomistis 
deletis  qui  rempublicam  obdormiebant.  Parlando  del  sistema  della  natura  del  suo 
amico  D'Holbach,  lasciava  lo  scherzo  e  diceva,  che  non  gli  sembrava  scritto  con 
pacatezza;  grande  difetto,  perchè  fa  credere  che  l'autore  non  abbia  tanto  bisogno 
di  persuader  gli  altri  che  se  stesso*  In  altra  lettera,  parlando  de'  Viaggi  in  Asia 
di  Anquetil,  dice  che  tutto  è  favola  quanto  si  disse  delle  antichità  di  que'  popoli 
per  opporle  al  racconto  mosaico:  si  ride  specialmente  di  Zoroastro  e  del  Zend- 
Avesta.  Dice  in  un'altra  che  Voltaire  era  deista  per  soli  riguardi  politici;  e  che 
non  sarà  mai  creduto  nemico  degli  atei,  quantunque  scriva  lor  contro.  Soggiunge 
esser  ben  degno  di  riso  che  le  cose  siano  giunte  al  termine  da  credere  Voltaire 
difensore  della  religione,  e  però  degno  d'essere  protetto  e  premiato.  Queste  lettere 
sono  la  più  parte  scritte  da  Napoli,  ove  il  Galiani  era  tornato  nel  1769,  ma  poche 
sono  le  notizie  che  danno  delle  cose  nostre ,  se  non  fosse  di  alcune  gite  dell'au- 
tore e  di  alcuni  spettacoli  teatrali.  Vi  abbondano  invece  le  memorie  di  Parigi,  a 
cui  Galiani  si  confessa  tanto  attaccato  da  dirsi  una  pianta  parigina.  In  essa  si 
parla  assai  del  libro  sul  Commercio  de'  grani,  di  cui  ora  dirò  alcuna  cosa. 

Un  editto  del  re  Luigi  XV,  nel  1764,  sulla  libera  esportazione  de'  grani  era 
stato  seguito  da  una  carestia,  di  cui  alcuni  affermavano  ed  altri  negavano  che 
fosse  causa  l'editto.  11  Galiani,  sotto  il  pseudonimo  del  cavalier  Zanobi,  si  schiera 
coi  primi;  e  rompe  guerra  agli  economisti  che  difendeano  l'altra  opinione.  Ogni 
Italiano  deve  dolersi  che  l'opera  sia  scritta  in  francese:  sono  dialoghi  dettati  con 
tanta  naturalezza  e  festività  di  parola ,  con  tanta  giustezza  di  osservazioni  ed 
arguzia  di  modi,  che  l' Italia  non  ha  nulla  che  li  rassomigli.  L'autore  non  segue 
altro  sistema  che  di  rigettare  tutti  i  sistemi  ;  ma  quantunque  non  combatta  Y  e- 
sportazione  e  solo  desideri  che  sia  regolata  secondo  le  occasioni,  tuttavia  l'agita- 
zione in  cui  erano  allora  gli  spiriti,  lo  distolse  dal  pubblicare  quelle  sue  opinioni 
durante  la  sua  dimora  a  Parigi.  Affidò  il  manoscritto  a  Diderot,  che  lo  diede  in 
luce  nel  1770,  colla  falsa  data  di  Londra.  Se  ne  levò  immenso  romore;  i  più  fieri 
avversari  furono  i  partigiani  della  libera  esportazione.  Da  Napoli  1'  autore  scri- 
vendo alla  Epinay,  ricercava  le  notizie  di  questo  accapigliarsi  delle  due  fazioni; 
e  forse  in  suo  cuore  ne  rideva.  Ma  quanto  alla  bellezza  del  dettato  tutti  i  partiti 
erano  d'una  voce.  Voltaire  dice  che  Platone  e  Molière  si  erano  riuniti  per  com- 
porre questo  libro.  Nulla  è  più  difficile  che  dare  un'  idea  di  questi  Dialoghi,  ove 
le  più  grandi  verità  sono  mescolate  a  festivi  tratti  di  spirito  ,  a  graziose  alle- 
gorie, a  piccoli  aneddoti ,  che  rallegrano  costantemente  l'animo  dei  lettori.  Devo 
anche  dire,  che  essendo  cangiate  le  condizioni  del  commercio  per  1'  accresciuta 
agevolezza  e  rapidità  dei  trasporti,  certe  massime  dell'  autore  sono  oggidì  frutto 
fuori  di  stagione.  Quello  eh'  egli  rimprovera  alla  Roma  de'  suoi  tempi  circa  i  re- 
golamenti della  pubblica  annona,  eh'  egli  dice  gli  stessi  dei  tempi  di  Augusto,  si 
può  dire  d'una  sua  dottrina  sull'esportazione  dei  grani,  ch'egli  dichiara  con  questo 
esempio.  Nelle  grandi  monarchie,  egli  dice,  non  tutte  le  provincie  sono  egualmente 
fertili  di  frumento:  una  o  due  lo  sono,  ed  alimentano  le  altre  provincie  fertili  in 
quella  vece  di  vini,  di  olivi,  di  gelsi,  di  legna  e  simili.  Ora  se  la  provincia  ricca 
di  frumento  è  situata  nel  mezzo  della  monarchia,  conviene  favorire  l'esportazione; 
impedirla  se  sia  posta  a  confine.  La  Vecchia  Castiglia  può  dirsi  il  granajo  delle 
provincie  di  Spagna;  ò  situata  nel  mezzo  del  regno,  e  quindi  se  ne  può  esportare 
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il  frumento  senza  danno  delle  altre  provincia  Difatti  da  qualunque  punto  della 
Castiglia  si  vada  a'  porti  di  mare,  è  forza  attraversare  una  o  più  provincie  deì 
regno,  le  quali  se  patissero  carestia,  il  frumento  per  l'alto  prezzo  si  fermerebbe 
in  essa,  ne  si  esporrebbe  al  dispendio  di  un  più  lungo  trasporto  ed  a'  rischi  ine- 
vitabili ne  viaggi  di  mare.  Ma  le  provincie  della  Francia  fertili  di  frumento,  se 
fossero  sulla  frontiera,  come  la  Normandia  e  la  Picardia,  grandi  sarebbero  i  danni 
della  libera  esportazione;  poiché  se  alcune  provincie  del  centro  o  del  lato  opposto 
del  regno  patissero  distretta,  il  frumento,  per  la  maggiore  comodità  del  trasporto 
andrebbe  allo  straniero  forse  nemico  della  nazione  francese.  Il  Galiani  a  spiegare 
maggiormente  il  suo  concetto,  usa  la  similitudine  di  una  fontana,  che  collocata 
nel  mezzo  di  un  podere  sopra  una  collina,  irriga  equabilmente  le  terre;  collocata 
invece  appiè  della  collina  sul  confine  del  podere  ha  bisogno  di  argini  e  di  pompe 
che  la  sostengano  per  avere  una  equabile  irrigazione.  Si  noti  che  nel  primo  caso 
il  superfluo,  che  naturalmente  n'esce,  è  senza  danno  alcuno  della  campa- na 

11  Ualiani  con  pochi  tratti  rileva  il  carattere  di  alcuni  pensatori  francesi 
Iraduco  il  suo  paragone  tra  Sully  e  Colbert.  u  Sully  era  uomo  virtuoso,  Colbert 
era  destro  Quel  che  fece  Sully  veniva  dal  cuore;  l'opera  di  Colbert  è  frutto  del 
genio.  Sully  ha  guarita  la  Francia,  Colbert  arricchita.  La  virtù  di  Sully  oppose 
un  argine  largo  alle  ruberie  del  tesoro  reale,  alla  tirannia  de'  grandi,  alle  rivolte 
delle  fazioni,  al  disordine  e  alla  impunità.  Colbert  aperse  le  porte  all'industria: 
f  uno  e  f  altro  vennero  a  tempo  pel  bene  del  loro  secolo  e  del  loro  signore.  L'uno 
era  fatto  per  un  principe  salito  di  fresco  sul  trono,  che  ognuno  sfacciatamente 
voleva  derubare  e  scuoiare;  un  principe  che  trovava  un  terreno  inselvatichito. 
J.  altro  era  fatto  per  un  re  innanzi  al  quale  si  piegava  ogni  cosa,  e  sotto  i  cui 
passi,  per  cosi  dire  1  erba  fioriva.  Un'indole  dura,  impenetrabile,  austera  era  ne- 
cessaria qualità  del  ministro  di  un  re,  non  d'altro  debole  che  di  esser  buono  Un 
genio  creatore,  luminoso  si  richiedeva  nel  ministro  di  un  altro  gran  re  la  cui  de- 
bolezza era  nella  sua  stessa  maestà.  Per  questa  ragione  io  stimoli  cuore  di  Sully 
e  la  testa  di  Colbert  ».  J 

m  II  giudizio  sopra  Montesquieu  e  sopra  lo  Spirito  delle  leggi  è  lo  stesso  che  ab- 
biamo detto  nell  introduzione,  u  Esaminate,  egli  dice,  gli  studi  di  Montesquieu  e 
degli  altri  della  sua  scuola,  ch'io  chiamerò  metafisici  per  essersi  adottato  da  loro 
quantunque  impropriamente,  questo  nome.  La  loro  opera  è  d'intarsiatura,  o  se  vo- 
lete, di  mosaico.  I  mosaicisti  radunano  una  infinità  di  pezzetti  staccati,  non  fatti 
da  loro,  ma  tali  quali  li  dà  la  natura.  Di  questi  frammenti  con  arte  incollati  ed 
ordinati  con  gradazione  di  colori  formano  un  quadro  meraviglioso  a  vedersi  La 
penosa  ricerca  delle  materie,  la  loro  naturalezza,  la  grandezza  dell'opera,  l'unità, 
1  armonia  lordine,  1  effetto,  la  esattezza  delle  commettiture,  la  bellezza  del  colo- 
rito e  delie  sfumature  formano  il  merito  di  questa  opera.  Fra  le  opere  di  questo 
genere  che  noi  abbiamo,  non  havvi  alcuna  più  vasta,  ne  che  raccolga  più  diverse 
materie  di  quella  che  Montesquieu  ha  osato  intraprendere. 

Parlando  poscia  dei  calcoli  della  statistica  per  conoscere  il  superfluo  di  fru- 
mento che  fosse  nella  Francia,  sembra  che  se  ne  rida,  e  loda  i  metodi  più  spe- 
diti e  più  semplici  «  Come  si  fa,  egli  dice,  a  conoscere  la  capacità  e  il  superfluo 
delle  cose  ?  Diro.  Voi  avete  una  coppa  di  porcellana,  e  volete  sapere  di  quanta 
acqua  sia  capace.  A  ciò  si  hanno  due  metodi.  Il  primo  è  di  mandare  la  coppa  a 
qualche  dotto  matematico,  perchè  la  misuri.  Il  matematico  la  osserva,  la  vo£e  e 
rivolge  in  ogni  senso,  l'esamina  e  trova  essere  una  curva,  la  cui  rotazione  sopra 
il  proprio  asse  genera  questa  specie  di  conoide  rovesciata,  che  voi  altri  profani 
chiamate  coppa.  Sommette  alla  analisi  questa  curva  ,  e  trova  un  diavolo  d' iper- 
bole tanto  ritrosa  che  per  nulla  al  mondo  si  lascierebbe  quadrare.  Allora  il  ma- 
tematico ricorre  al  calcolo  integrale,  e  dopo  sei  mesi,  con  un  diluvio  di  ce  e  di  y 
di  più  e  meno,  riduce  per  approssimazione  a  quadrato  la  curva  ed  il  solido  gene- 
rato da  essa;  e  sopra  un  brano  di  carta  vi  manda  l'equazione  finale  tutta  pillottata 
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e  lardellata  di  x,  y  e  z  da  poterla  leggere  all'Accademia.  Con  tutto  ciò  io  vi  consiglio 
di  non  fidarvene;  se  per  un  caso  la  penna  del  matematico  trascorse  e  scrisse  un 
più  in  luogo  di  un  meno,  voi  crederete  che  il  vostro  punch  possa  contenersi  nella 
coppa,  ed  invece  lo  verserete.  Ecco  il  primo  metodo.  Havvene  un  altro  meno 
esatto,  ma  più  semplice  e  certo.  Chiamate  un  garzone  qualunque  e  dite:  amico, 
misurami  quanta  acqua  contenga  questa  coppa.  Il  garzone  ferma  dapprima  la 
coppa  sulla  sua  base;  prende  una  misura  d'acqua  e  la  versa  in  essa;  se  vedeche 
non  la  riempe,  ne  prende  un'  altra,  e  va  tanto  innanzi  finché  la  coppa  sia  piena 
o  l'acqua  cominci  a  traboccare  pegli  orli.  Allora  egli  dice:  Signore,  la  vostra 
coppa  tiene  tre  misure  meno  un  quarto,  e  voi  potete  fare  il  vostro  punch  tran- 
quillamente. 

Il  Galiani  in  Parigi  era  l'anima  dell'ambasciata  napoletana.  Il  suo  carteggio 
col  Tanucci,  edito  ultimamente  nelT Archivio    storico  di  Firenze,  lo  mostra  tanto- 
fino  diplomatico  quanto  acuto  osservatore  delle  umane  debolezze.  Bernardo  Tanucci 
(1698-1783)  toscano  e  professore  di   legge  a  Pisa,  venne  in  Napoli  con  l'infante 
D.  Carlos,  che  salito  al  trono  lo  elesse  a  suo  primo    ministro.  Durò  sotto  Ferdi- 
nando IV,  finche  Carolina  di  Austria  lo  tolse  d'ufficio.  Il  nome  del  Tanucci  suona 
un  non  so  che  di  ostile  a  Roma  ed  al  clero  in  generale;  gli  amanti  del    passato 
lo  accusano  d'  aver  limitata  la   giurisdizione  de'  vescovi;  tolto   il  tribunale    della 
Nunziatura  in  Napoli  e  gli  appelli  a  Roma;  vietati  nuovi  acquisti  alle  manimorte, 
ristretto  il  numero  dei  preti,  soppressi  conventi  e  badie,  ed  occupati  Benevento  e 
Pontecorvo  feudi  della  Curia  romana.  Seguiva  gli  esempi  e  forse  i  comandi  delle 
corti  di  Spagna  e  di  Francia,  che  coli'  abbassare  1'  autorità  del  papa  e  del  clero 
si  credevano0  rafforzare  il  potere  reale.  In  qualunque  modo  si  giudichi  questo  con- 
tegno del  Tanucci,  egli  era  uomo  d'una  operosità  meravigliosa  e  d'una  rara  pro- 
bità; povero,  affabile  coi  popolani,  mostravasi  ardito  ed  intrepido  nel  combattere 
i  grandi  del  Regno:   divise   latifondi,  aperse  vie,  canali,  porti:  favorì  le  manifat- 
ture e  riformò  Y  esercito.  Guardava  con    sospetto  il  Piemonte.   Sono   notevoli  per 
la  sanzione  ch'ebbero  a' nostri  giorni  queste  sue  parole:  Tutto  quello  che  taglierà 
le  ali  alle  mire  rapaci  di   Torino,  stabilisce  la  tranquillità  d'Italia.  Col  Tanucci 
il  Galiani  conversa  come  con  un  amico;  gli  narra  tutte  le  pratiche  de' Parlamenti 
per  la  soppressione  dei  Gesuiti  ;  i  segnali  dell'imminente  guerra  fra  le  Colonie  di 
America  e  la  madrepatria,  certe  velleità  bellicose  del  Gran  Mastro  di  Malta,  con 
mille  piccoli  aneddoti  e  mille  finissime    osservazioni  in  forma  di  paradosso,  comp 
quando  dice:  Il  bel  secolo  di  una    nazione  è  quello  in  cui    commette  più  delitti. 
Tali  erano  i  Bomani  quando  fecero  l'ingiustissima  terza  guerra  punica:  tali  erano^ 
i  Francesi  cento  anni  fa:  tali  sono    oggi  gV  Inglesi:  è  il  loro    secolo;  dunque  è 
quello  in  cui  mancheranno  più    disonestamente  di  fede.  I  loro^  pronipoti  ne  pa- 
cheranno la  pena;  come  stanno  pagando  i  Francesi   quella  dei  loro  padri  e  del 
loro  bel  secolo.  Della    magnificenza  di  Versailles    scriveva:   Un  gran  re  è  quello 
che  incommoda  più  il  genere    umano;  e  di  Pitt    diceva:  Pitt  misura  i  suoi  odii 
col  numero  de'  vascelli  nemici  che  vede  in  mare.  Onora  la  parsimonia  del  Tanucci 
il  fatto  delle  brochures  che  il  Galiani  gli  spediva  refilate  usque  ad  sanguinem;  perchè 
pesassero  meno;  la  posta  costava  dieci  carlini  all'oncia. 

Gli  ultimi  anni  che  il  Galiani  visse  in  Napoli,  li  diede  allo  studio  dell'amena 
letteratura.  Pensava  di  comporre  un  trattato  Sugli  istinti,  o  gusti  abituali  del- 
l'uomo ,  ossia  sui  principii  del  diritto  della  natura  e  delle  genti ,  tratti^  dalle  , 
poesie  di  Orazio.  Non  conosco  di  questa  opera,  forse  ancora  inedita,  che  i  pochi 
frammenti  editi  nel  1765  a  Parigi  e  poi  a  Napoli  nel  1788  dal  Galanti  che  scrisse 
una  vita  del  nostro  autore.  Sono  graziosi  commenti  sui  nomi  delle  donne  amate 
dal  poeta,  ed  ingegnose  interpretazioni  del  senso  ascosto  di  qualche  ode.  Nel  1779 
egli  scriveva  a  madame  di  Epinay  ch'era  occupato  in  uno  studio,  di  cui  Diderot 
gli  avea  porta  l'idea;  un  dizionario  del  Dialetto  napoletano  con  ricerche  etimolo- 
giche e  storiche,  che  uscì  in  Napoli  nello  stesso  anno.  Nell'ultima  delle  lettere  alla 
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Epinay,  ch'è  del  22  settembre  1782,  parla  di  un  lavoro  sopra  una  carta  geogra- 
fica del  Napoletano,  a  cui  attendeva  con  Gian-Antonio  Rizzi  Zannoni  di  Padova. 
Questo  insigne  geografo  aveva  avuto  da  Luigi  XV  l'incarico  di  fissare  i  confini 
degli  stabilimenti  inglesi  e  francesi  nell'America.  Tornato  a  Parigi  vi  conobbe  il 
Gali  ani,  pe'  cui  consigli  si  accinse  alla  detta  carta  del  regno.  Qualche  errore,  che 
v'era  corso,  fece  sì  che  il  Galiani  invitasse  a  Napoli  il  Zannoni,  che  dopo  avere  esa- 
minato il  paese,  si  pose  a  rifare  il  suo  grandioso  lavoro. 

Il  Galiani  è  dei  più  profondi  e  vasti  ingegni  che  mai  producesse  l'Italia:  ma  la 
smania  comune  a  molti  letterati  del  suo  tempo,  di  mostrarsi  bello  spirito,  scemò  ripu- 
tazione a'  suoi  scritti  e  al  suo  nome. 

Opera  più  vasta  sopra  i  generali  principii  della  legislazione  tentò  Gaetano  Fi- 
langeri  (1752-1788),  alla  quale  l'inferma  salute  ed  una  morte  immatura  gli  tolsero 
di  por  fine.  Neil'  ardua  impresa  due  grandi  ingegni  lo  aveano  preceduto,  Vico  e 
Montesquieu.  Vico  al  di  sopra  delle  umane  legislazioni  contemplò  la  legge  della 
divina  Provvidenza,  secondo  la  quale  le  nazioni  compiono  il  loro  corso  sopra  la 
terra,  donde  nasce  una  storia  ideale  ed  eterna  del  genere  umano.  La  società  co- 
minciò colla  religione.  Il  fulmine,  segnale  d'una  potenza  celeste,  spaventò  i  primi- 
tivi giganti,  che  si  raccolsero  nelle  caveime,  ove  ebbe  principio  la  famiglia.  Padri, 
sacerdoti  e  re  si  dissero  patriarchi,  non  soggetti  ad  altri  che  alle  potenze  celesti, 
di  cui  erano  interpreti  alle  loro  famiglie:  fu  un  governo  teocratico.  All'altare  di 
questi  forti  si  rifugiavano  i  deboli,  che  divennero  gli  schiavi  delle  razze  eroiche; 
era  vietata  nelle  nozze  la  mescolanza  de' sangui.  Gli  schiavi  si  sollevarono:  eb- 
bero porzione  delle  terre,  donde  l'origine  delle  clientele  o  delle  plebi:  ai  patrizi 
rimase  l'autorità  regale,  sacerdotale  e  il  diritto  degli  auspicii.  Questi  re  delle  fa- 
miglie si  unirono  a  trattare  in  comune  le  cose  della  guerra  e  della  religione.  I 
plebei  combattevano  pei  nobili,  ma  coll'intento  di  rendersi  degni  del  patriziato:  i 
nobili  versavano  animosamente  il  loro  sangue  per  conservarsi  nei  loro  privilegi. 
Questa  gara  disponeva  gli  animi  alla  eguaglianza.  A  queste  due  età.  divina  ed 
eroica  del  genere  umano  corrisponde  il  diritto  civile,  che  nell'  età  divina  fu  fon- 
dato sulla  unica  autorità  degli  Dei ,  donde  gli  acta  legitima ,  cioè  legali  quando 
si  fossero  compiuti  i  riti  religiosi  richiesti  dall'atto.  Nell'età  eroica  si  ebbe  invece 
per  legge  la  parola  fas,  le  cui  formole  erano  assolute,  inflessibili:  uti  lingua  nun- 
cupassit,  ita  jus  esto.  Colle  vittorie  della  democrazia  e  colla  sostituzione  di  un 
monarca  al  governo  aristocratico,  il  diritto,  che  fu  sinora  civile,  die  luogo  al  di- 
ritto naturale:  i  cittadini,  resi  eguali,  non  ebbero  altra  disparità  che  nel  censo. 
Ma  gli  stati  popolari  a  poco  a  poco  si  corrompono:  i  ricchi  agognano  al  potere 
assoluto,  le  plebi  domandano  la  legge  agraria;  il  litigio  si  decide  colle  armi.  Il 
disordine  costringe  il  popolo  a  salvarsi  sotto  il  dominio  di  un  solo;  si  fondano  le 
monarchie.  Il  monarca  abbassa  i  grandi  ed  innalza  i  popolani:  nelle  leggi  regna 
1'  equità  naturale.  Ecco  il  cerchio,  per  cui  si  volge  la  vita  delle  nazioni  finche 
conservano  la  loro  indipendenza.  Ma  il  popolo  si  corrompe  e,  schiavo  delle  sue 
sfrenate  passioni,  perde  ogni  rispetto  alle  leggi;  viene  un  popolo  migliore  che  lo 
soggioga  colle  armi,  e  con  soggiogarlo  lo  salva.  Che  se  questo  rimedio  non  basta 
a  sanarlo,  Iddio  lo  abbandona  ad  una  nuova  barbarie  peggiore  della  prima,  perchè 
nata  dalla  corruzione.  Allora  si  veggono  corpi,  ma  non  anime  umane,  e  un  deserto 
popolato  di  bestie  selvagge.  Le  città  cangiate  in  foreste  tornano  ancora  ad  essere 
asilo  degli  uomini;  coll'andare  dei  secoli  la  malizia  e  la  perfidia  scompaiono  sotto 
la  ruggine  della  barbarie.  Tolti  alla  mollezza  ed  a'  vizi  che  gli  aveano  corrotti, 
gli  uomini  tornano  alla  semplicità  del  vivere,  che  mena  con  sé  la  pietà,  la  buona 
fede,  la  veracità,  sulle  quali  si  fondano  la  giustizia,  e  formano  la  bellezza  del- 
l' ordine  eterno  fissato  dalla  Provvidenza.  In  questo  modo  si  rinnovò  la  società 
sulle  corrotte  reliquie  dell'Impero  romano.  La  venuta  dei  barbari  fu  accompagnata 
dal  ritorno  dell'età  divina,  quando  si  videro  i  romani  Pontefici  comandare  ai  re 
ed  i  re  colla  croce  sul  petto  accorrere  alla  liberazione  del  Santo  Sepolcro.  Tornò 
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l'età  eroica  cogli  asili  nei  palazzi  de'  vescovi,  ne'  monasteri  e  ne'  castelli  de'  no- 
bili; fu  legge  la  parola  del  gentiluomo  impressa  nel  sigillo;  la  scrittura  non  si 
conosceva.  Vennero  le  repubbliche  del  medio  evo  e  dopo  le  repubbliche,  come  fu 
l'Impero  romano,  le  monarchie,  che  chiudono  il  giro  percorso  nuovamente  dalle 
nazioni. 

Appare  dalla  Scienza  nuova  che  gli  uomini  hanno  fatto  la  società;  ma  che 
sopra  gli  uomini  veglia  una  Provvidenza,  che  volge  ad  un  fine  misterioso  e  lon- 
tano tutti  i  fini  particolari  che  gli  uomini  si  sono  proposti.  L'uomo  vuole  il  pia- 
cere, e  nasce  la  santità  del  matrimonio  e  della  famiglia;  il  padre  abusa  della 
autorità  sui  figli  e  sui  clienti,  e  sorge  la  città;  i  nobili  tentano  opprimere  i  ple- 
bei, che  si  sollevano  e  formano  l'eguaglianza  civile;  i  popoli  liberi  si  stancano 
della  legge  e  cadono  sotto  il  potere  di  un  monarca,  che  crede  rafforzarsi  sul  trono 
col  corrompere  i  sudditi,  e  prepara  così  l' invasione  di  un  popolo  più  sano  e  ro- 
busto; le  nazioni  tornano  alla  barbarie,  e  da  questa  nasce  la  fenice  della  nuova 
civiltà.  Alle  tre  età  divina,  eroica  ed  umana,  corrispondono  tre  specie  di  costumi 
religiosi,  violenti  e  cortesi;  tre  giurisprudenze,  la  mistica,  la  prudente  o  dotta  e 
l'umana;  e  tre  specie  di  lingue,  degli  dei,  degli  eroi  e  del  popolo.  Lo  svolgersi 
della  vita  de'  popoli  per  questi  gradi  è  analogo  all'  epoca  dell'  individuo  bam- 
bino, fanciullo,  giovane,  uomo  e  vecchio,  cosicché  quello  che  ci  parrebbe  incredi- 
bile in  una  di  queste  epoche  dell'individuo,  torna  parimenti  incredibile  se  si  trovi 
in  alcune  delle  dette  epoche  delle  nazioni.  Così  si  dileguano  le  persone  di  Omero 
e  di  Numa,  sapientissimi  nell'infanzia  delle  loro  nazioni;  ed  i  più  antichi  Ercole, 
Teseo,  Pitagora,  Solone  ed  Esopo  non  sono  individui  reali,  ma  personificazioni 
del  loro  tempo  ,  intorno  alle  quali  la  fantasia  giovanile  del  popolo  raccolse  gli 
atti  di  molti. 

Di  questa  superba  concatenazione  di  fatti  umani  secondo  il  disegno  di  Dio 
niun  vestigio  è  nel  Montesquieu ,  che  ha  esaminato  gli  eventi  senza  salire  alle 
origini  di  quelle  forze  che  li  creano  e  li  distruggono.  Secondo  Montesquieu  le 
varie  legislazioni  non  sono  1'  effetto  di  un  bisogno  e  di  un  pensiero  comune  alla 
nazione  in  certi  stadii  della  sua  vita,  ma  sono  l'opera  di  alcuni  legislatori,  che 
o  colla  forza  o  col  senno  le  imposero  al  popolo.  Egli  non  conosce  come  una  legge 
in  certi  tempi  sia  un  male  ed  un  bene  in  altri.  Si  scaglia,  per  esempio,  contro  la 
intolleranza  religiosa.  Se  la  detesta  nei  tempi  moderni,  bene  sta;  ma  nei  tempi 
di  mezzo  per  riordinare  la  società  e  ridurla  agli  umani  principii  predicati  dal 
Cristianesimo ,  essa  era ,  nonché  necessaria ,  lodevole.  Quel  ricorrere  poi  sempre 
agli  influssi  del  clima  per  ispiegare  tutte  le  varietà  delle  umane  legislazioni  è 
quasi  un  privar  1'  uomo  della  sua  libertà ,  e  sottoporlo  come  una  pianta  alle  vi- 
cende dell'atmosfera  e  delle  stagioni.  Non  occorre  poi  dire  come  in  questo  sistema 
il  governo  più  superstizioso  o  tirannico  resti  pienamente  giustificato. 

Il  Filangieri  prima  di  accingersi  al  suo  grande  lavoro,  avea  sperimentate  le 
sue  forze  in  uno  scritto  minore.  I  molti  governi,  che  dal  tempo  dei  Normanni  a 
quel  dei  Borboni  si  erano  successi  nel  regno  di  Napoli,  aveano  creata  una  legis- 
lazione tanto  varia,  intralciata  e  spesso  contradditoria,  che  i  giudici  nell'applicare 
una  legge  seguivano  più  che  altro  il  loro  beneplacito.  Carlo  III,  per  consiglio  del 
Tanucci  nel  1774,  fece  un  decreto  che  regolava  l'amministrazione  della  giustizia 
e  sottraeva  ogni  litigio  all'  arbitrio  dei  magistrati.  Il  Foro  napoletano  credette 
lesi  i  suoi  privilegi  e  fece  le  sue  rimostranze  al  re,  che  tenne  fermo  il  decreto. 
Filangeri  lo  difese  con  un  eloquentissimo  scritto,  che  gli  aperse  la  via  alle  cari- 
che ed  agli  onori  della  corte.  Quel  suo  primo  studio  gli  rivelò  tutti  i  difetti  della 
legislazione  allora  in  vigore;  cosicché  coll'ardore  di  un  animo  giovanile  e  fidente 
nelle  future  sorti  dell'uomo  si  pose  a  scrivere  La  Scienza  della  legislazione.  Fra 
le  cure  della  corte  scrisse  i  primi  tre  libri,  ma  la  sua  indebolita  salute,  e  le  sue 
nozze  con  una  egregia  donzella  ungherese  lo  persuasero  a  licenziarsi  d'ogni  carica 
militare  a  civile,  e  ridursi  a  vivere  nell'amena  solitudine  di  Cava  de'  Tirreni,  ove 
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scrisse  il  quarto  libro.  Dopo  quattro  anni  di  studioso  ritiro  e  di  domestica  felicità 
venne  richiamato  a  Napoli  nel  1787  e  posto  nel  supremo  Consiglio  delle  finanze 
Continuava  nel  quinto  libro,  che  rimase  imperfetto,  perchè  afflitto  da  molte  sven- 
ture domestiche  e  logorato  dalle  fatiche,  avendo  cercato  invano  un  sollievo  nella 
bella  campagna  di  \  icoequense,  egli  spirava  l'anima  sua  nobilissima  appena  com- 
piuti trentasei  anni.  rr 

La  Scienza  della  legislazione  non  è  di  quelle  grandi  opere  originali  che  met- 
tono per  nuove  vie  lo  spirito  umano;  è  piuttosto  l'eloquente  monumento  di  un 
giovane  generoso  che  ha  tanta  fede  nella  giustizia  da  non  temere  di  assidersi 
allato  dei  re,  e  forzarli  ad  ascoltare  ì  suoi  consigli.  Si  dice  che  senza  il  Monte- 
squieu 1  Italia  non  avrebbe  il  Filangieri  ;  ma  lo  scopo  loro  è  ben  diverso.  Il  Fran- 
cese cerca  lo  spirito  delle  leggi  nelle  relazioni  che  hanno  gli  oggetti  fra  loro: 
1  italiano  indaga  i  principi!  universali  della  morale  comune  a  tutte  le  nazioni  e 
non  dipendenti  in  modo  alcuno  dal  clima ,  dalla  educazione  e  dalla  religione  dei 
popoli:  il  primo  cerca  la  ragione  delle  leggi  quali  esistono;  il  secondo  studia  le 
norme  con  cui  si  dovrebbero  fare.  E  però  quando  la  rivoluzione  francese  si  volse 
alfa  riforma  della  legislazione ,  Montesquieu  parve  poca  cosa  agli  arditi  demoli- 
tori ^Filangieri  era  più  fatto  per  loro.  Quando  l'ardente  Napoletano  biasima  la 
Costituzione  inglese,  1  istituzione  dei  Pari,  e  nega  alla  Corona  le  prerogative  ne- 
cessarie in  un  governo  costituzionale,  egli  esprime  il  pensiero  delie  nuove  gene- 
razioni tendenti  alla  più  pura  democrazia;  e  l'Assemblea  Costituente,  Mirabeau 
e  Barnave  cercarono  di  mettere  in  atto  le  idee  del  giureconsulto  italiano.  Benia- 
mino Constant  dopo  il  Uallois  diede  alla  Francia  nel  1821  una  versione  dell'o- 
pera del  Filangieri  da  lui  reputata  utile  ancora  dopo  le  tante  riforme  già  fatte 
nelle  legislazioni  d  Europa.  & 

L'autore  dapprima  si  ferma  a  studiare  l'oggetto  delle  legislazioni,  la  bontà 
assoluta  e  relativa  aelle  leggi,  le  loro  relazioni  colle  forme  del  governo,  coli' in- 
dole della  nazione,  col  clima,  colla  fertilità  delle  terre,  col  sito  e  l'estensione  del 
.paese,  e  finalmente  colla  religione  dello  Stato. 

Da  queste  generali  considerazioni  passa  all'esame  delle  leggi  economiche  e 
poitiche;  tratta  della  procedura  criminale  e  della  legislazionf penale;  e  cerca 
nella  educazione  pubblica  il  rimedio  al  male  comune.  Tutte  le  antiche  legislaziont 
sono  presenti  allo  spirito  dell'autore,  che  in  molti  luoghi  si  palesa  più  erudito  de 
Montesquieu.  Nel  riferire  le  antiche  leggi  non  cercamine  fa  il  pubblicista  fran- 
d  'movr'l  "i  con  artificiose  spiegazioni;  ma  quando  non  rispondono  alla 
allW  '      r      6Ve  mformare  °Sni  leS^  il  ^angieri  senz'altro  le  riprova,  ed 

alluso  dei  secoli  sostituisce  le  sue  ardite  riforme.  11  Constant  nel  Commentò  al 
i  nangien  non  dissimula  gli  errori  in  cui  incorse,  per  esagerazione  di  qualche  prin- 
cipio, come  quando  chiama  infruttifere  tutte  le  classi  non  operaie;  quando  vuole 
la  suddivisione  delle  terre  all'usanza  degli  antichi  Germani/ove  la  sola  nalione 
era  in  possesso    e  ogni  anno  si  distribuivano  le  terre  ai  Capi  di  famiglia,  quando 

affili l^°  teSt,f6'  ed,inv0Ca  razi0ne  del  S°verno  ™SK  stessi  privati  ne- 
gozi. Nel  Filangieri  v  ha  qualche  tratto  del  marchese  di  Posa  dello  Schiller-  una 
cieca  tede  nel  progresso  dell'umana  ragione;  una  speranza  nel  perfezionamento 
ai  tutte  le  civili  istituzioni;  ed  una  certezza  che  il  pieno  trionfo  della  giustizia 
non  deve  tardare  sulla  terra.  Schiller  non  prevedeva  le  giornate  del  Terrore-  e 
Filangieri  non  sospettava  vicino  il  cardinal  Kuffo,  Fra  Diavolo,  Nelson  ed  Emma 
laona.  Ura  questa  giovanile  credulità  nella  onnipotenza  della  ragione,  se  toglie 
afquanto  della  gravità  richiesta  in  un  libro  di  alta  politica,  infonde  allo  scritto 
lei  ±  iiangien  il  fuoco  d  un  santo  entusiasmo,  che  accompagna  i  lettori  per  tutte 
le  pagine  del  volume;  né  il  tuono  declamatorio  e  l'enfasi  teatrale  di  molte  espres- 
sioni tanno  men  caro  l'autore,  che  volge  la  sua  fervida  apostrofe  ai  re,  e  gì'  in- 
vita, se  occorre,  a  scender  dal  trono  e  cangiata  la  porpora  nel  sacco  del  carce- 
riere ad  entrare  nelle  fosse  degli  accusati  a  vedere  i  loro  patimenti,  e  ad  udire 
Zanella. 
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le  loro  giuste  lagnanze.  La  Scienza  della  legislazione  fu  tradotta  in  tutte  le  lingue 
d'Europa,  ma  più  piacque  ai  concittadini  di  Washington,  e  di  Franklin,  che  scosso 
il  giogo  dell'Inghilterra,  studiavano  la  miglior  forma  di  governo  da  darsi  agli  Stati. 
Io  ho  sott'occhio  una  bella  edizione  del  libro  colla  data  di  Filadelfia  1807,  dedi- 
cata a  Tommaso  Jefferson  presidente  degli  Stati  Uniti. 

L'  ampiezza  della  materia  non  mi  permette  di  trattenermi  intorno  a  Mario 
Pagano,  al  quale  la  morte  magnanima  ha  procurato  una  fama  maggiore  che  non 
meritano  i  suoi  scritti  rozzamente  foggiati  sulle  idee  di  Vico  e  della  nuova  filo- 
sofia francese:  ne  intorno  all'arcidiacono  Sallustio  Antonio  Bandini  di  Siena,  di 
cui  è  famoso  il  Discorso  sulla  maremma  Senese,  nel  quale,  descritte  con  fieri  co- 
lori le  misere  condizioni  di  quelle  terre  e  per  lo  stagnare  delle  acque ,  e  per  la 
negletta  agricoltura,  propone  una  riforma  commerciale  e  finanziaria  fondata  sulla 
libera  esportazione  delle  derrate  come  unico  mezzo  di  salute  a  quella  desolata 
provincia.  Dovrei  anche  dire  di  Pompeo  Neri  fiorentino,  che  salito  in  molta  fama 
pe'  suoi  studii  sulla  compilazione  di  un  nuovo  codice  per  le  leggi  municipali  della 
Toscana,  venne  chiamato  a  Milano  dall'imperatrice  Maria  Teresa  alla  grande  opera 
del  Censimento  universale  di  quel  ducato,  ch'egli  trasse  a  termine  coll'assistenza 
del  conte  Rinaldo  Carli  di  Capodistria.  A  questo  immenso  beneficio  fatto  dal  Neri 
alla  Lombardia  si  deve  aggiungere  1'  altro  poco  minore  di  avere  colle  sue  Os- 
servazioni sopra  il  prezzo  legale  delle  monete  segnata  una  regola  pel  peso,  titolo 
e  valore  delle  stesse:  opera  che  servì  poi  di  testo  a  molte  zecche  italiane. 

La  Lombardia  era  passata  dagli  Spagnuoli  alla  dominazione  austriaca.  Carlo  V 
e  la  sua  discendenza  col  mescolare  il  sangue  di  due  razze  diverse  aveano  cor- 
rotta la  generosa  indole  castigliana;  i  governatori  spagnuoli  ch'ebbe  la  Lombardia 
serbavano  sotto  il  fasto  proprio  della  loro  nazione  la  sospettosa  timidità  degli  Au- 
striaci. Maria  Teresa  e  Giuseppe  II  vollero  mostrarsi  migliori  dei  loro  consanguinei 
di  Spagna;  ma  le  vantate  riforme  più  che  di  loro  furono  opera  di  alcuni  valorosi 
Lombardi,  fra  i  quali  è  primo  Pietro  Verri  (1728-1797).  Si  parla  ancora  del  conte 
di  Firmian,  come  di  un  abile  riordinatore  della  pubblica  amministrazione  e  gene- 
roso mecenate  delle  lettere.  Il  governo  austriaco  dal  1815  al  1848  cercò  per 
ogni  via  di  cancellare  le  gloriose  memorie  del  Regno  italico  e  risuscitò  il  nome  di 
Firmian,  che  parve  il  Saturno  del  secol  d'oro  della  Lombardia.  Ma  chi  guarda 
ben  addentro  a  que' tempi  trova  che  l'Austria,  se  rallentava  alquanto  la  briglia, 
non  era  per  amore  del  bene  pubblico  e  per  rispetto  dei  popolari  diritti;  bensì 
per  la  tema  che  avea  d'inimicarsi  maggiormente  gl'Italiani  con  irritarli.  Erano 
già  maturi  i  tempi  che  le  nazioni  si  sarebbero  rassettate  non  secondo  il  caso  e  la 
violenza,  ma  secondo  i  confini  segnati  dal  linguaggio  e  dalla  natura;  e  l'Au- 
stria ,  accozzo  moltiforme  di  schiatte  diverse,  sentiva  la  necessità  di  addormen- 
tarle tutte  colla  lusinga  di  miglioramenti  civili  ed  economici.  Giuseppe  II,  e  Leo- 
poldo II  che  gli  successe ,  cercarono  fama  di  ottimi  principi  coli'  abbassare  la  i 
potenza  del  clero;  ma  in  luogo  di  rispettare  le  due  giurisdizioni  della  Chiesa  e 
dello  Stato,  esageravano  i  diritti  di  questo;  cosicché  le  loro  riforme,  anche  quando 
erano  giuste,  parvero  al  popolo  oltraggiose  usurpazioni.  I  grandi  statisti  italiani 
di  quel  tempo  si  avvidero  di  questi  astuti  intendimenti  dell'Austria,  e  quando 
tentarono  di  opporvisi ,  furono  tolti  d'  ufficio.  Così  Pompeo  Neri ,  Bernardo  Ta- 
nucci  e  Pietro  Verri  furono  cacciati  di  seggio;  ed  Acton  e  Firmian  ebbero  in 
mano    le   sorti  di  Napoli  e  della  Lombardia. 

Pietro  Verri ,  di  antica  famiglia  milanese ,  dopo  consumati  alcuni  anni  della 
sua  giovinezza  negli  studi  poetici ,  da  cui  non  gli  venne ,  ne  gli  sarebbe  ve- 
nuta mai  alcuna  lode,  attinse  da'  libri  francesi  l'idea  di  migliorare  le  condizioni 
del  popolo  per  farne  scala  ad  un  miglioramento  politico.  Cominciò  con  alcuni  al- 
manacchi; la  Borlanda  impastricciata,  l'Incognito  di  Eritrea  Pedsol,  il  Gran  Zo- 
roastro,  ne'  quali  fra  le  più  strane  fantasie  si  denudavano  e  si  pungevano  i  vizii 
d'ogni  classe  di  cittadini,  dal  nobile  al  mereiaio,  dallo  spoliticante  alla  pinzocchera. 


■ 
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Si  giovava  talvolta  dell'allegoria  e  dell'indovinello  a  coprire  i  suoi  intendimenti: 
ecco  come  nell'almanacco  il  Mal  di  milza  parla  della  tortura:  io  son  regina  ed  abito 
fra  gli  sgherri;  purgo  chi  è  macchiato  e  macchio  chi  non  è  macchiato:  sono  creduta 
necessaria  per  conoscere  la  verità,  e  non  si  crede  a  quello  che  si  dice  per  opera  mia. 
I  robusti  trovano  in  me  salute  e  i  deboli  la  rovina.  Le  nazioni  colte  non  si  sono  ser- 
vite di  me:  il  mio  impero  è  nato  nei  tempi  delle  tenebre:  il  mio  dominio  non  è  fon- 
dato sulle  leggi,  ma  sulle  opinioni  di  alcuni  privati.  Il  padre  suo  voleva  che  si 
desse  alla  pratica  del  foro;  ma  quell'ammasso  di  leggi  cavillose  ed  assurde,  que' 
metodi  di  procedura  intralciati  e  confusi  lo  annoiarono  così  neramente  ,  che  per 
togliersi  a  quel  supplizio  si  risolse  di  darsi  al  mestiere  dell'  armi.  Nel  1759,  in 
Vienna  ottenne  il  grado  di  capitano  nel  reggimento  Clerici.  Dopo  di  aver  nello 
stesso  anno  sostenuto  il  fuoco  de'  Prussiani  in  due  fazioni,  lodato  pel  suo  valore 
dal  maresciallo  Daun,  sentì  rinascere  in  se  l'amore  della  famiglia,  cosicché,  finita 
la  campagna  di  quell'anno,  si  dimise  dal  grado.  Prima  di  lasciar  Vienna  nei  primi 
mesi  del  1760,  egli  scrisse  il  trattatello  degli  Elementi  del  commercio,  che  uscì 
poi  ne'  primi  numeri  del  Caffè. 

Tornato  a  Milano  raccolse  intorno  a  se  alcuni  de'  suoi  giovani  amici ,  fra  i 
quali  primissimo  Cesare  Beccaria.  S'immersero  nello  studio  della  economia  pubblica, 
e  non  contenti  di  un'arida  speculazione,  si  volsero  a  sanare  le  piaghe  della  pub- 
blica amministrazione  e  gli  abusi  dei  tribunali.  Nel  1763  pubblicò  colla  data  di 
Londra  le  Meditazioni  sulla  felicità,  preziosa  operetta,  che  a  molti  fiori  d'imma- 
ginazione accoppia  una  profonda  analisi  delle  umane  facoltà.  In  essa  sono  memo- 
rabili queste  parole ,  scritte  ventisei  anni  prima  della  famosa  Dichiarazione  dei 
diritti  dell'uomo:  ormai  la  libertà  civile  dovrà  dilatarsi;  rinascerà,  quando  che 
sia  l'antico  vigore  degli  animi,  l'antica  guerra  di  nazioni  e  non  di  pr  incipit,  e  per 
questo  circolo  passeranno  in  giro  le  nazioni  europee,  come  le  stagioni  dell'anno 
sulla  terra.  Deplora  nello  stesso  scritto  che  uomini  forniti  di  maschia  virtù,  ve- 
duto l'avvilimento  della  loro  specie  sotto  il  giogo  de'  pochi  che  comandano ,  per 
odio  e  disprezzo  si  facciano  misantropi ,  e  conforta  il  vero  saggio  a  cangiar  l'o- 
dio in  un  più  giusto  sentimento,  ch'è  la  compassione  degli  errori  del  popolo. 

Eletto  nel  1764,  senza  sua  inchiesta,  consigliere  imperiale  e  nello  stesso  anno 
aggregato  al  Consiglio  supremo  di  Economia,  il  Verri  ebbe  aperto  l'adito  a  co- 
noscere tutte  l'intime  forze  che  costituiscono  la  vita  di  uno  Stato.  Studiò  la  po- 
polazione, l'agricoltura,  l'industria,  il  commercio,  le  imposte,  le  leggi  comunali  e  le 
forme  dei  giudizii.  Si  pose,  come  mediatore,  fra  l'assoluto  comando  dello  straniero 
e  la  servile  obbedienza  dell'ignava  sua  patria.  Allora  uscirono  dalla  sua  penna  i 
più  belli  articoli  del  Caffè  ;  animava  i  compagni,  suggeriva  loro  gli  argomenti  e  ne 
rivedeva  gli  scritti.  Nel  1764  dovendo  rinnovarsi  l'appalto  delle  dogane  ai  fermieri, 
ch'erano  un  branco  d'avidi  intraprenditori,  che  pagando  allo  Stato  cinque  milioni 
ne  succhiavano  sei  e  mezzo  dalle  vene  del  popolo,  il  Verri,  sfidando  gli  odii  di 
que'  pubblicani ,  levò  la  sua  voce ,  che  fu  ascoltata  dalla  corte  di  Vienna ,  che 
vide  l'util  suo  nel  fare  la  giustizia. 

Ora  mi  tocca  parlare  di  un  suo  scritto,  al  quale  è  credibile  che  l'Italia  deva 
il  libro  più  bello  dei  tempi  moderni ,  i  Promessi  Sposi.  Era  di  fresco  uscito  nel 
pubblico  il  libro  immortale  del  Beccaria,  quando  il  Verri  si  pose  a  scrivere  le  Os- 
servazioni sulla  tortura.  Frugando  negli  archivii  dello  Stato  gli  era  venuto  in 
mano  un  estratto  del  processo  degli  Untori  nella  peste  del  1630.  Tutti  gli  autori 
che  ricordarono  quel  tristissimo  avvenimento,  tennero  giusta  la  sentenza  che  con- 
dannava alcuni  innocenti  a'  più  orrendi  supplizii  ed  alla  perpetua  maledizione  dei 
posteri.  I  ragionamenti  di  Beccaria  sulla  tortura  erano  contradetti  della  Colonna 
infame  e  della  tradizione  popolare;  il  Verri  venne  in  soccorso  all'amico  ed  alla 
violata  giustizia  col  disseppellire  il  tenebroso  processo.  Per  riverenza  del  padre 
suo,  ch'era  giudice  criminale,  non  diede  alle  stampe  il  suo  lavoro,  che  vide  più 
tardi  la  luce  nella  raccolta    del  Custodi;  ma  letto  privatamente  dagli  amici  del- 
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l'autore ,  giovò  mirabilmente  a  mettere  in  chiaro  1'  assurdo  di  quella  forma  di 
procedura.  Non  si  può  dire  se  il  possente  sillogismo  del  Beccaria ,  o  la  paziente 
ricerca  del  Verri  abbia  più  giovato  all'abolizione  di  quell'orribile  abuso  della  forza 
legale.  Il  Verri  dimostra  come  la  tortura  abbia  potuto  estorcere  la  confessione  di 
un  delitto  fisicamente  e  moi'almente  impossibile.  Gl'Italiani  più  che  dal  Verri  hanno 
appreso  a  detestare  que'  tempi  dalla  Colonna  infame  del  Manzoni;  ma  dove  questi 
si  studia  di  versare  la  colpa  del  fatto  più  sulle  passioni  de'  giudici  che  sulla  legge, 
non  giudica  rettamente,  come  osserva  il  Salvagnoli  ;  poiché  si  deve  imputare  alla 
legge  non  solo  il  male  che  prescrive,  ma  quello  ancora  che  permette  all'abuso  dei 
giudici;  anzi  torna  vana  la  stessa  intrinseca  bontà  della  legge,  se  l'uomo  la  può 
corrompere.  Ma  fra  lo  scritto  del  Verri  e  quello  del  Manzoni  v'ha  il  divario  che 
corre  fra  le  dottrine  di  Rousseau  e  la  filosofia  del  Gerdil;  anguste  e  spesso  so- 
fistiche le  prime ,  ampia  e  luminosa  la  seconda.  Se  il  Gerdil  avesse  scritto  col- 
l'arte  del  filosofo  ginevrino ,  e  Roma  avesse  cooperato  alla  diffusione  delle  sue 
dottrine,  da  quali  ceppi  potea  essere  liberato  l'ingegno  italiano!  Spiace  vedere 
T  intelletto  largo  e  profondo  del  Verri  ristretto  fra  l'angustia  del  sensismo  fran- 
cese, quando  per  l'ingenita  forza  e  l'immenso  corredo  della  dottrina  poteva  bat- 
tere la  grande  via  di  S.  Tommaso  d'Aquino,  di  Machiavelli  e  di  Vico. 

Le  Meditazioni  sulla  economia  pubblica  uscirono  nel  1771.  Come  le  scrivesse 
lo  dice  nella  prefazione:  il  metodo  da  me  tenuto  non  è  simile  a  quello  di  molti 
autori.  Essi  dall'ozio  tranquillo  del  loro  gabinetto ,  formandosi  idee  astratte  so- 
pra il  commercio,  la  finanza  ed  ogni  genere  d'industria,  mancando  di  ajuti  per 
esaminare  gli  elementi  delle  cose,  sopra  ipotesi,  anzi  che  sopra  fatti  conosciuti, 
hanno  innalzate  le  loro  speculazioni.  Il  mio  ingegno  è  stato  più  lento.  Ho  im- 
piegato varii  anni  a  conoscere  i  fatti:  le  Commissioni,  colle  quali  la  clemenza 
del  sovrano  mi  ha  onorato,  me  ne  hanno  somministrato  i  mezzi.  Quasi  tutte  le 
idee  mie  hanno  cominciato  coli'  essere  idee  semplici  e  particolari  ;  poi  coli'  occa- 
sione di  esaminare  oggetti  reali,  accozzate,  disputate,  contraddette  si  sono  andate 
componendo  ,  e  le  generali  idee  sono  emanate  dopo  una  lunga  combinazione  di 
elementi  conosciuti.  Nella  prima  parte  di  questa  opera  tratta  del  commercio  e 
delle  sue  leggi;  il  Verri  vi  si  mostra  fautore  di  tutte  le  franchigie;  nella  seconda 
parte  discorre  della  agricoltura  e  dei  tributi,  che  vorrebbe  imposti  alle  sole  terre 
come  unico  fondo  censibile  dello  Stato,  e  ciò  per  animare  l'industria  del  paese. 

Il  Discorso  sull'indole  del  piacere  e  del  dolore  è  lieve  cosa,  se  si  raffronti 
colle  moderne  scoperte  della  fisiologia.  Palesa  nondimeno  nel  Verri  un  acu- 
tissimo spirito  di  osservazione,  che  poteva  trovare  la  verità,  se  non  si  fosse 
ostinato  in  quella  sua  definizione  del  piacere,  che,  secondo  lui,  non  consiste  che 
nella  cessazione  del  dolore.  In  molti  luoghi  mostra  sottilissimo  ingegno ,  come 
quando  spiega  il  diverso  effetto  della  musica  in  persone  diverse  o  nelle  stesse 
persone  in  tempi  diversi;  ma  quando  per  ispiegare  il  fiorire  delle  lettere  ne'  se- 
coli di  Pericle,  di  Augusto,  de'  Medici  e  di  Luigi  XIV  ricorre  al  suo  principio  e 
dice  che  gli  uomini  furono  spinti  ad  operare  dalle  turbolenze  o  dai  dolori  dei 
tempi  che  precedettero  quell'epoche  fortunate,  noi  potremmo  sorridendo  col  barone 
Custodi  vaticinare  all'Europa,  e  specialmente  alla  nostra  Italia,  un  secolo  flori- 
dissimo. Nella  sua  Storia  di  Milano  si  condusse  più  volte  collo  spirito  filosofico 
di  Hume  e  di  Voltaire,  che  col  metodo  di  critica  investigazione  che  piace  ai  mo- 
derni. Dai  fatti  antichi  della  sua  patria  volle  trarre  lezioni  di  civili  virtù  che 
giovassero  a'  suoi  contemporanei;  nello  stesso  tempo  volle  mostrare  che  non  erano 
nuove  certe  benefiche  istituzioni ,  di  cui  si  vantava  autore  il  governo  straniero , 
ma  che  la  civiltà  dei  Lombardi  era  ben  più  vecchia  della  prosapia  ausburghcse 
e  lorenese.  Era  uscito  il  primo  volume  nel  1783.  Vienna  intese  onorare  il  Verri 
coli'  insegne  di  cavaliere  di  Santo  Stefano.  Felice  Y  imperatore  Giuseppe ,  se  in 
luogo  dell'  universale  riforma  di  codici ,  di  magistrature  e  di  costumi  da  lui  im- 
maginati per  tutti  i  suoi  Stati,  tanto  diversi  d'indole,  di  abitudini,  di  religione  e 
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di  lingua,  .avesse  ascoltato  i  consigli  che  il  Verri  espresse  nel  Dialogo  fra  l'im- 
peratore Giuseppe  II  ed  un  filosofo!  Il  Verri    dimostra   come  un  subito  e  gene- 
rale mutamento  di  cose  è  rimedio  peggiore  del  male;  dimostra  che  le  vecchie  co- 
stumanze e  credenze  non  si  possono  svellere  d'un  tratto  senza  che  si  tolga  colla 
parte  guasta  la  sana  ;  e  che  conviene  rispettare  l'opinione  pubblica,   ch'è  la   vera 
regina  del  mondo.  Ma  quando  vide  l'imperatore  seguire  i  suoi  don  chisciotteschi 
disegni  e,  come  comandava  all'esercito  ed  all'erario,  così  con  mascherata  tirannìa 
conculcare  le  leggi ,  la  fede  e  l'opinione  de'  suoi  popoli ,  il  Verri    sentì  sdegno  e 
rossore  di  avere  più  oltre  qualche  parte  nella    pubblica   cosa.  In  questo  mezzo  i 
fermieri  e  molti  nobili,  di  cui  aveva  scemate  le  prerogative,  gli  tramarono  contro  ; 
cosicché  nel  1786  egli  chiese  ed  ottenne  il  desiderato  riposo.  Visse  da  quel  tempo 
la  più  parte  de'  suoi  giorni  nella  amena    villa  di  Ornago  fra  le   dolcezze  di  una 
bella  e  numerosa  famiglia.  Continuava  ne'  suoi    studii  storici    e  giovava  de'  suoi 
consigli  gli  amici  rimasti  dopo  lui  nella  pubblica  amministrazione.  In  questi  anni 
di  quiete  e  di  silenzio  pose  fine  alle  Considerazioni  sul  commercio  dello  /Stato  di 
Milano     cominciate  fino  dal  1763,  e  stese  le  Memorie    sulla  Economia  puhhlica 
dello  btato  milanese.  Intanto  la  sorda  agitazione  de' popoli ,  che    annunciava  vi- 
cino lo  scoppio  della  tempesta,  atterriva  i  monarchi  di  Europa.  Leopoldo  II,  im- 
peratore, a  prevenire  una  levata  di  scudi,  aveva  convocati  i  rappresentanti  delle 
citta  lombarde,  perchè  gli  esponessero  i  bisogni  del  paese.  Il  Verri  dettò  per  essi 
i  Pensieri  sullo  stato  polìtico  del  Milanese    nel  1790,  coi    quali  li  esorta  a  non 
lasciarsi    sfuggire    infruttuoso  un  momento  che  da  più  secoli    non  si  era  veduto. 
Voi  stessi,  egli  dice,  sarete  autori  di  una  rivoluzione  funesta  e  della  carneficina 
de   vostri  concittadini,  giacché  il  dispotismo  va  così  sempre  a  terminare;  e  chiun- 
ìUt  mf,    '  ne  SC0Tfie  V '  ePoca  non  rimola.  I  Francesi   scesero   con  Buonaparte 
nel  17 Jò;  la  Lombardia  di  provincia  austriaca    divenne  Repubblica  cisalpina,   ed 
un  consesso  municipale  formato  de'  migliori  cittadini  fu  posto  a  governarla.  Quello 
che  vi  fece  e  disse  il  Verri  none  mio  ufficio  di  raccontare:  prudente,  temperato 
sereno,  imperterrito  fra  il  turbine  delle  passioni,  che  gli  si  agitavano  intorno,  di- 
fese la  virtù  calunniata ,  zelò  con  eroica  fermezza  il  pubblico    bene.    Nella  notte 
30  giugno  del  1797,  mentre  nella  sala  municipale    ferveva  la  discussione  ed  egli 
stava  scrivendo  al  tavolo,  cadde  colpito  d'apoplessia  nella  età  di  69  anni.  Si  disse 
giustamente  che  se  il  Verri  in  luogo  di    trattare   gli  affari  di  un    piccolo    Stato, 
avesse  avuto  mano  nell'amministrazione  di  un  gran   regno,  l'Europa  avrebbe  ve- 
duto m  lui  un  nuovo  Turgot. 

Pietro  Verri  ebbe  possente  ajuto  ne' suoi  studii  dal  fratello  Alessandro,  che 
presso  la  cuna  di  Milano  teneva  l'ufficio  di  protettore  de'  carcerati.  Alessandro 
narrava  affratello  ed  a  Cesare  Beccaria  le  orribili  forme  della  procedura  crimi- 
nale, di  cui  era  testimonio  giornaliero;  e  furono  le  sue  calde  sollecitazioni  che 
spinsero  il  pigro  Beccaria  a  dettare  il  suo  immortale  volume.  Ma  la  capricciosa 
ama  che  appena  ricorda  questo  insigne  merito  del  giovane  Verri,  esagera  invece 
le  lodi  delle  Notti  romane  al  sepolcro  degli  Scipioni  e  Delle  Avventure  di  Saffo  ■ 
libri  scritti  con  turgida  affettazione  di  stile,  appena  compensato  dalla  mirabile 
vivacità  di  alcune  descrizioni.  I  Capitoli  sul  Parricida  e  sulla  Vestale  nelle  Notti 
hanno  il  fiero  colorito  di  Rembrandt  e  di  Salvator  Rosa.  Più  modesta  fama  ebbe 
il  minore  fratello  Carlo,  che  nel  1802,  fu  prefetto  del  dipartimento  del  Mella 
e  lascio  buoni  scritti  di  agricoltura  e  di  belle  arti. 

Io  son  giunto  ad  un  nome,  che  il  genere  umano  saluta,  come  uno  de'  suoi 
massimi  benefattori,  Cesare  Beccaria  (1735-1793),  milanese  che  vivente  ancora 
lyicle  per  la  sua  voce  tolte  alle  verghe  ed  agli  eculei  migliaia  d'innocenti,  e  mutata 

1  i"r°P,a  6  nelle  aItrG  Parti  del  mondo  la  legislazione  penale.  È  de'  pochi  nomi- 
che  1  Italia  possa  contrapporre  ai  grandi  stranieri:  perchè  quantunque  in  molti 
opuscoli  di  quel  tempo  si  trovino  sparse  le  idee,  che  hanno  reso  famoso  il  libro 
^1  beccarui;  nondimeno  l'averle  ordinate  con  rigore    geometrico    ed  esposte  con 


73  capo  ii. 

logica  irresistibile  e  coll'ardore  di  un'anima  assetata  del  giusto  e  del  buono,  è 
vanto  cospicuo  del  lombardo  filosofo,  al  quale  d'Alembert,  Diderot,  Voltaire  re- 
sero omaggio.  In  una  storia  letteraria,  com'  è  la  nostra,  il  nome  di  Beccaria  entra 
con  diritto  speciale,  poiché  la  stessa  mano  che  scrisse  Dei  delitti  e  delle  pene 
scrisse  Della  natura  dello  stile ^  intorno  alla  quale  opera,  prima  che  sulla  mag- 
giore, credo  bene  di  trattenere   i  lettori. 

Come  la  più  parte  della  nobile  gioventù  di  que' tempi  il  Beccaria  era  stato 
educato  in  un  collegio  di  Gesuiti,  nel  quale  diede  due  anni  interi  allo  studio 
della  rettorica.  Apprese  a  conoscere  le  bellezze  dello  stile,  ed  un  suo  componi- 
mento poetico  degli  anni  maturi,  il  Bibliomane,  rivela  una  mano  esercitata  a 
lungo  nell'arte.  Dopo  descritta  con  vivace  pittura  la  biblioteca  di  un  ricco  igno- 
rante, termina  con  questi  versi: 

Ma  che  gli  monta,  se  i  suoi  libri  infine 

Eran  del  gabinetto  un  ornamento1? 

Se  tra  i  cristalli  e  le  vernici  fine 

Brillar  faceano  il  nuovo  appartamento , 

E  compievano  tutta  la  struttura 

D'una  leggiadra  e  gaja  architettura? 
Che  vai  se  in  mezzo  a  così  chiari  lumi 

Ei  solo  in  folte  tenebre  si  giaccia, 

Se  degli  innumerabili  volumi 

Sol  si  contenta  dell'esterna  faccia, 

E  senza  averli  giammai  letti  o  tocchi 

Dei  fregi  e  dei  color  appaga  gli  occhi? 
Non  è  stupor  se  giacciasi  negletta 

La  libreria  per  mesi  ed  anni  interi, 

Se  tutto  il  dì  lo  specchio  e  la  toletta 

Lo  tien  fisso  in  più  nobili  pensieri; 

Se  gli  passano  intere  le  mattine 

Architettando  V incomposto  crine. 
Poco  gli  monta  l'essere  una  zucca 

Senza  dottrina,  senza  sale  in  testa, 

Purché  una  linda  e  nobile  parrucca, 

Una  brillante  e  ricamata  vesta, 

E  sopra  d'un  dipinto  ed  aureo  cocchio 

Del  curioso  volgo  attragga  l'occhio. 

Devo  premettere  che  l'autore,  come  gli  altri  scrittori  del  Caffè,  si  mostra 
poco  sollecito  della  purità  ed  eleganza  del  dire;  pur  troppo  qualche  volta  scrive 
dello  stile  senza  stile;  ma  le  idee  sono  belle  e  luminose  per  quanto  lo  comporta 
la  filosofia  di  Locke  e  di  Condillac,  della  quale  si  professa  seguace.  Pone  per 
legittima  base  della  critica  letteraria  la  psicologia,  che  ci  rivela  l'origine^  dei 
nostri  pensieri  e  sentimenti,  i  quali  in  ultima  analisi  si  risolvono  nella  sensazione. 
Lo  stile,  eh' è  l'espressione  de' pensieri  e  de' sentimenti,  esprime  per  conseguenza 
le  sensazioni  che  ne  sono  l'origine.  Perciò  lo  stile  che  esprime  sensazioni  più  vive 
e  più  numerose,  ed  idee  legate  insieme  per  un  più  intimo  principio  di  associa- 
zione, sarà  da  dirsi  il  più  perfetto  degli  stili. 

Tale  è  la  dottrina  del  Beccaria  sullo  stile;  dottrina  dimezzata,  ma  filosofica. 
Egli  non  vede  che  una  fonte  de' nostri  pensieri  e  sentimenti,  la  sensazione;  non 
considera  lo  stile  nelle  sue  relazioni  colla  ragione,  e  colle  leggi  generali  comprese 
ed  applicate  dalla  ragione  ;  non  esamina  il  carattere  che  assume  lo  stile,  quando 
esprime  idee  semplici  ed  assolute,    che  non  entrano    in  modo  alcuno    nei  domimi 
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del  senso;  ha  trattato  una  metà  del  soggetto,  ma  questa  metà  l'ha  trattata  con 
finezza  ed  acume  d' ingegno  libero.  Tutto  ciò  che  la  sensazione  può  fornire  allo 
stile,  è  da  lui  scoperto  e  notato.  L'attenzione  dell'uomo  non  potendo  simultanea- 
mente abbracciare  più  di  tre  o  quattro  sensazioni  od  idee,  raccomanda  di  non 
volere  collo  stile  esprimere  ogni  cosa.  Basta  suggerire  alcune  idee  o  sensazioni, 
perchè  mediante  il  principio  di  associazione,  risvegliata  una  parte,  si  risvegli 
1  intero.  Rischiara  la  sua  dottrina  col  bellissimo  passo  virgiliano  :  Dulces  exuvioe, 
dum  fata,  Deusque  sinebant,  ecc.  Osserva  come  le  qualità  degli  oggetti  sono  o 
permanenti  o  transitorie.  Gli  epiteti  migliori  sono  generalmente  della  seconda 
specie.  Sarebbe  vana  e  noiosa  qualificazione  della  neve  il  dire  eh' è  bianca;  ma 
se  si  dicesse:  Donna  più  bianca  della  bianca  neve,  sarebbe  ben  detto,  perchè 
l' idea  principale  è  la  bianchezza  della  donna;  e  la  replicata  espressione  della  bian- 
chezza in  questo  caso  aggiunge  forza  alla  idea  principale.  Parlando  dei  traslati  e 
delle  figure  dice  che  come  le  parole  esprimono  le  idee,  le  idee  esprimono  le  cose; 
e  che  però  dobbiamo  esaminare  se  una  idea  guadagni  con  essere  paragonata  ad 
altre  idee,  o  deva  regnar  sola  nel  periodo.  Parla  del  potere,  che  ha  l'armonia,  a 
scolpire  le  parole  nel  nostro  spirito;  e  quanto  al  linguaggio  delle  passioni,  non 
essendo,  secondo  lui,  la  passione  che  un  desiderio  legato  in  modo  a  tutte  le  altre 
idee,  che  svegliandosi  una  di  queste,  sull'istante  la  passione  si  risveglia  e  ralluma, 
egli  insegna  che  le  idee,  che  si  destano,  debbano  concorrere  a  destare  e  raccen- 
dere quel  desiderio.  Tralascio  mille  altre  osservazioni  bellissime  che  s'incontrano 
in  questo  lavoro  del  Beccaria,  che  unito  all'aureo  trattatello  sullo  stile  del  Pal- 
lavicini, può  dispensare  dalla  lettura  delle  tenebrose  estetiche  della  Germania. 
Gioverebbe  specialmente  a  chi  cercasse  la  perfezione  dello  stile  poetico,  che  ab- 
borre  dalle  nude  astrazioni  e  si  compiace  del  rilievo  e  del  colorito  delle  imma- 
gini; qualità  che  distingue  la  poesia  delle  stirpi  greca  e  latina  da  quella  delle 
razze  teutoniche. 

Il  Beccaria  cogli  altri  collaboratori  del  Caffè  seguivano  attentamente  il  moto 
filosofico,  che  da  mezzo  secolo  agitava  la  Francia.  L'Europa  era  spaventata  da 
molti  orribili  fatti,  che  rivelavano  il  vizio  delle  vigenti  legislazioni.  Mentre  al 
lume  benefico  della  ragione  si  dileguava  la  superstiziosa  ignoranza  dei  tempi  di 
mezzo,  e  l'umana  vita  s'ingentiliva  per  le  scoperte  della  scienza  e  per  la  mag- 
giore sicurezza  delle  persone,  duravano  ancora  nelle  leggi  quelle  forme  di  proce- 
dura, ch'ebbero  origine  ne'  secoli  della  più  dura  tirannia  e  della  più  tenebrosa 
barbarie.  Due  anni  prima  che  uscisse  il  libro  Dei  delitti  e  delle  pene,  nel  1762 
un  protestante  di  Tolosa,  Calas,  fu  accusato  dell'uccisione  del  proprio  figlio,  per- 
chè volea  farsi  cattolico.  Messo  alla  tortura  fu  giustiziato.  Poco  dopo  Voltaire 
fece  che  si  rivedesse  il  processo;  e  Calas  fu  trovato  innocente.  Il  giudice  che  lo 
ayea  condannato  divenne  pazzo.  Un  altro  francese  Antonio  Pin  viene  accusato 
di  avere  ucciso  un  Sevas:  posto  alla  tortura  confessa  il  non  commesso  delitto, 
ed  indica  perfino  il  sito  ove  ha  nascosto  il  cadavere.  Il  cadavere  non  si  trova; 
ma  Pin  venne  giustiziato.  Un  marito  viene  incolpato  di  avere  arsa  la  sua  donna 
in  un  forno;  ma  la  donna  era  altrove,  ritorna  prima  che  si  eseguisca  la  già  letta 
sentenza  di  morte.  In  Berna  alcuni  ladri  dopo  un  grosso  furto  notturno  pongono 
i  grimaldelli  nella  tasca  di  un  ubbriaco  che  dormiva  nella  via:  fra  gli  spasimi 
della  tortura  confessa  e  viene  mandato  alle  forche.  I  ladri  pòco  dopo  si  palesano, 
e  Berna  abolisce  la  tortura.  Questi  fatti,  eh'  io  devo  alle  diligenti  ricerche  del- 
l'illustre  Cantù,  commovevano  gli  animi  di  tutti  i  pensatori  di  Europa;  ma  niuno 
sia  per  reverenza  delle  antiche  consuetudini,  sia  per  timore  di  offendere  le  regali 
prerogative,  osava  combattere  a  viso  aperto  quell'orribile  abuso  della  pubblica 
forza;  solo  qua  e  là  si  esponevano  voti  e  desiderii  di  parziali  riforme. 

Ho  detto  come  i  due  Verri,  l'uno  dalla  polvere  degli  archivii,  l'altro  dalla 
pratica  quotidiana  nelle  carceri,  traessero  la  materia,  che  dovea  pigliar  vita  dallo 
spirito  fecondatore  del  Beccaria. 
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Quel  libretto  Dei  delitti  e  delle  pene  dettato  con  vigorosa  brevità  di  parola* 
noa  irto  di  citazioni,  come  tutte  le  discussioni  legali;  non  fondato  sulla  autorità 
di  leggi  romane  o  longobardiche,  o  sui  placiti  di  cavillosi  giuriconsulti,  ma  sul- 
l'eterno fondamento  della  giustizia  e  del  buon  senso;  quel  libretto  parve  il  grido 
dell'umana  coscienza  compresso  da  tanti  secoli  di  feroce  ignoranza.  L'incertezza 
delle  leggi,  per  cui  le  pene  erano  lasciate  all'arbitrio  de' giudici;  le  pene  inutil- 
mente atroci,  che  spesso  volgeano  in  delitto  gli  atti  innocenti;  il  terrore  e  la  frode 
adoperati  per  la  scoperta  del  vero  ;  la  carcere  preventiva  rigorosa  come  la  penale  le 
ruote,  i  flagelli,  gli  eculei,  i  patiboli,  tutti  questi  sanguinosi  avanzi  di  barbari  tempi 
furono  tolti  al  mistero  de'  tribunali  ed  esposti  alla  esecrazione  del  genere  umano. 
Il  sentimento  della  vendetta  che  informava  le  leggi,  die  luogo  al  sentimento  della 
giustizia  e  della  umanità;  e  la  bilancia  e  la  spada  dalle  mani  del  giudice  pas- 
sarono in  quelle  della  legge.  Il  Beccaria  domanda  l'abolizione  della  pena  di  morte- 
toglie  dalle  pene  inflitte  dalla  giustizia  l'idea  d'una  espiazione  e  le  giudica  dalla 
loro  efficacia.  Non  crede  all'efficacia  della  pena  di  morte.  Che  s'egli  in  questo 
s' inganna,  ha  posto  almeno  in  chiaro  il  principio,  secondo  il  quale  si  devono  giu- 
dicare le  pene.  Egli  sostiene  che  la  società  non  ha  diritto  d'applicarle  che  nella 
misura  che  basti  alla  sua  difesa;  ammettendo  il  contrario,  si  dovrebbe  introdurre 
nella  legislazione  il  dogma  divino  della  espiazione,  il  che  condurrebbe  ai  para- 
dossi del  De-Maistre. 

Fieri  contradditori  ebbe  il  libro  Dei  delitti  e  delle  pene  in  Venezia.  Angelo 
Quirini,  avogadore  del  Comune,  seguace  delle  nuove  idee,  nel  1761,  avea  proposta 
l'abolizione  del  tribunale  de' Dieci,  (il' Inquisitori  di  Stato  lo  arrestarono  e  man- 
darono in  terraferma.  Si  accese  allora  nel  senato  veneto  una  fiera  disputa  sulle 
denunzie  segrete  e  sul  bujo,  ond'erano  avvolti  i  giudizii  di  quel  tribunale.  11 
libro  del  Beccaria  uscito  poco  dopo  quella  clamorosa  questione  fu  creduto  opera 
del  Quirini,  o  di  qualche  suo  amico,  per  cui  si  volle  che  fosse  confutato.  Il  Bec- 
caria rispose  vittoriosamente  alle  accuse,  e  colse  l'occasione  per  mettere  in  luce 
maggiore  alcuni  punti  del  suo  scritto.  In  questa  difesa  mitiga  il  suo  giudizio 
sull'assoluta  abolizione  della  pena  di  morte. 

Il  libro  del  Beccaria  fu  tosto  tradotto  in  tutte  le  lingue  di  Europa.  L'abate 
Morellet  lo  voltava  in  francese,  ed  il  Beccaria  rendendogliene  grazie  si  profes- 
sava debitore  alla  Francia  di  tutte  le  verità  che  avea  esposte  nel  suo  libro, 
incorda  specialmente  le  Lettere  Persiane,  lo  Spirito  d'Helvetius,  e  confessa  la  sua 
venerazione  pel  barone  di  Holbach.  Villemain,  il  sommo  critico,  trova  poco  ra- 
gionevole questo  entusiasmo  del  filosofo  milanese  verso  quegli  scrittori,  di  cui  la 
minor  pecca  è  di  esser  leggieri;  e  con  una  imparzialità  rara  nei  Francesi  attri- 
buisce quell  entusiasmo  alla  generosa  e  candida  natura  del  Beccaria.  Nel  1766, 
egli  visitò  Parigi,  ove  fu  festeggiato  dal  cenacolo  degli  Enciclopedisti,  che  conobbe- 
ai  circoli  delle  Ueoffrin  ed  a'  pranzi  dell'Holbach.  Ma  l'amore  della  moglie  e  di 
quella  sua  cara  Giulietta,  che  fu  madre  di  Alessandro  Manzoni,  dopo  due  mesi 
lo  sforzò  a  tornarsene  nella  sua  Milano,  dalla  quale  la  stessa  Caterina  di  Russia 
non  lo  avea  potuto  staccare.  Nel  1769,  ebbe  la  cattedra  di  Economia  pubblica 
nella  scuola  di  Brera.  Le  sue  lezioni  furono  cavate  dai  manoscritti  ed  edite  dopo 
la  sua  morte  nel  1804,  dal  barone  Custodi.  Sono  abbozzi  più  che  lezioni,  in  cui 
a  molti  errori  ed  a  comunali  dottrine  si  mescono  lampi  di  profonda  speculazione. 
Nella  prolusione  insegna  che  l'industria  si  vivifica  con  alleggerire  i  diritti  d'en- 
trata sulle  materie  prime  e  di  uscita  sulle  lavorate  e  viceversa;  dice  che  ogni 
operazione  economica  si  riduce  a  procurare  la  maggiore  quantità  di  lavoro  e  di 
azione  fra  i  membri  di  una  nazione;  ma  in  altri  discorsi  teme  che  l'industria  con 
sottrarre  braccia  al  campo  svilisca  le  derrate:  vorrebbe  che  si  premiasse  chi 
porta  al  mercato  più  grano,  quasiché  coll'utile  della  industria  la  città  non  potesse 
provvedere  a'  suoi  bisogni  e  a'  suoi  agi.  Classifica  le  arti  secondo  che  aggiun- 
gono più  o  meno  valore  alle  materie,  e  le   dichiara  quasi  inutili  quando  il  valore 
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aggiunto  è  moltissimo,    e  ciò  per   la  tolta  proporzione   fra  il  prezzo   primo   ed  il 

Eletto  membro  del  Magistrato  comunale  riprese  alcuni  suoi  studi  sulle  mo- 
nete, de  quali  avea  pubblicato  un  saggio  fino  dal  1 702.  Propose  che  si  riducesse 
ad  uniformità  la  moneta  in  tutti  gli  «tati  d'Italia.  Nelle  relazioni  poi,  che  come 
magistrato  gli  accadeva  di  stendere,  o  tratte  dalle  leggi  che  devono  re-olare  il 
commercio  interno  ed  esterno;  o  delle  manifatture  che  si  devono  preferire-  o  delle 
garanzie  da  prendersi  dopoché  le  arti  si  erano  sottratte  al  giudizio  dei  capi  delle 
maestranze,  il  Beccaria  si  mostra  non  meno  valente  nella  teorica  che  nella  pra- 
tica. Per  questa  sua  rara  destrezza  nelle  faccende  di  Stato  e  per  la  gran  fama 
che  si  era  guadagnata  nel  mondo,  l'opera  di  lui  sarebbe  tornata  utilissima  a  Mi- 
lano nei  giorni  che  la  Lombardia  venne  invasa  dalle  armi  francesi;  ma  questo 
insigne  difensore  degli  umani  diritti,  colto  d'apoplessia,  moriva  nel  1793  Gli  ul- 
timi anni  era  vissuto  quasi  solitario  nella  sua  villa  di  Gessate:  forse  sentiva  im- 
minente lo  scoppio  della  tempesta,  a  cui  gli  doleva  di  non  trovare  riparo,  e  però 
Si  era  chiuso  in  se  stesso  e  nella  famiglia. 

A  ritroso  delle  correnti  opinioni  in  materia  economica,  parve  che  andasse 
Giammaria  Ortes  (1713-1790),  prete  veneziano,  uscito  con  pontificia  dispensa  da 
un  convento  di  camaldolesi.  Noto  questo  fatto  perchè  giova  a  spiegare  come 
1  Ortes,  novatore  in  tante  parti  della  scienza,  fosse  tenacissimo  difensore  de' vecchi 
privilegi  monastici  ed  ecclesiastici,  come  sono  le  manimorte,  e  riprovasse  le  lesesi 
con  cui  il  senato  veneziano  poneva  loro  un  argine.  L'Ortes  è  più  profondo  "ed 
originale  del  Galiam,  ma  questi  lo  supera  di  buon  senso  e  di  facondia;  ambedue 
aveano  molto  viaggiato,  ma  la  ritrosa  e  quasi  selvaggia  natura  dell'Ortes  scan- 
sava gli  eleganti  convegni,  ove  le  questioni  scientifiche  si  agitavano  ed  erano 
occasione  al  Gal.ani  di  allentare  la  briglia  al  prodigioso  suo  spirito.  L'Ortes  era 
termo  credente;  e  quantunque  si  dilettasse  delle  vesti  attilate,  e  girasse  per  Fi- 
renze col  parasole  e  con  dietro  il  servitore:  quantunque  frequentasse  il  teatro  e 
dettasse  sonetti  di  amore,  la  posterità  non  gli  rimprovera  altra  colpa  che  una 
vita  bizzarra.  Come  il  Giano  della  favola  l'Ortes  collocato  fra  le  opposte  dottrine 
ai  due  età  ora  guardava  a  ponente,  ora  a  levante;  cosicché  le  sue  opinioni  eco- 
nomiche difficilmente  si  poteano  conoscere  prima  che  il  Lampertico  colla  labo- 
riosa indagine  de   suoi  scritti  scrivesse  di  lui  quella  bella  monografia  che  l'Italia 


conosce. 


L  Ortes  nella  sua  Economia  nazionale  volendo  difendere  le  possessioni  delle 
manimorte  e  scusare  le  enormi  ricchezze  de'  corpi  religiosi,  mostrò  che  queste 
Qon  derivavano  dalla  sola  terra,  come  opinavano  allora  molti  economisti;  e  pose 
lei  avoro  la  vera  sorgente  della  ricchezza.  Distingue  il  capitale  vivo  dal  morto- 
quello  da  moto  al  lavoro  ed  alla  produzione;  questo  ristagna  nelle  casse,  e  può 
3iu  che  capitale  dirsi  fondo  del  capitale.  ^ 

Discorre  delle  varie  specie  di  occupazioni,  altre  riguardanti  la  qualità,  altre 
a  quantità  dei  beni;  e  parlando  delle  occupazioni  prestate  a  un  modo  e  ricevute 
in  tutti  i  modi,  dimostra  con  luminosa  brevità  l'utile  che  deriva  a  ciascun  indivi- 
so dalla  divisione  del  lavoro.  In  una  mia  poesia  sul  Lavoro  questo  magnifico 
:oncetto  dell'Ortes  è  cosi  espresso:  " 

All'  opra  d'un  solo  ben  ricca  mercede 
Di  mille  vien   l'opra:  di  scarnilo  fraterno 
Per  lunga  catena  ciascuno  possiede 
Il  pane  pe'  figli,  la  veste  pel  verno. 

Non  potendo  egli  dice,  ciascuno  occuparsi  in  tutti  i  generi  di  occupazioni, 
ara  necessario  che  si  occupi  di  uno  o  due  o  pochi  più  generi  per  tutti,  atten- 
endo pegli  altri  generi  di  occupazioni  il  provvedimento  dagli  altri  nella  stessa 

Zanella. 
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misura.  Ogni  agricoltore  o  fabbricatore  di  panni  occupato  di  uno  o  due  modi  si 
dirà  somministrare  la  sussistenza  per  questi  soli  modi  a  tutti  a  norma  del  ta- 
lento ch'ei  possiede  per  queste  occupazioni,  in  equivalente  della  sussistenza  che 
dagli  altri  riporta  all'istessa  misura  per  tatti  i  modi,  pe'  quali  ei  manca  di 
capacità,  di  cui  sono  provveduti  gli  altri  e  consumerà  i  beni  come  se  gli  avesse 
acquistati  con  tutti  i  talenti  degli  altri.  Quanto  alla  libertà  del  lavoro  l'Ortes 
dopo  avere  insegnato  che  ciascuno  deve  essere  libero  di  esercitare  quell'  arte  a 
cui  è  più  inclinato  dalla  natura,  non  osa  riprovare  i  legami  che  inceppavano  le 
arti  a'  suoi  giorni;  sembra  temesse  i  disordini  di  una  mal  diretta  concorrenza. 
In  generale  può  dirsi  che  l'Ortes  si  sgomentasse  dei  tumulti  che  accornpagnano 
una  riforma;  ma  quanto  a  sagacità  d'intuizione  del  vero  poche  menti  videro  più 
addentro  nei  punti  più  difficili  della  scienza.  Così  non  avesse  usato  un  linguaggio 
troppo  ispido  di  formole  geometriche,  che  toglie  a'  suoi  scritti  la  chiarezza  e  l'u- 
bertà  che  tanto  piacciono  nei  volumi  dello  Smith. 

Bellissime  sono  le  sue  considerazioni  sulle  cause  per  cui,  non  ostante  gli  in- 
viti ed  i  premi  dei  Granduchi,  la  maremma    toscana    rimase    incolta;    quando  si 
videro  in  altri  tempi  messe  a  coltura  le  selve  e  le  paludi  di  America,  ed  in  an- 
tico le  lagune  di  Venezia  certo  infeconde  e  mal    sane    al    paro    delle    maremme. 
L'uomo,  dice  l'Ortes,  accorre  volonteroso  ne  si  querela  delle  fatiche,    dove    speri 
libertà;  favore  di  principi  con  obbligo  di  servitù  non  basta  a  trar    l'uomo    fuori 
della  sua  casa.  Nelle  sue  Riflessioni  sulla  popolazione  delle  nazioni  previene  le 
dottrine  che  resero  famoso  il  nome  di  Malthus.  Considerando  l'accrescersi  di  una. 
popolazione  quale  sarebbe  naturalmente,  ove  non  vi  fossero  ostacoli,  lo  trova  cosìi 
progressivo,  anzi  geometricamente  progressivo,  che    ogni    buon    pubblicista    deve 
adombrarsene.  Alimenti,  vesti,  abitazioni,    di    cui    gli    uomini  hanno  bisogno,  non1 
crescono  nella  stessa  misura;  quindi  la  necessità  che  la  popolazione  abbia  un  li- 
mite nella  moralità  e  nella  previdenza.  La  storia  per  altro  ne  insegna  che  V  ac- 
crescersi di  una  popolazione  fu  sempre  accompagnato  dall'accrescimento  delle  in- 
dustrie e  dei  commerci;  e  che  niun  popolo  cadde  in  miseria  per  l'aumentato  nu- 
mero delle  famiglie,  ma  per  l'ozio  ed  i  vizi  che  sogliono  tener  dietro  alle  grandi 
ricchezze.  In  poche  leggi  naturali  è  così  manifesta    la    mano    della    Provvidenza 
quanto  in  questi  equilibri  fra  le  popolazioni  e  le  ricchezze. 

Pongo  fra  gli  statisti  italiani  di  quel  tempo  Gian  Rinaldo  Carli  (1720-1795) 
di  Capodistrìa,  le  cui  opere  ricche  d' immensa  erudizione,  Le  antichità  italiche,. 
Della  origine  e  del  commercio  delle  monete  e  della  istituzione  delle  zecche  d'Italia,. 
sarebbero  più  studiate,  se  l' intralciato  contorcimento  di  sesquipedali  periodi  non; 
affaticasse  ed  annoiasse  i  lettori.  Il  Carli  provossi  in  ogni  genere  di  studi.  Gio- 
vanissimo ancora  fu  professore  di  astronomia  e  di  nautica  nella  Università  di 
Padova;  il  senato  veneto  volle  che  le  navi  si  costruissero  secondo  un  nuovo  mo- 
dello del  Carli.  Le  sue  Lettere  americane  in  cui  vendica  dalle  menzogne  del  Pawi 
l'antica  civiltà  di  quei  popoli,  furono  tradotte  nelle  più  colte  lingue  di  Europa; 
illustrò  con  erudite  dissertazioni  l' Ifigenia  in  Tauride  di  Euripide  e  la  Teogonia 
di  Esiodo.  Presiedette  in  Milano  al  Consiglio  supremo  di  commercio  e  di  econo- 
mia pubblica  ed  al  Consiglio  degli  studi;  ebbe  qualche  schermaglia  col  Verri; 
poi  si  rabbonirono  e  volsero  concordemente  le  loro  forze  alla  riforma  economica 
del  paese. 

Pieni  d'utili  insegnamenti  e  scritti  con  un  candore  di  lingua  raro  in  queL 
secolo,  sono  i  libri  di  Antonio  Zanon  (1696-1770)  udinese,  Della  utilità  morale, 
economica  e  politica  delle  accademie  di  agricolturra,  arti  e  commercio,  ne'  quali 
l'autore  depose  quanto  una  lunga  esperienza  nella  coltura  del  gelso  e  della  vite 
e  nell'arte  della  seta  gli  aveva  insegnato.  Tenne  floridissimo  commercio  di  stoffe 
seriche  coli' America  meridionale;  ed  il  Friuli  lo  riverisce  ancora  come  padre  della 
sua  agricoltura  e  delle  sue  industrie. 

Per  non  tornare  più  volte    sopra    una    materia,  che  solamente  da  un  lato  si 
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lega  alla  letteratura,  io  dirò  qualche  cosa  de'  nomi  più  famosi  che  nel  nostro  se- 
colo illustrarono  le  scienze  economiche.  Melchiorre  Gioia  (1767-1829)  piacentino, 
nel  Nuovo  -prospetto  delle  scienze  economiche,  ha  più  erudizione  che  profondità- 
combatte  con  anni  poco  felici  alcune  dottrine  di  Smith  e  di  Say;  ma  con  molto 
acume  discorre  di  cose  di  finanza  e  di  amministrazione.  La  statistica  era  il  pre- 
diletto suo  studio.  Il  metodo  algebrico  da  lui  tenuto  nelle  varie  sue  opere  scema 
lettori  alle  stesse.  Simile  difetto  è  negli  scritti  di  Luigi  Valeriani,  professore  a 
Bologna,  che  tratta  magistralmente  del  valore,  del  prezzo,  delle  monete  e  del 
cambio  nelle  loro  relazioni  col  diritto.  Giovanni  Fabbroni,  toscano,  difese  la  li- 
bertà dell'annona;  Francesco  Fuoco,  di  Napoli,  vide  i  suoi  Saggi  economici  lodati 
dalla  Germania;  e  Paolo  Balsamo,  siciliano,  dalla  sua  cattedra  in  Palermo  diffuse 
la  conoscenza  degli  scritti  dello  Smith,  e  purgò  la  sua  patria  dalle  molte  istitu- 
zioni di  mal  intesa  carità  che  ancora  la  danneggiavano.  Nella  stessa  Sicilia  Ni- 
colò Palmieri  combattè  le  dottrine  restrittive  che  vigevano  nelle  leggi  e  nelle 
scuole. 

A  Milano  nel  1824  apparvero  gli  Annali  universali  di  Statistica  ne'  quali 
la  parte  economica  era  trattata  dal  Gioia  e  poi  dal  Romagnosi,  di  cui  parlerò  a 
lungo  più  tardi.  Il  Romagnosi  raccolse  intorno  a  se  una  pleiade  di  giovani  in- 
gegni, Giuseppe  Ferrari,  Cesare  Cantù,  Carlo  Cattaneo,  Cesare  Correnti  e  Giu- 
seppe Sacchi,  che  difesero  con  ardore  la  dottrina  del  libero  scambio;  come  nel 
Progresso  di  Napoli  fondato  nel  1832  da  Lodovico  Bianchini  sono  pregevolis- 
simi articoli  del  Mela,  del  De  Augustinis,  del  Durini,  del  P.  S.  Mancini,  allora 
giovani.  Pellegrino  Rossi  (1787-1848),  di  Carrara,  oltre  la  gloria  d'insigne  crimi- 
nalista, ebbe  vanto  d'insegnare  l'economia  nella  patria  di  Turgot  e  di  Say;  e  se 
non  ha  novità  di  dottrina,  collo  splendore  delle  idee  alletta  ad  amare  la  scienza. 
Carlo  Cattaneo  (1801-1869)  nel  Politecnico  trattò  con  senno  pratico  e  maschio 
vigore  di  stile  molte  questioni  circa  la  legislazione  rurale  e  la  libertà  del  com- 
mercio; ed  Antonio  Scialoia  (1817-1877),  di  Procida ,  co'  suoi  Principii  di  eco- 
nomia speciale  avea  dato  all'Italia  meravigliose  speranze,  se  le  cure  di  Stato  non 
lo  avessero  tolto  alle  sue  pacifiche  lucubrazioni. 

Nel  Piemonte  il  conte  Carlo  Ilarione  Petitti  di  Roseto  scrisse  con  molta  pro- 
fondità sulla  beneficenza  pubblica  e  sul  lavoro  de'  fanciulli;  il  conte  Michelini 
propose  riforme  nelle  leggi  forestali;  nel  Veneto  Valentino  Pasini,  di  Schio,  in 
alcune  monografie  palesò  profondità  di  concetti  con  pari  temperanza  di  giudizi; 
e  Gian  Battista  Zannini,  di  Belluno,  nel  suo  Piano  di  ristaurazione  economica 
delle  provincie  venete  sfidò  con  nobile  ardire  la  collera  de'  dominatori  stranieri. 

Devo  quest'ultime  notizie  all'aureo  volume  del  professore  Luigi  Cossa,  Guida 
allo  studio  dell'  economia  politica,  Hoepli,  Milano  1878.  Il  Cossa  è  col  Lamper- 
tico,  col  Messedaglia,  col  Minghetti,  col  Luzzati,  col  Boccardo,  col  Nazzari,  col 
Bodio  fra  i  più  chiari  economisti  d'Italia,  a'  quali  sovrasta  il  siciliano  Francesco 
Ferrara,  che  nella  Biblioteca  dell'  Economista  raccolse  quanto  di  generale  o  spe- 
ciale fu  scritto  in  Europa  intorno  allay  economia,  con  prefazioni  non  sai  dire  se 
più  erudite  o  più  splendide  di  forma.  È  a  dolersi  che  il  principio  di  lasciar  fare 
che  il  Ferrara  interpreta  a  suo  modo  nella  scienza,  non  sia  con  pari  modera- 
zione usato  da  lui  nelle  controversie  che  ha  più  volte  avuto  co'  suoi  colleghi  di 
studio. 
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L'Italia  è  nascosta  agli  occhi  degli  Italiani.  Questo  rimprovero,  che  qualche 
nostro  scrittore  ci  ha  fatto,  è  giustissimo;  ma  credo  non  tauto  per  la  noncuranza 
che  abbiamo  delle  cose  nostre,  quanto  per  colpa  degli  stessi  nostri  scrittori.  Io 
non  so  dire  come  avvenga  che  la  prosa  italiana  sia  così  lungi  dalla  bellezza  della 
prosa  inglese  e  francese.  Opere  mediocri  di  erudizione  o  di  astrusa  scienza  scritte 
in  quelle  due  lingue  hanno  numerosi  lettori;  molti  libri  italiani  di  merito  incom- 
parabile, come  sono  i  libri  del  Vico  e  del  Romagnosi,  sono  appena  letti  da  qual- 
che solitario  filosofo.  Pedanteria  da  una  parte  e  barbarie  dall'  altra  guastano  lo 
stile  de'  nostri  prosatori;  e  le  vane  questioni  intorno  ai  fonti  della  lingua  ed  ai 
modelli  da  seguitarsi  accrescono  l'incertezza  e  la  confusione.  A  mettere  il  colmo 
al  disordine  è  venuta  ultimamente  la  Germania  col  suo  vocabolario  di  metafisi- 
che astrazioni,  di  mondi  ideali,  oggettivi  e  soggettivi,  di  contenenti  e  di  conte- 
nuti, di  realtà  nel  suo  divenire,  e  di  realtà  cristallizzata  ;  esotici  sterpi  che 
imboscano  la  bella  lingua  di  Dante.  Nel  cinquecento  le  faticose  trasposizioni  al- 
l'uso del  Boccaccio  offendono  nello  stesso  Machiavelli;  e  nell'ottocento  lo  smac- 
cato dolciume  dello  stile  gesuitico,  tutto  fronzoli  e  cadenze  melodrammatiche,  an- 
noia grandemente  i  lettori,  se  pure  colui  che  scrive  non  professi  un  aperto  disprezzo 
della  lingua  d'Italia  ed  infarcisca  il  suo  libro  di  neologismi  e  di  francesismi.  Si 
aggiunga  che  le  scienze  fra  noi  più  che  altrove  continuarono  a  vestirsi  della 
vecchia  lingua  del  Lazio  con  danno  grave  della  figlia.  Nel  tempo,  di  cui  par- 
liamo, fiorirono  il  Fabbroni,  il  Lagomarsini,  il  Corderà,  i  due  Bonamici,  che  scris- 
sero opere  d'  argomento  moderno  con  purissima  latinità;  e  Giovanni  Costa,  pro- 
fessore nel  Seminario  di  Padova,  che  non  contento  di  avere  tradotto  ne'  metri 
oraziani  Pindaro,  tentò  la  stessa  fatica  con  Thomson,  Pope,  Gray  ed  altri  poeti 
stranieri.  Nobili  monumenti  dell'ingegno  italiano  son  questi;  ma  con  discapito 
della  nostra  lingua;  ne  l'Italia  può  molto  gloriarsi  di  alcune  opere  che,  colpa 
della  lingua  in  cui  sono  scritte,  sono  appena  note  agli  studiosi,  come  sono  i  libri 
di  Giacomo  Stellini  (1699-1770',  di  Cividale  del  Friuli,  che  in  un  latino  di  ele- 
gante oscurità  nascose  pensieri  altissimi  di  filosofia. 

Lo  Stellini  fu  Somasco  e  per  alcuni  anni  maestro  nella  patrizia  casa  Emo  di 
Venezia,  ove  formò  la  grande  anima  di  Angelo  Emo,  l'ultimo  de'  Veneziani.  Pas- 
sato quindi  alla  Università  di  Padova  per  trenta  anni  v'insegnò  l'etica  di  Aristo- 
tele con  istraordinario  concorso  eli  uditori.  Mingherlino  della  persona;  brutto  come 
Socrate;  con  un  filo  di  voce  nasale,  ma  vivacissimi  occhi,  teneva  per  due  ore  so- 
speso l'affollato  uditorio,  il  quale  non  so  dire  quanto  capisse  di  quel  linguaggio 
sibillino.  Le  sue  lezioni  furono  a  grande  stento  cavate  dagli  scombiccherati  ma- 
noscritti dopo  la  sua  morte.  Lo  Stellini  dovea  esporre  la  filosofia  morale  secondo 
la  dottrina  prescritta  comunemente  nelle  Università,  cioè  la  dottrina  di  Aristotele, 
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E  noto  che  questo  filosofo  nella  etica  considera  l'uomo,  non  come  individuo,  ma 
come  membro  di  una  civile  società;  si  propone  quindi  di  condurlo  ad  un  viver 
felice  relativo^  talentato;  e  però  trattando  a  lungo  delle  virtù  pubbliche,  non 
parlò  delle  private  virtù  dell'uomo  se  non  quanto  cospirano  a  formare  un  onesto 
ed  utile  cittadino. 

L'etica  aristotelica  ebbe  per  questo  molti  censori  in  ogni  tempo;  pareva  che 
le  virtù  del  cittadino  coonestassero  i  vizi  dell'uomo;  e  la  felicità  fosse  riposta 
nella  vita  presente  contro  gli  insegnamenti  della  religione  cristiana.  Lo  Stellini 
si  accorse  di  questo  difetto  del  suo  testo,  e  studiossi  di  ridurre  quella  dottrina 
ai  sovrani  ed  universali  principi  del  buono  e  del  giusto,  sovra  i  quali  si  gloria 
di  ossere  fondata  ogni  morale  filosofia.  Vide  che  1'  uomo  considerato  in  se  stesso 
era  un  ente  composto,  la  cui  perfezione  dipendeva  dall'  ordine  interno  delle  sue 
facoltà,  e  vide  che  questo  uomo  medesimo,  come  membro  della  società,  non  era 
che  una  parte  di  un  tutto  armonico,  col  quale  doveva  concordare  in  ogni  sua 
azione.  Dotato  di  senso,  d'immaginazione,  di  memoria  e  di  affetto  in  quanto  è  un 
ente  animale,  e  dotato  d'intelligenza,  di  volontà  e  di  libertà,  in  quanto  è  un  ente 
ragionevole^  egli  deve  far  uso  di  tutte  queste  diverse  facoltà  nella  proporzione  e 
nella  armonia  volute  dalla  natura;  il  senso  e  le  sue  figliazioni  non  devono  esten- 
dersi oltre  i  confini  segnati  dalla  ragione;  ne  questa  deve  tiranneggiare  i  sensi 
in  maniera  da  renderli  inetti  all'ufficio  prescritto  loro  dalla  natura.  Questo  è  l'e- 
quxhbrxo  delle  facoltà,  di  cui  lo  Stellini  parla  in  tutte  le  sue  opere;  equilibrio 
che  corrisponde  al  posto  dell'  uomo  nell"  universo,  aequator  universi,  nel  quale  è 
come  anello  fra  il  puro  spirito  e  la  materia.  In  questo  modo  il  principio  della 
morale  posa  sopra  un  disegno  della  natura,  o  meglio  del  suo  Autore,  e  non  so- 
pra una  umana  _  istituzione  com'è  la  città.  Ora  posto  pure  che  la  dottrina  dello 
Stellini  possa  dirsi  difettiva,  non  sarà  mai  detta  erronea;  poiché  se  parla  dell'u- 
mano perfezionamento  delle  nostre  facoltà  non  esclude  un  perfezionamento  ulte- 
riore mediante  le  verità  insegnate  dalla  religione. 

Pier  Luigi  Mabil  colle  sue  Lettere  felliniane  credette  di  esporre  agli  Ita- 
liani le  dottrine  del  grande  Somasco  ;  ne  si  avvide  che  compendiando  quel  volu- 
minoso trattato,  egli  non  ne  dava  all'  Italia  che  la  ossatura  aristotelica.  Il  pro- 
fondo senno  ^dello  Stellini  appare  nelle  speciali  osservazioni  che  come  corollari  di- 
scendono da'  generali  principi;  in  esse  si  rivela  il  meraviglioso  acume  della  sua 
mente,  e  l'immensa  erudizione  in  ogni  genere  più  che  diverso  di  arti  e  di  scienze 
dalla  più ^ alta  matematica  alle  più  minute  notizie  di  storia  naturale.  Pecca  non- 
dimeno d'un  certo  lusso  di  citazioni  tratte  da  fonti  recondite,  come  sono  i  fram- 
menti d'antichi  Greci;  ma  cessa  la  meraviglia  che  ciò  facesse  nella  etica,  quando 
nell'orazione  funebre  per  un  padre  Generale  della  sua  Congregazione  lo  veggiamo 
citar  Plinio,  Giulio  Capitolino,  Flavio  Vopisco  e  Dione  Cassio  ;  e  nella  orazione 
in  morte  del  cardinale  Zeno  Tucidide,  Dionigi  di  Alicarnasso,  Eschine  e  fino 
Anacreonte. 

Più  conosciuto  in  Europa  è  il  trattato  Della  origine  e  progresso  de'  costumi. 
Segue  in  esso,  ma  non  ricalca  le  opere  del  Vico,  di  cui  lo  Stellini  fu  il  più  grande 
discepolo  prima  del  Kiebuhr  e  del  Michelet.  Crede  che  nell'infanzia  del  genere 
umano,  le  facoltà  nostre  fossero  inoperose  e  deboli  in  modo  che  gli  uomini  si  ap- 
pagavano di  un  facile  e  semplice  vitto  che  la  terra  ancora  non  coltivata  loro 
dava.  Questa  fu  l'età  dell'oro  cantata  dai  poeti,  alla  quale  successe  un'età  feroce 
prodotta  dal  parco  e  duro  vivere  di  prima.  I  forti  presero  a  signoreggiare  i  deboli  • 
da  questa  ineguaglianza  germogliarono  le  idee  di  giustizia,  la  quale  trovata  meno 
equa  dai  deboli,  si  ricorse  all'astuzia,  I  forti  se  ne  giovarono  anch'essi;  fortezza 
e  prudenza  unite  crearono  la  città,  della  quale  è  moderatrice  la  giustizia.  Allo 
Stellini  si  mosse  giusto  rimprovero  di  avere  immaginato  l'uomo  primitivo  in  uno 
stato  che  ne  la  ragione  ne  la  storia  ammettono.  Se  l'uomo  nasce  dotato  con- 
temporaneamente di  senso  e  di  ragione,  come  si  può  supporre  che  passassero  al- 
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cimi  secoli  prima  che  uscisse  d'infanzia  e  si  giovasse  della  facoltà  di  ragionare  ? 
Come  si  può  credere  che  le  idee  del  bene  e  del  male,  del  giusto  e  dell'ingiusto 
tardassero  tanto  a  farsi  sentire  nell'anima  umana?  Perchè  perdersi  in  queste 
strane  immaginazioni,  quando  il  racconto  mosaico  porta  tanta  luce  cU  evidenza 
sulle  origini  dell'uomo  e  della  umana  società?  Ma  dopo  che  lo  Stellini  brancolò 
alquanto  nel  buio,  stabiliti  i  costumi,  qualunque  siasi  la  loro  origine,  procede  con 
passo  sicuro  nelle  sue  ricerche,  e  mostra  in  essi  1'  origine  delle  opinioni  che  go- 
vernano il  vivere  umano.  Meritano  di  essere  riportate  alcune  sue_  considerazioni. 
I  giudizi,  egli  dice,  divengono  più  saldi  e  tenaci  quanto  è_  maggi  ore^  U  numero 
degli  uomini  che  si  veggono  concorrere  in  essi.  Niuno  per  giudicare  di  se  e  delle 
cose  esteriori  ricerca  se  stesso  ;  giudica  degli  altri  sulle  apparenze,  che  non 
sono  che  larve;  e  giudica  di  se  stesso  dai  giudizi  che  gli  altri  portano  sulle  sue 
larve.  Reputano  gli  uomini  più  eccellenti  le  cose  che  più  vivamente  li  commovo- 
no- più  grandi  quelle  che  rigonfiate  da  un  cieco  ardore  dell'animo,  occupano,  per 
così  dire,  un  più  vasto  spazio  del  cuore.  L'autore  nell'ultimo  capo  dimostra,  come 
le  opinioni  intorno  ai  beni  che  o  il  senso  commendò,  o  l'immaginazione  abbellì,  o 
l'intelletto  produsse,  generassero  le  varie  sette  degli  antichi  filosofi.  Da  questa 
analisi  egli  conchiudc  come  circa  le  regole  del  buon  vivere  s' ingannassero,  non- 
ché il  volgo,  i  così  detti  sapienti;  in  modo  che  Seneca  a  torto  non  si  lagna  che 
la  filosofia  fosse  inventata  non  a  rimedio  dell'  anima,  ma  ad  esercizio  d' ingegno, 
e  che  sia  stata  causa  di  pericoli  a  molti. 

Il  Tommaseo  ne'  suoi  Studi  critici  fu  poco  giusto  collo  Stellini.  Egli  non  av- 
vertì l'obbligo  che  correva  al  professore  di  insegnare  non  un'etica  qualunque,  ma 
l'etica  di  Aristotele.  Migliori  giudici  ebbe  lo  Stellini  nel  Romagnosi  e  nel  Gior- 
dani; per  cui  se  l'egregio  Averardo  Micheli,  confratello  di  religione  _  all'  illustre 
Friulano,  darà  l'intera  versione  delle  opere  stelliniane,  della  quale  già  si  videro 
bellissimi  saggi,  l'Italia  gli  avrà  quella  riconoscenza  che  si  deve  all'autore  di 
un'opera  classica. 

Quanto  lo  Stellini  fu  amico  di  Aristotele,  altrettanto  fu  nemico  a  quel  filosofo 
Melchior  Cesarotti  (1730-1808),  padovano,  vero  Encelado,  che  scosse  l'Olimpo  della 
vecchia  letteratura;  ma  non  seppe  con  pari  fortuna  edificare  qualche  cosa  di  stabile 
su  quelle  rovine.  Da  Padova  il  Cesarotti  noi  1762  era  passato  a  Venezia.  Avea 
trentadue  anni,  e  quantunque  educato  nel  Seminario  e  pieno  di  tutta  l'erudizione 
greca  e  latina  di  quel  tempo,  egli  avea  già  dato  qualche  segno  di  uno  spirito 
franco  ed  indipendente  in  fatto  di  lettere.  Maestro  di  rettorica  nel  seminario, 
egli  avea  tradotto  la  Semiramide,  il  Maometto  e  la  morte  di  Cesare  di  Voltaire, 
che  fece  rappresentare  da'  suoi  alunni  nelle  feste  di  carnevale.  Porre  sulle  scene 
di  un  seminario  uno  straniero,  un  francese,  un  Voltaire  era  certo  non  piccola  au- 
dacia, per  quanto  vi  fiorisse  allora  certa  tolleranza  di  opinioni  che  forse  ora  in- 
vano vi  si  desidera.  In  Venezia  Cesarotti  diede  alle  stampe  quella  sua  traduzione. 
Così  non  fece  del  Prometeo  di  Eschilo,  ch'era  stato  il  suo  primo  lavoro  di  questo 
genere,  ch'egli  avea  fatto  per  assecondare  l'invito  di  Paolo  Brazolo.  Era  costui 
un  solenne  grecista  ricco ,  e  d'ingegno  oltremodo  bizzarro  ;  ma  si  faceva  agevol- 
mente perdonare  le  sue  strane  fantasie  di  grecista  e  di  poeta  colle  laute  mense 
che  imbandiva  a  uno  scelto  crocchio  di  letterati  nostrali.  Era  tra  questi  il  Ce- 
sarotti. Tradusse  il  Prometeo  per  ire  a' versi  del  Brazolo,  ma  forse  rideva  in  cuor 
suo  della  pedantesca  grecità  del  mecenate.  Io  credo  che  le  accuse  che  più  tardi 
Cesarotti  mosse  ad  Omero;  il  deprimerlo  che  fece  in  quel  continuato  paragone 
coli' Ossian,  abbia  avuto  un  segreto  motivo  nel  ticchio  che  gli  venne  di  dare  la 
berta  al  malaugurato  Brazolo,  che  avea  spesa  la  sua  vita  nel  volgarizzare  l'Iliade 
e  l'Odissea,  e  non  era  riuscito  a  cosa  che  gli  piacesse.  Abbruciò  più  volte  i  suoi 
scritti;  e  fu  trovato  morto  sotto  un  albero  in  una  campagna  suburbana.  Presso 
al  cadavere  e  alla  gola  segata  fu  trovato  un  temperino  insanguinato  e  un  Ome- 
ro.  Chi  vuol  ridere,  dice  Foscolo,  crede  ch'egli  abbia  voluto  sagrificarsi  all'  om 
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Ira  irata  d'Omero,  perchè  avendolo  tradotto  undici  volte,  non  avea  saputo  dargli 
quell'armonia  ch'egli  sentiva  nei  versi  greci.  Ma  torniamo  a  Cesarotti,  cho  am- 
messo in  Venezia  nelle  case  dei  principali  patrizi,  v'ebbe  occasione  di  conoscere 
molti  illustri  stranieri,  che  allora  vi  soggiornavano;  fra  gli  altri  l' ingleso  Carlo 
Sackville,  da  cui  ebbe  le  prime  notizie  dei  poemi  di  Ossian. 

Niuna  questione  letteraria  fu  mai  agitata  con  tanta  pertinacia  e  con  tanto 
ribollimento  di  sangue,  come  questa  dell'Ossian.  V'era  impegnato  il  sentimento 
nazionale  degli  Scozzesi,  che  nella  opposizione  de'  critici  di  Londra  vedeano  un 
nuovo  insulto  fatto  alla  loro  patria.  Noi  viventi  in  età  di  progresso  scientifico  e 
di  materiali  interessi,  non  sappiamo  comprendere  siffatte  contese,  se  forse  non  ne 
ridiamo.  Io  dirò  per  altro  che  lo  spettacolo  di  un  popolo  che  si  commuove  per 
qualche  cosa  superiore  ai  sensi,  è  sempre  bello  ed  onorando;  sia  pure  per  una 
gloria  immaginaria.  E  tale  era  il  caso  della  Scozia.  Riassumo  in  pochi  tratti  il 
famoso  litigio.  Mezzo  secolo  innanzi  Addison  nel  suo  Spettatore  avea  lodate  le 
antiche  ballate  di  Scozia,  e  n'avea  dato  qualche  saggio.  Nel  1758,  un  giovanotto 
scozzese,  Macpherson,  spiritoso  ed  avventuriere,  essendo  precettore  nella  casa  di 
un  conte  di  Graham,  dopo  di  essersi  indarno  provato  in  un  poema  di  forma  clas- 
sica tentò  miglior  fortuna  col  raccogliere  e  dare  alle  stampe  alcuni  frammenti 
di  poesie,  che  diceva  di  avere  intese  nella  sua  infanzia  sulle  montagne  di  Sco- 
zia, e  di  avere  pel  primo  tradotte  in  inglese  dalla  lingua  ersa  o  gaelica.  Il  libro 
fece  immenso  romore  nel  mondo  letterario  di  Edimburgo.  La  stessa  Londra  ne  fu 
scossa;  e  il  poeta  migliore  del  tempo,  Tommaso  Gray,  foggiava  su  quelle  poesie 
la  sua  stupenda  ode  II  Bardo,  che.  Alfieri  e  Monti  in  parte  riprodussero  nella 
Maria  Stuarda  e  nel  Bardo  della  Selva  nera;  e  che  Foscolo  collocava  accanto 
alla  famosa  ode  quarta  delle  Pizie  di  Pindaro,  L'orgoglio  degli  Scozzesi  ne  rimase 
esaltato,  cosicché  si  apersero  soscrizioni  perchè  Macpherson  potesse  fare  un  giro 
sulle  montagne  e  raccogliere  nuovi  frammenti  che  alzassero  in  alto  la  gloria  del 
loro  paese. 

Macpherson  partì.  Visitò  le  antiche  parrocchie  della  montagna,  udì  i  racconti 
del  focolare,  raccolse  le  cantilene  dei  ciechi;  tornò,  racconciò,  rifece,  forse  creò 
tutto  di  pianta,  e  dopo  qualche  anno  diede  in  luce  i  poemetti  di  Fingal  e  di  Se- 
more.  Inebriato  di  fortuna  e  di  gloria,  tenne  Ossian,  o  meglio  se  stesso,  come 
poeta  sovrano;  quindi  si  volse  a  tradurre  Omero,  per  mostrare  quanto  il  greco 
sottostesse  al  Bardo  scozzese.  Qui  fu  lo  scoglio  a  cui  ruppe  la  fortuna  di  Mac- 
pherson. La  Scozia  stessa  che  applaudiva  all'Ossian,  non  ebbe  che  un  sogghigno 
pella  versione  di  Omero.  ^Macpherson  non  si  smarrì  punto;  ma  come  uomo  di  spi- 
rito e  di  pronti  partiti,  lasciò  il  campo  delle  lettere;  e  partito  come  segretario  del  go- 

donde  tornato  in  In- 
e  fattosi  avvocato 

ano  a  Londra  a  pro- 
pugnare i  loro  interessi  contro  le  usurpazioni  della'  Compagnia  delle  Indie,  e  che 
pagavano  i  consulti  a  manate  di  rubini  e  diamanti,  Macpherson  divenne  ricchis- 
simo, tanto  da  potersi  comperare  un  magnifico  castello;  e  cangiato  nome  si  diede 
a  vivere  con  tutta  la  magnificenza  di  un  lord  inglese.  In  questa  splendida  con- 
dizione egli  poco  pensava  all'Ossian,  e  volentieri  lasciava  che  i  letterati  si  acca- 
pigliassero intorno  all'  autenticità  dei  poemi.  Morì  nel  1796  in  età  di  anni  58. 
L'Inghilterra  avea  presa  la  questione  in  sul  serio.  11  più  gran  critico  del  secolo, 
Samuele  Johnson,  si  propose  di  verificare  le  cose  sui  luoghi;  vecchio  e  corpulento 
si  pose  in  viaggio  per  le  isole  Ebridi  e  l'alta  Scozia.  Egli  ce  n'ha  lasciato  un 
racconto  piacevolissimo.  Narra  come  gli  fossero  mostrati  alcuni  vecchi  bardi,  che 
a  lui  parvero  veri  imbecilli  che  non  sapevano  leggere;  aggiunge  che  non  vi  po- 
teano  essere  manoscritti  in  un  paese  ove  da  Cadmo  in  qua  niuno  sapea  scrivere; 
che  tutto  al  più  qualche  nome  eroico  vivea  in  qualche  vecchia  ballata;  che  il  ri- 
manente era  impostura  del  Macpherson.  Le  ire  erano  corse  tanto  oltre  che  John- 
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son  non  usciva  di  casa  che  armato  eli  un  grosso  bastone,  con  cui  minacciava  di 
fare  all'avversario  quello  che  per  dirlo  all'ossianesca  il  pesante  martello  fa  del- 
l'arroventato figliuolo  della  fornace.  Gli  stessi  Scozzesi  dopo  molte  ricerche  do- 
vettero conchiudere  che  testo  di  Ossian  non  esisteva,  ma  solo  qualche  frammento 
di  poesia  orale,  non  più  lungo  di  quattordici  o  quindici  versi;  che  il  rimanente 
era  stato  lavorato  da  Macpherson.  Ma  vi  furono  gli  arrabbiati  che  non  si  arre- 
sero alla  sentenza,  e  pochi  anni  dopo  si  pubblicava  il  testo  celtico  di  Ossian,  di- 
cendo ch'era  stato  trovato  nei  manoscritti  del  Macpherson;  in  capo  vi  si  pose  il 
ritratto  di  Ossian,  vecchio  e  cieco  come  Omero;  non  si  disse  da  qual  busto  o 
medaglia  antica  fosse  stato  copiato.  Già  s'intende  che  la  finta  versione  di  Mac- 
pherson era  stata  tradotta  in  celtico,  e  cosi  spacciata  per  testo  di  Ossian. 

L'Ossian  era  uscito  nel  1762,  e  lo  stesso  anno  il  Cesarotti  lo  traduceva  in 
Venezia.  Glielo  avea  fatto  conoscere  Carlo  Sackville  coltissimo  gentiluomo  inglese 
conoscentissimo  della  lingua  italiana,  il  quale  leggendone  e  traducendone  alcuni 
brani  al  Cesarotti,  lo  animò  ad  intraprendere  l'ardua  fatica  di  una  versione.  Nel 
1763  usciva  in  Padova  coi  tipi  del  Cornino  il  poema  di  Fingal,  e  gli  altri  com- 
ponimenti fino  allora  stampati  da  Macpherson,  il  quale  lavoro  riveduto  e  coll'ag- 
giunta  delle  altre  poesie  dello  Scozzese  venia  ristampato  dal  Cesarotti  nel  1772 
in  quattro  volumi  in  ottavo  piccolo  dello  stesso  Cornino.  Le  edizioni  si  succes- 
sero, e  in  breve  l'Italia  fu  piena  del  nome  del  Bardo  di  Scozia  e  del  suo  pado- 
vano traduttore. 

L'apparizione  dell'Ossian  fu  un  bene  per  la  letteratura  contemporanea?  Ce- 
sarotti traducendolo  fece  bene  o  male  alle  lettere  italiane?  Ecco  le  domande  che 
possono  naturalmente  venir  fatte  a  chi  parla_  di  Macpherson  e  di  Cesarotti. 

Che  l'Europa  restasse  profondamente  scossa  dal  canto  mezzo  melanconico  e 
mezzo  selvaggio  del  Bardo  di  Scozia,  è  fatto  innegabile.  Il  genio  di  Goethe  che 
iniziava  la  nuova  letteratura  di  Europa,  ne  rimase  colpito;  nel  Werther,  nella 
sera  fatale  che  lo  sventurato  giovane  si  trova  innanzi  Carlotta,  egli  fa  che  legga 
alcuni  tratti  dell'Ossian;  tale  era  la  potenza  di  sentimento  melanconico  che  vi 
trovava  il  poeta  tedesco.  D'altra  parte  quando  il  conquistatore  d'Italia  e  futuro 
domatore  della  Kivoluzione  francese,  salpava  per  1'  Egitto,  nella  sua  piccola  bi- 
blioteca, ove  erano  i  capolavori  dell'arte  e  della  scienza  antica  e  moderna,  eravi 
l'Ossian,  come  libro  degno  di  esser  letto  appiedi  delle  Piramidi.  Chateubriand  at- 
tingeva dall'Ossian  quella  tinta  mesta  e  selvaggia  che  si  vede  in  Atala  e  Re- 
nato; e  più  tardi  Lamartine  nel  suo  libro  delle  Confidenze,  scriveva:  Ossian, 
questo  poeta  vago  quasi  nebbia  dell'  immaginazione,  questo  soave  lamento  dei 
mari  settentrionali,  Ossian  è  certo  una  delle  tavolozze  a  cui  la  mia  fantasia  ha 
tolto  più  di  colori,  e  che  ha  lasciato  le  tinte  più  risentite  su  quanto  ho  sbozzato 
dappoi.  Che  i  poemi  dell'Ossian  fossero  letti  universalmente,  lo  veggiamo  dalle 
traduzioni  e  dalle  stampe  moltiplicate  all'  infinito,  e  dai  nomi,  come  di  Oscar 
e  di  Malvina,   divenuti  così  comuni  in  Europa. 

Il  dottor  Ugo  Blair,  scozzese,  gran  maestro  di  rettorica,  che  noi  nella  no- 
stra giovinezza  abbiamo  venerato  come  guida  sicura  al  bello  letterario,  il  Blair 
non  dubita  di  collocare  Ossian  presso  Omero.  Convien  dire  che  la  boria  nazio- 
nale acciecasse  il  solenne  maestro,  quando,  conoscitore  com'  egli  era  di  tutti  gli 
antichi  classici,  non  si  avvedeva  di  quanto  Macpherson  avea  tolto  alle  antiche 
letterature  e  allo  stesso  Omero.  È  ben  vero  che  Ossian  è  di  un  genere  affatto 
diverso.  Omero  è  poeta  della  ridente  natura,  tutto  forma  esteriore,  tutto  plastico, 
tutto  dintornato  come  il  canone  di  Policleto;  Ossian  invece  è  vago,  nebuloso,  in- 
definito, melanconico,  come  è  generalmente  la  moderna  poesia,  che  si  diversifica 
dall'antica  appunto  per  questa  psicologica  intuizione  dell'anima  cui  preferisce  alla 
bella  rappresentazione  di  oggetti  esteriori.  La  poesia  moderna,  per  usare  una  frase 
oggi  comune,  è  sentimentale.  I  nostri  poeti  si  commuovono  all'  aspetto  della  na- 
tura e  della  società.  Essi  dipingono  con  una  secreta    voluttà  i  sentimenti  che  la 
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natura  ispira,  più  volontieri  che  gli  aspetti  della  natura  stessa;  essi  esprimono 
nel  verso  l'abitudine  scientifica  alla  riflessione.  I  poeti  antichi  aveano  l'immagi- 
nazione più  splendida;  gli  oggetti  della  natura  facevano  in  essi  più  viva  impres- 
sione; immagini  colorite  e  suoni  armoniosi  bastavano  per  parlare  al  loro  cuore 
Ora  questo  colore  poetico  risulta  dallo  stato  degli  spiriti  nella  nostra  epoca.  lì 
progresso  della  agiatezza  e  della  corruzione  va  di  pari  passo  col  rapido  svolgi- 
mento delle  facoltà  dello  spirito.  Quando  si  accrescono  i  bisogni  e  si  fanno  più 
costosi  e  difficili  i  mezzi  di  soddisfarli;  quando  il  raffinamento  delle  arti  ci  rende 
più  incontentabili  ne' nostri  piaceri;  non  è  meraviglia  che  gli  spiriti  si  ripieghino 
sovra  se  stessi,  e  volgendosi  alla  natura  la  facciano  confidente  de' loro  crucci  e 
de'  loro  sospiri. 

Ora  questa  tinta  sentimentale  e  trista  è   diffusa  in  tutte  le  poesie  di  Ossian 
tessuta  per  così  dire  di  tenebre,  di  raggi  di  luna,  di  ombre  guerriere  assise  sulle 
nuvole,  di  mormorii  di  selve  e  di  upupe  nelle  fessure  degli  scogli  e  dei  diroccati 
castelli.  L  Europa   era    sazia    di   classicumi;   quindi  era  naturale  che  accogliesse 
con  tanto   entusiasmo   questi  canti  che  respirano  il  profumo  di  una  natura  incolta 
ma  vergine.  Ammetto  che  Ossian  non  possa  uguagliarsi  ad  Omero;  ma  niuno  può  ne- 
gargli certa  altezza  di  sentimento  e  certa  semplicità,  che  tanto  più  piace  quanto 
più  lontana  dai  costumi  dell'epoca  nostra.  Le  donne  di  Ossian  han  tutta    l'aria 
di  santità,  onde,  secondo  Tacito,    le    circondavano    gli    antichi  Germani-  gli  eroi 
sono  ben  lungi  dalla  ferocia  di  Achille  e  di  Ulisse,  ed  hanno  tutto  il  sentimento 
di  onore  ch'è  proprio  de'  cavalieri  del  medio  evo.  Valga  un  esempio.  Nel  poema 
Lathmon,  due  giovani  guerrieri  Gaul  ed  Ossian,  come  Eurialo  e  Niso,  traversano 
di  notte  il  campo  nemico.  In  Virgilio  Eurialo  e  Niso,  così  caldi  eli  amicizia  e  di 
pietà  figliale,  sgozzano  senza  turbarsi  i  guerrieri  nemici  che  dormono.  Al  contra- 
rio, gli  eroi  di  Ossian,  fedeli  alle  leggi  di  onore  si  fermano  e  dicono  l'uno  all'al- 
tro: Vuoi  tu  macchiare  la  tua  spada?  Risvegliamoli  e  combattiamo.  Fa    strepito 
col  suo  scudo,  e  tosto  tutto  il  campo  si   leva.  Comincia    una    zuffa:    il    capitano 
nemico  si  accorge  che  gli  avversari  sono  due  soli;  fa  che  tutto  l'esercito  si  ar- 
resti, e  sfida  a  singolare  battaglia  uno    dei    due  campioni;  un  colpo  di  lancia  lo 
abbatte,    ed    è    per  essere    ucciso,  quando  l'altro  campione  intercede  la  vita  per 
lui.  E  chiaro  che  1'  Ossian  ha  richiamato  i  moderni  allo  studio    di    altri    costumi 
poetici;  li  ha  richiamati  al  medio  evo.  Che  se  pensiamo  che  Macpherson  ha  dato 
agli  Inglesi  l'esempio  della  prosa  poetica,  che  non   aveano,    noi    da    lui    vediamo 
uscire  la  prosa  di  Walter-Scott,  e  con  Walter-Scott  il  moderno  romanzo.  E  però, 
quantunque  non  possiamo  negare  certa  noia  nella  monotonia  di  que'  canti  ossia- 
neschi,  riconosciamo  l'impulso  dato  per  essi  alla  moderna  letteratura  a  mettersi 
per  nuova  via. 

Veniamo  alla  seconda  domanda:  Cesarotti  traducendo    l'Ossian,  fece  bene  o 
male  alle  lettere  italiane? 

_  La  risposta  credo  averla  già  data.  Soggiungerò  che  il  Cesarotti  ha  tradotto 
benissimo.  Egli  stesso  dichiara  le  norme  a  cui  si  è  tenuto  nel  suo  lavoro,  le  quali 
si  possono  riassumere  in  queste  sole,  che  traducendo  un  poeta,  ha  guardato  prima 
di  tutto  alla  bellezza,  poi  alla  fedeltà.  Quanto  all'  esattezza  del  senso  non  v'  ha 
nulla  a  ridire.  Cesarotti  avea  benissimo  appreso  l'inglese,  e  poi  era  assistito  prima 
dal  Sackvifle  e  poi  da  Trant,  altro  gentiluomo  inglese  dimorante  in  Venezia.  Egli 
ha  dato  all'Italia  un  modello  di  verso  sciolto,  vigoroso,  sonante  ed  opportunamente 
spezzato:  tutti  sanno  che  l'Alfieri  lo  prese  a  modello  nelle  tragedie,  né  si  creda, 
com'è  generale  opinione,  che  dia  di  soverchio  nel  sonoro  e  nel  gonfio;  l'anima  di 
Cesarotti  era  naturalmente  melanconica,  e  però  disposta  a  gustare  quella  vena  di 
dolce  poesia  ch'è  sparsa  nei  ruvidi  canti  del  Bardo.  Ammessa  pertanto  l'intrin- 
seca bontà  della  versione,  io  non  dubito  di  affermare  che  l'opera  di  Cesarotti  fu 
utile  alla  nostra  letteratura,  che  prima  di  lui  fra  le  sonore  vacuità  frugoniane  e 
le  insipide  dolcezze  dell'Arcadia  dormiva  un  vero  sonno  papaverico.  Cesarotti  mo- 
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strò  che  v'erano  altri  campi  poetici  da  potersi  coltivare  con  gloria,  e  ciò  fa  ba- 
stante a  scuotere  gli  ingegni  italiani  dal  loro  letargo.  Che  se  il  Foscolo  sembra 
deplorare  che  Ossian  sia  mai  uscito  dalle  sue  montagne  di  Scozia,  egli  temeva  il 
pericolo  d'una  cieca  imitazione;  poiché  del  rimanente  ne' suoi  sciolti  giovanili  al 
Sole  ed  in  molti  passi  dell'Orila  egli  si  rivela  studioso  dell'Ossian,  al  quale  pa- 
rimenti si  devono  in  gran   parte    YArminio    d'Ippolito    Pindemonti,  ed  il  Bardo 

del  Monti.  . 

Gonfio  della  fama  guadagnata  coll'Ossian ,  il  Cesarotti  volle  coronare  il  suo 
Bardo  degli  allori  tolti  ad  Omero.  Noi  gli  dobbiamo  perdonare  in  parte  l'audace 
attentato,  perchè  il  secolo  di  Cesarotti  era  inetto  a  comprendere  le  semplici  e  ma- 
schie bellezze  della  Iliade;  e  perchè  molti  scrittori  francesi,  fra  i  primi  Perrault 
e  De  la  Mothe,  nell'eterna  questione  sulla  preminenza  degli  autori  antichi  e  mo- 
derni aveano  mosse  mille  accuse  al  vecchio  poeta.  De  la  Mothe  concede  che 
Omero  fosse  dotato  d'un  ingegno  grandioso;  ma  V Iliade,  soggiunge,  infettata  di 
tutti  i  difetti  del  tempo  non  lascia  vedere  che  a  pochi  l'estensione  e  la  forza  dello 
spirito  del  poeta.  Gli  Dei  sono  assurdi,  gli  eroi  grossolani;  Videe  della  morale 
confuse  ;  l'azione  del  poema,  invero  grande  e  patetica,  viene  affogata  nella  moh 
titudine  e  nella  lunghezza  degli  episodi.  I  veri  generi  di  eloquenza  non  vi  si 
veggono  che  abbozzati  ;  descrizioni,  racconti,  comparazioni,  discorsi,  tutto  'presenta 
difetti  e  bellezze  mescolate  alla  rinfusa.  Non  ve  forse  un  solo  pezzo  che  abbw 
quell'aggiustatezza  e  quella  scelta,  di  cui  la  successione  dei  precetti  e  degli  esempi 
ci  fece  conoscere  il  pregio. 

Così  T  effeminato  secolo  di  Luigi  XIV  giudicava  il  pittore  dei  secoli  eroici, 
al  quale  ora  la  storia  domanda  le  più    sincere  notizie  sulla    vita  pubblica  e  pri- 
vata degli  antichissimi  Greci.  Il  Cesarotti  nel  1768,  chiamato  dopo  i  trionfi  del- 
l'Ossian, ad  insegnare  il  greco  nell'Università  padovana,  vide  nel  cantore  d  Achille 
l'emulo  del  Bardo  scozzese,  e  volle  che  l'Italia  giudicasse  a  quale  dei  due  si  do- 
vessero i  primi  onori.  Tradusse  con  abbastanza  fedeltà  i  primi  quattro  canti  del- 
l'Iliade, che  videro  la  luce  in  Padova;   poi    stimolato    dal    plauso    degli    amici  e 
dalle  ingiuste  critiche  di  alcuni  malevoli,  cangiò  disegno,  e  di  traduttore  si  fece 
senz'altro  riformatore  di  Omero.  L'opera,  dice  egli  stesso,  mi  andò  cangiando  fra 
mano,  poiché  l'uomo  ha  un  bel  proporsi  di  fare  e  di  non  fare  ;  bisogna  cedere  al- 
l'ascendente della  sua  stella,  come  si  sarebbe  detto  nei  bei  tempi  astrologici.  Cosi 
levando,  aggiungendo,  abbreviando  ed  allungando,  giunse  a  deformare  l'Iliade,  che 
fu  da    lui  detta  Morte  di  Ettore.  Corredò  l'onera  di  prefazioni  e  di  dissertazioni, 
parte  sue,  parte  tradotte  dal  francese,  e  di  una    versione  letterale  con  note  filo- 
logiche e  storiche,  in  modo  che  ne  uscì  una  vera    biblioteca    omerica.  Il  Foscolo 
stampando  nel   1807    il    suo  Saggio  di  traduzione  in    versi    dell'  Iliade ,  vi   pose 
in    fronte  la    prosa  del  Cesarotti;   ed  io  credo    che    questa    sia   la_  sola  _  parte  di 
quell'  immenso    lavoro   che    possa    leggersi  con  qualche  frutto  dagli  Italiani ,  che 
nelle  note  specialmente  troveranno  molte  utili    osservazioni  in   materia  di  stile  e 
di  lingua.  A  mostrare  come  fosse  corrotto  il  gusto  di   quella  età,  mi  piace  di  re- 
care un  brano  della  Iliade  tradotta    letteralmente  e  poeticamente  dal  Cesarotti: 
è  del  libro  XXII    di  Omero  e  XX  della  morte  di    Ettore,   u  Ma    la    moglie  non 
avea  per  anco  inteso  nulla  di  Ettore,  perchè  niun  certo  messo  venuto  a  lei  le  avea 
recato    avviso  che    il  marito  fosse  rimasto  fuor  delle  porte]  ma    ella  nel  fondo 
dell'  alta  magione  tesseva  una  tela  doppia,  rilucente,  e   v'  intrecciava  per  entro 
varie  figure.  Aveva  essa  ordinato  per   la  casa  alle    damigelle    di-vaga-treccia  di 
por  sul  fuoco  un  gran  tripode,  onde  fosse  presto  un  caldo  bagno  per  Ettore  quando 
tornasse  dalla  battaglia:  meschina,  che  non  sapeva ,  che  assai   lungi    dai  bagni 
V occhiazzurra  Minerva  V avea  conquiso  per  le  mani' d' Achille.  Or  ella  udì  strìda 
ed  ululi  dalla  torre,  un  tremito   le  scosse  le  membra,  la  spuola   le  cadde  a  terra, 
e  tosto  alle  damigelle  di-vaga-treccia  così  parlò:  qua,  qua  due  di  voi,  seguitemi,  : 
ch'io  vegga  cos'è  mai  nato:  intesi  la  voce  della  venerabile  suocera,  e  già  il  cuore 
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nel  petto  mi  balza  alla  bocca,  di  sotto  mi  s'  intirizziscono  le  ginocchia.  Certo 
qualche  sciagura  striglie  i  figliuoli  di  Priamo:  oh!  stia  lungi  dalle  mie  orecchie 
questa  parola,  ma  temo  forte  che  il  divino  Achille  colto  solo  l'ardito  Ettore  e 
togliendolo  dalla  città,  non  gli  dia  la  caccia  per  la  pianura,  e  non  lo  abbia 
fatto  restare  dalla  funesta  bravura  che  dominavalo  ;  perciocché  egli  non  seppe 
mai  rimanersi  tra  la  folla  degli  uomini,  ma  scorreva  innanzi  non  volendo  cedere 
ad  alcuno  in  valore. 

Così  detto  uscì  in  fretta  dal  palagio  simile  a  Baccante  palpitante  il  cuore, 
e  le  ancelle  andavano  con  lei.  Ma  come  pervenne  alla  torre  e  alla  turba  degli 
uomini,  stette  guardando  intorno  alle  mura,  e  ravvisò  lui  che  venia  strascinato 
dinanzi  alla  città,  e  i  veloci  cavalli  lo  traevano  senza  riguardo  alle  concave  navi 
degli  Achei.  Negra  notte  le  coperse  gli  occhi,  cadde  all'indietro,  e  svenne  nell'a- 
nimo ;  via  del  capo  gettò  le  vaghe  fasce  ed  i  nastri  e  la  reticella  e  la  cuffia 
intrecciata,  e  il  velo  che  diede  a  lei  l'aurea  Venere  nel  giorno  in  cui  Ettore 
squassator- deli' elmo  la  si  condusse  dalla  casa  d' Eezione  dopo  averle  dati  infiniti 
doni  nuziali.  Intorno  a  lei  stavano  in  folla  cognate  e  cugine,  che  fra  loro  la 
teneano,  per  ambascia  bramosa  di  morte.  Ella  poiché  rinvenne  ,  e  l'anima  le  si 
raccolse  nelle  viscere, piangendo  con  affollati  sospiri,  così  fra  le  Trojane  parlò  ». 

Udiamo  come  il  Cesarotti  rifacesse  questo  luogo: 

j?  Ma  di  sue  stanze  maritali  in  fondo 
Stava  romita  e  di  sua  sorte  ignara 
Andromaca  fedele.  Ettore  in   Troja 
Suppon  cogli  altri,  che  il  funesto  avviso 
Ch'ei  solo  Achille  atteso  avea,  recarle 
Non  fu  chi  osasse:  alla  custodia  intento 
Delle  mura  sei  crede  e  impazzente 
Tuttor  l'attende.  A  ristorarlo  appunto 
Sudante  e  stanco  d'acconciar  commise 
Su  tripode  di  bronzo  un  ampio  vaso 
Di  larghe  fiamme  circondato  e  colmo 
Di  pura  linfa,  in  cui  di  sparger  gode 
Stille  odorose,  onde  al  suo   caro  appresti 
Tepido  soavissimo   lavacro: 
Quai  lavacri!  infelice:  indi  riprende 
Il  suo  grato   lavor,  fulgida  tela 
Sic  cui  fioriano  vagamente  inteste 
Le  più  care  al  suo  cor  dolci  memorie, 
D  Ettor  le  gesta  e  l'Imeneo  famoso 
Cui  la  madre  d'Amor   Venere   bella 
Col  ricco  don  d'un  prezioso  velo 
Parve  allegrar  di  fortunati  augurj, 
Troppo  fallaci.  A'  suoi  ginocchi  intorno 
Pargoleggiando  il  bambolo  distorna 
Il  bel  lavoro,  ella  sorride,   e  al  seno 
Spesso  lo  stringe  ;  e  lo  stringea,  quand'ode 
Stridulo  suon  di  dolorose  grida 
Che  ne  vien  dalla  torre-,  alzasi,  trema, 
Scappa   l'opra  di  mano  :  oimè,  qua  tosto, 
Grida,  ancelle,  seguitemi,  si  corra; 
Che  mai  sarà  f  sento   la  voce,  è  dessa, 
Della  suocera  mia,  mi  sbalza  il  core, 
Le  ginocchia  traballano  ;  ah  di  certo 
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Qualche  sciagura  orribile  minaccia 

Alcun  figlio  di  Priamo]  oh  cieli  f ossegli 

Lo  sposo  mio  ì  saria  rimasto  ei  forse 

Fuor  delle  mura?  .  .  .  Achille  avria?  .  .  .  gran   Giove 

Storna  il  presagio  reo.   Corre  scomposta 

Il  velo,  il  crin,  giunge  alla  torre,  il  guardo 

Gira  da  lungi:  e  chi  fia  quello?  ignudo 

Piagato,  strascinato  .  .  .   ahi  vista!  ...  ah  sposo! 

Grida,  né  più  ;  tutto  il  vitale  affoga 

La  mole  del  dolor  ;  gelida,  pallida 

Senza  voce,  respiro,  moto,  sangue 

Quasi  colta  da  folgore  cascò  ». 

Chi  non  sente  in  questi  versi  Ossian,  Metastasio  e  l'Arcadia?  Dico  l'Arca- 
dia, perchè  il  Cesarotti,  fornito  com'era  di  vivido  ingegno  e  novatore  arditissimo 
nell'ordito  poetico,  era  Arcade  nello  stile ,  come  mostrano  i  suoi  sonetti  amorosi 
pieni  di  Nici,  di  Silvie,  di  Darnoni  e  di  Tirsi.  Professore  di  greco  pare  incredibile 
ch'egli  non  sentisse  quanto  la  sua  prosa  omerica  avanzasse  di  forza,  di  evidenza 
e  di  grazia  i  suoi  versi. 

Più  studioso  della  buona  lingua,  che  non  fu  nell'Ossian  e  nell'Omero,  mostrossi 
il  Cesarotti  nel  Corso  ragionato  di  letteratura  greca.  E  una  bella  raccolta  di  scelte 
orazioni  di  Lisia,  d'Isocrate,  Antifonte,  Andoeide,  Licurgo,  Eschine,  Iperide,  Demade 
e  Dione.  Dirò  che  di  tutti  gli  scritti  del  Cesarotti  questo  può  leggersi  con  maggior 
utile  e  diletto;  è  il  fiore  dell'eloquenza  greca  tradotto  con  disinvoltura,  se  non 
con  attica  grazia.  Ciò  non  si  può  dire  della  traduzione  di  Demostene,  nella  quale 
volendo  far  pompa  di  toscanesimi,  sparse  molte  forme  di  dire  che  non  si  legano 
col  rimanente  del  periodo  e  palesano  lo  stento  e  la  pedanteria  del  traduttore. 
Nell'arringa  di  Demostene  contro  Eschine  intorno  alla  legazione  è  riportata  una 
elegia  di  Solone ,  che  il  Cesarotti  pretese  di  tradurre  in  istile  dantesco  con  in- 
tarsiarvi il  soperchio  della  bontà,  l'avarizia  senza  fine  cupa,  che  dopo  il  pasto 
più  che  prima  ha  fame,  la  città  che  ha  colmo  il  sacco,  il  ciacco  in  brago,  e  via 
via  di  questo  andare  appena  comportabile  in  un  principiante.  Più  felice  è  nella 
versione  di  alcune  satire  di  Giovenale,  quantunque  assai  lungi  dalla  robusta  bre- 
vità del  suo  testo.  Ecco  come  traduce  i  famosi  versi  sulla  morte  di  Annibale 
nella  Satira  X. 

Finem  animae,  quae  res  humanas  miscuit  olim, 
Non  gladii,  non  saxa  dabunt,  non  tela;  sed  ille 
Cannarum  vindex,  ac  tanti  sanguinis  ultor 
Annulus. 

Al  fin  quell'alma 
Ch'empiè  la  terra  di  scompigli  e  stragi 
Venne  a  perir,  non  già  di  ferro  in  campo, 
Morte  guerriera  ;  ma  un  anel  custode 
Di  funesto  licor  fece  di  tanti 
In  Canne   accumulati  equestri  anelli 
E  dei  là  sparsi  sanguinosi  rivi 
Tarda  vendetta. 

Al  Cesarotti  non  mancavano  ne  fantasia,  ne  potenza  di  verso;  gli  mancava 
quella  finezza  di  gusto  che  tra  le  mille  forme,  onde  può  vestirsi  il  pensiero,  sce- 
glie la  più  acconcia;  nella  quale  arte  rimane  insuperato  il  suo  conte raporano  Pa- 
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rini.  Il  Cesarotti,  qualunque  sia  la  materia  che  tratta,  non  sa  temperarsi  da  quel 
suo  verseggiare  sonante  e  frondoso  ,  che  a  breve  andare  stanca  P  orecchio  e  la 
mente.  La  sua  Pronea,  la  più  bassa  adulazione  che  vedessero  i  servili  tempi  di'l 
primo  Napoleone,  segnò  l'ultimo  stadio  della  sua  carriera  poetica  ;  ne  fu  mai  visto 
miscuglio  pm  strano  di  dottrine  metafisiche  e  teologiche  esposte  in  versi  più  va- 
namente pomposi.  l 

Le  novità  letterarie  promosse  dal  Cesarotti  trovarono  fieri  oppositori  in  tutta 
la  Penisola:  si  gridò  alla  profanazione  ed  al  sacrilegio;  alcuni  giunsero  sino  a  ne- 
gare ogni  lume  d  ingegno  e  di  dottrina  al  professore  padovano.  Questi  sfogava  le 
S^/6  lVe  m^Cei?1  uPol°Shi>  Momo  giornalista,    il   Pidocchio    e    l'uomo,  il   Sole  e  il 
Ixhebro,  hsculapio  e  il  verme,  che  dimostrano  quanto  altamente  sentisse  di  sé  e 
quanto  addentro  lo  pungesse  ogni  piccola  contraddizione.  Le  accuse  che  gli  si  da- 
vano, erano   principalmente  per  le  sue  libere  opinioni,  o,  come  si  diceva,  pel  suo 
lassismo  m  tatto  di  lingua,  per  cui  non  badava  di  usare  vocaboli  e  modi  di  dire 
stranieri,  quando  gli  fossero  venuti  in  taglio.  Il  Cesarotti  per  costringere  al  silenzio 
gli  avversarli    compose  il  suo  Saggio  sulla  filosofia  delle   lingue  ,  il  quale  non  ò 
che  la  difesa  dei  principi! ,  co' quali  si  era  fino  allora    governato   nello    scrivere 
Allenila  che  ogni  lingua  in  origine  non  è  nò  elegante,  né   barbara  né  pienamente 
superiore  ad  un  altra;  che  ninna  lingua  è  pura,  ma  nata  dall'accozzamento  di  varii 
idiomi     e  pero  non  formata  sopra  un   preconcetto    disegno,  ma  sorta  per  istinto 
e  per  libero  e  non  espresso  consenso  della  nazione.  Seguita  da  ciò  che  niuna  au- 
toma a  individuo  o  di  corpo    scientifico  può  limitare  la  libertà    della  nazione  in 
latto  di  lingua,  che  non  essendo  mai  perfetta  né  copiosa  abbastanza,  ha  bisogno 
continuamente  di  nuove  ricchezze,  ed  è  per  questo  soggetta  ad  alterazioni  e  da 
parte  dei  popolo  e  da  parte  degli  scrittori.  Parlando  dei  dialetti  ne'  quali  si  divide 
una  lingua,  il  Cesarotti  giudica  ingiusto  e  dannoso  il  predominio  di  un    dialetto 
sugli  altri;  e  tratto  dall'esempio  della  Grecia,  vorrebbe  che  di  tutti  i  dialetti  d'I- 
talia si  formasse  una  lingua  comune,  secondo  le  speranze  che  Quintino  Sella  espresse 
pocm  anni  sono  al  Manzoni.  Questa  opera  condotta  secondo  le  dottrine  di  Locke 
e  cu  uondillac  ha  bellissime  considerazioni  sulla  dipendenza  che   hanno  le  lingue 
eia   a  logica  e  dalla  rettonca,  e  sulle  leggi  che  ricevono  dall'esempio,  dall'uso, 
ciana  ragione  e  daU  analogia;  ma  quando  discende  ad  applicare    questi  principi! 
alla  lingua  italiana  il  Cesarotti    concede    una  tale    licenza    agli  scrittori  che  non 
saieooepu  lingua    italiana,    ma  quasi  una    lingua  franca  di  Europa.  Un  abate 
Velo,  vicentino,  insorse  primo  a  mostrare  falsa  l'asserzione    che  ogni  lingua' in 

CSUf  -rU  f  "n  ?e  •1t?ante  nè  barbara5  con  maggiore  autorità  scese  poi  in 
campo  il  conte  Galeani  Napione,  che  nel  suo  bel  libro  Dell'uso  e  dei  pregi  della 
lingua  italiana,  ed  m  una  lettera  al  Bettinelli  con  nobilissima  critica  sostenne 
1  onore  della  nostra  letteratura. 

Il  Cesarotti  rispose  al  solo  Napione  fra  il  cortese  e  l'ironico  ;  ma  la  quistione 
mesto  suspense  nel  rumore  dei  mutamenti  politici  sopravvenuti  in  Italia.  È  curioso 
a  notarsi  quel  che  si  ricava  dall'epistolario  del  Cesarotti,  cioè  che  l'Accademia 
delia  Crusca  facesse  buon  viso  al  libro  del  padovano  riformatore ,  il  quale  pro- 
poneva che  m  luogo  del  frullone  si  istituisse  un  consiglio  composto  del  fiore  dei 
ìeueiati  d  Italia  che  vagliano  a  depurare  ed  accrescere  V  erario  della  linqua  e 
a  mantenerla  m  uno  stato  di  giudiziosa  libertà  e  di  sana  e  florida  virilità. 
Questa  pieghevolezza  e  docilità  della  Crusca  è  uno  de' più  strani  miracoli  che  lo 
spinto  di  libertà  e  di  fratellanza  producesse  allora  in  Italia.  Ma  dopo  poco  tempo 
gli  accordi  si  ruppero;  e  la  questione  fu  trasmessa  intatta  ai  nipoti. 

Poche  miglia  fuori  di  Padova  v'  ha  Selvazzano,  ove  il  Cesarotti  aveva  una 
sua  piccola  villa.  Con  quanto  amore  l'avesse  abbellita  di  piante  pellegrine,  di  la- 
pidi di  erme  e  di  statue  che  ricordavano  i  suoi  amici,  e  i  suoi  mecenati  Napoleone 
ed  il  principe  Eugenio,  si  vede  dalle  sue  lettere.  Ora  il  giardino  ed  il  boschetto 
di  Meronte  (il  Cesarotti  godeva    chiamarsi  con    questo   suo    nome    arcadico)  sono 
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scomparsi;  come  scomparsa  è  la  gloria  che  circondò  il  nome  di  lai  vivente.  In  una 
delle  iscrizioni  del  giardino  aveva  detto  : 

Plauso,  gloria  che  soni  bisbigli  e  fumi; 
Fra  voi  cerco  riposo,  o  seloe}  o  fumi. 

Pochi  provarono  come  lui  la  verità  del  primo  verso.  Delle  opere  sue  raccolte  iri 
quaranta  volumi  nella  bella  edizione  di  Pisa,  appena  si  legge  1'  Ossian.  Ciò  per 
altro  non  toglie  che  il  nome  di  lui  non  deva  essere  ricordato  con  riverenza  come 
d'  uomo  di  fortissimo  ingegno,  che  ha  combattuto  le  vecchie  superstizioni  della 
scuola  classica,  ed  ha  mostrato  colla  sua  stessa  caduta  in  quale  misura  gl'Italiani 
possano  giovarsi  delle  letterature  straniere. 

Fra  il  Cesarotti  ed  il  Parini  sta  una  folla  di  nomi,  a'  quali  è  bastato  lo  spazio 
di  un  secolo  perchè  cadessero  in  una  quasi  piena  dimenticanza.  Carlo  Innocenzio 
Frugoni  (1692-1768)  genovese,  è  felice  coloritore,  ma  vuoto  di  pensiero  e  di  pas- 
sione; caposcuola,  sostituì  certa  sua  grandiloquenza  alla  gracilità  dei  poeti  di  Ar- 
cadia; qualche  suo  sonetto  bello  e  robusto  non  giustifica  la  sentenza  del  Monti, 
che  chiamava  il  Frugoni:  Padre  incorrotto  di  corrotti  fi  gli  ;  ma  quell'onda  romo- 
rosa  dei  versi  frugoniani  non  dispiaceva  all'orecchio  del  Monti,  il  quale  anche  da 
Onofrio  Minzoni  (1735-1817),  ferrarese,  tolse  assai  di  quel  suo  immaginoso  e  splen- 
dido stile.  Di  Girolamo  Pompei  (1731-1788)  veronese,  caddero  da  gran  tempo  in 
dimenticanza  le  Canzoni  pastorali;  il  suo  volgarizzamento  delle  Vite  di  Plutarco 
piace  ancora  per  la  fedeltà  e  per  la -chiarezza  del  dettato;  ma  gli  amanti  della 
buona  lingua  gli  prepongono  quello  del  fiorentino  Marcello  Adriani.  Poche  orme, 
ma  non  cancellabili,  ha  lasciato  nel  campo  poetico  Giuliano  Cassiani  (1712-1778), 
modenese,  i  cui  sonetti  pittorici  sul  Patto  di  Proserpina ,  la  Sposa  di  Putifar, 
Icaro,  Susanna  e  Psiche,  sono  delle  gemme  più  belle  della  nostra  letteratura. 
L'Alfieri  ed  il  Monti,  che  tentarono  quella  forma ,  ebbero  esito  meno  felice.  Un 
solo  sonetto  sulla  Presentazione  di  Gesù  al  tempio  ha  consegnato  all'immortalità 
il  nome  di  Quirico  Rossi  (1696-1760),  di  Lonigo  nel  vicentino;  le  sue  prediche 
e  lezioni  scritturali  hanno  tutta  l' inzuccherata  e  stucchevole  dolcezza  dello  stile 
gesuitico. 

Giambattista  Roberti  (1719-1786),  di  Bassano,  gesuita,  fu  il  più  compiuto 
rappresentante  della  letteratura  del  suo  ordine.  Restano  di  lui  molti  volumi  di 
pròse  e  di  poesie;  quando  si  leggono  sembra  d'entrare  nella  stanzuccia  di  qualche 
buona  nonna,  nella  quale  crocifissi,  rosari  e  scapolari  sono  mescolati  a  ciambelle, 
confortini,  ninnoli  e  gingilli  d'ogni  sorta  da  regalarsi  ai  nepotini.  Il  suo  poemetto 
le  Perle  e  le  Favole  esopiane  non  sono  che  un  tessuto  di  svenevoli  descrizioncelle 
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>n  pennacchini  e  piastrelli  lattei,  grigi,  morati,  violetti,  porporini,  bronzini,  azzurri, 
gialli,  com'egli  dice  delle  conchiglie.  Nella  prosa  è  parimenti  leccato  in  modo  che 
ti  sembra  di  avere  in  bocca  un  denso  melazzo  che  t' invischia  gengive  e  palato. 
Dirò  nondimeno  che  i  suoi  opuscoli  sul  Lusso  si  possono  leggere  se  non  con  di- 
letto, con  qualche  utile  per  le  notizie  che  porgono  delle  strane  e  dispendiose 
usanze  di  quel  secolo.  Come  poi  egli  intendesse  la  parola  lusso  non  è  ben  chiaro, 
poiché  concede  ai  ricchi  certa  pompa  insigne  ne1  palagi,  ne'  servi,  nelle ^  divise, 
nelle  mense  e  nelle  comparse;  dice  anzi  che  per  discreta  armonia  di  signorile 
magnificenza,  ciò  è  necessario.  Il  Roberti,  come  tutti  i  gesuiti,  piaggiava  la  no- 
biltà; perdona  alle  dame  il  ventaglio  di  avorio,  la  cuffia  torreggiale,  %  nei  po- 
sticci sul  viso,  Vandrienne  ricamata  d'inezie,  di  animalucci  e  d'erbucce;  le  gonne 
con  graziosa  leggerezza  di  farfalle  e  di.  violette,  i  zendadi  con  pagode  e  pappa- 
goletti  di  cattivo  disegno;  ma  si  sdegna  che  gli  artefici  di  queste  inezie  stano 
onorati,  e  che  le  cittadine  osino  pareggiarsi  nel  vestito  alle  dame.  Nei  due  libri 
della  Probità  naturale  dimostra  come  ì'  onestà  non  possa  sostenersi  senza  l'aiuto 
della  religione;  ma  ragiona  men  giusto  nel    trattato  Del  leggere  i  libri  di  meta- 
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fisica,  ove  dicendo  che  la  filosofia  fu  sempre  nemica  al  Cristianesimo,  scambia  la 
regina  delle  scienze,  che  ha  per  figli  Platone,  Sant'Agostino  e  San  Tommaso  con 
V  audace  incredulità,  per  cui  erano  detti  filosofi  Bayle,  Voltaire  ed  Heivetius.  II 
Roberti  ha  fino  discernimento  nello  scegliere  argomenti  opportuni  al  tempo,  ma 
nella  trattazione  degli  stessi  è  leggero,  saltellante,  scucito  e  più  sollecito  dei  fio- 
retti del  dire  che  della  _  gravità  delle  ragioni.  Nel  trattato  Del  leggere  libri  di 
divertimento,  se  non  desidera  l'antica  ignoranza,  quando  si  sapeva  appena  leggere 
un  codice,  desidera  l'antica  difficoltà,  quando  con  pena  si  doveva  trascrivere  un 
codice.  Di  questo  suo  desiderio  certamente  non  lo  avrà  ringraziato  il  suo  concit- 
tadino Remondini ,  il  cui  commercio  librario  abbracciava  allora  mezza  l' Europa. 
Che  se  l'altro  suo  concittadino  Giacomo  Vittorelli  in  una  sua  anacreontica  diede 
avvertimenti  alle  puerpere  nella  scelta  di  una  balia,  il  Roberti  scrisse  Due  di- 
scorsi accademici  sulle  fasce  dei  bambini,  lasciando  dopo  un  lungo  e  stucchevole 
cicaleccio  fra  due  accademici  svizzeri  indecisa  la  questione.  Dalle  fasce  de'  bam- 
bini passa  con  disinvoltura  alle  catene  dei  Negri,  e  nelle  sue  Lettere  di  un  por- 
toghese -ad  un  mercante  inglese  unisce  il  suo  grido  a  quello  di  tutta  l'Europa 
contro  il  disumano  trattamento  degli  schiavi  in  America.  Il  Roberti  era  di  cuore 
dolce  e  benevolo,  quantunque  per  la  vita  quieta  ed  agiata,  che  gli  piaceva  con- 
durre, si  potesse  credere  troppo  amante  di  sé:  Voleva  che  tutto  intorno  a  lui 
fosse  terso  e  pulito;  i  suoi  libri  elegantemente  legati  sfavillavano  fra  la  luce  dei 
cristalli  e  lo  screziato  colorito  dei  fiori.  Curava  la  mondizia  delle  vesti  e  della 
mensa.  Se  si  raccogliessero  in  uno  gli  elogi  che  fa  del  cioccolatte  donatogli  un 
giorno  dal  cardinale  di  York,  delle  piramidali  colline  di  fragole  nevicate  di  zuc- 
chero; delle  frutta  candite  e  delle  conserve  diyerse;  se  si  ripetesse  tutto  ciò  che 
scrive  delle  ostriche,  dei  beccafichi,  dei  prosciutti  di  Vestfalia  e  di  Cingoli,  il  Ro- 
berti parrebbe  un  solenne  epulone;  ma  egli  scriveva  queste  cose,  più  che  per 
altro,  per  ostentazione  di  stile;  portava,  per  così  dire,  l'Arcadia  nella  cucina.  11 
Tommaseo  ha  detto  giustamente  che  tutto  il  secolo  decimottavo  era  negli  scritti 
del  Roberti,  ed  io  per  questo  mi  sono  trattenuto  intorno  a  questo  buon  gesuita  più 
forse  che  non  domandavano  i  suoi  scritti. 

Gli  fu  confratello  di  religione  Saverio  Bettinelli  (1718-1808),  mantovano,  tanto 
vanitoso  e  alcune  volte  maligno,  quanto  era  modesto  e  sincero  il  Roberti.  Colla 
scorta  degli  Annali  e  delle  Dissertazioni  del  Muratori,  egli  scrisse  il  suo  Risor- 
gimento d'Italia  negli  studi,  nelle  arti  e  nei  costumi  dopo  il  Mille,  ove  puoi  pe- 
scare qualche  notizia  e  qualche  buona  osservazione,  specialmente  nei  capi  che  trat- 
tano_  della  musica,  delle  arti  del  disegno,  delle  feste  e  degli  spettacoli.  Quanto 
ai  giudizii  intorno  ai  nostri  scrittori  basta  leggere  ciò  che  dice  dei  nostri  storici 
nella  prefazione,  giudicati  da  lui  non  secondo  le  essenziali  qualità  del  buono  sto- 
rico, ma  secondo  la  diversa  foggia  del  fraseggiare.  Il  Bettinelli  si  arrabbattava 
ad  impicciolire  ogni  gran  nome  per  mostrare  se  stesso  gigante;  ed  era  il  pigmeo 
che  si  arrampica  sulla  schiena  di  Ercole.  Fu  il  Bettinelli  che  pose  in  fronte  a 
quel  libretto  d'insipide  poesie  il  titolo:  Versi  sciolti  di  tre  eccellenti  poeti,  espo- 
nendo al  riso  d  Italia  il  Frugoni  e  l'Algarotti  innocenti  di  tale  e  tanta  oltraco- 
tanza.  In  una  di  queste  poesie,  descrivendo  un'eruzione  del  Vesuvio,  fra  le  mae- 
stose e  terribili  scene  dell'incendio,  esclama: 

0  quante  schiere 
Di  topi  immondi  e  di  schifosi  insetti 
Dai  nascondigli  uscir,  che   l'abborrita 
Luce  già  più  non  abborriano! 

Con  questa  anima ,  di  sorcio  seppe  nondimeno  acquistarsi  una  vasta  riputazione, 
Avea  viaggiato  1  Europa,  come  aio  di  figliuoli  di  principi;  avea  visitato  Voltaire 
nel  suo  soggiorno  alle  Delizie,  e  ne  aveva  riportato  un  epigramma  del  patriarca 
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che  lo  salutava  compatriota  ed  erede  dell'anima  e  dello  stile  di  Virgilio.  Teneva 
una  grande  corrispondenza  epistolare,  lodando  a  diritto  ed  a  rovescio  per  essere 
a  sua  volta  lodato;  cosicché  argutamente  si  disse  che  la  gloria  del  Bettinelli  era 
stata  comperata  alla  posta  delle  lettere.  Non  so  perchè  si  piacesse  d' intitolare 
Dialoghi  d'  amore  un  suo  scritto,  in  cui  addenta  caninamente  i  nomi  di  Alfieri, 
di  Monti  e  di  altri  insigni  Italiani.  La  Dasvilliana  specialmente  eccitò  la  sua 
bile,  perchè  riponeva  in  onore  il  culto  di  Dante,  ch'egli  avea  cercato  di  abbattere 
colle  Lettere   Virgiliane. 

Si  fìnge  in  esse  che  Virgilio  dagli  Elisi  scriva  ai  legislatori  della  nuova  Ar- 
cadia. Quando  Virgilio  si  lagna  che  ogni  giorno  scenda  laggiù  una  folla  d'italiani 
poeti,  che  con  loro  cantilene  turbano  la  pace  de'  morti;  anzi  che  ogni  italiano 
morto  da  poco  tempo  non  parli  che  di  versi  ed  altro  non  faccia  che  recitare  poe- 
metti e  canzoncine,  si  tocca  con  verità  una  piaga  del  tempo;  ma  quando  si  lagna 
che  l'anima  d'un  Pasquali,  mantovano,  sceso  di  fresco  agli  Elisi,  gridasse  che  Dante 
era  un  poeta  divino  da  porsi  innanzi  a  tutti  gli  antichi  e  moderni,  il  buon  Vir- 
gilio perde  la  bussola,  ed  il  suo  compatriota  gli  pone  in  bocca  le  più  goffe  scioc- 
chezze del  mondo.  Tutta  la  colpa  di  Dante  si  risolve  nel  non  aver  fatto  conto 
alcuno  né  de'  precetti  né  degli  esempi  di  Omero  e  di  Virgilio  nelV ordire  un  poema 
tutto  nuovo,  di  cui  né  Aristotile  né  altro  precettante  sognò  giammai  la  tessitura. 
Le  Lettere  Virgiliane,  che  oggi  sarebbero  accolte  con  riso,  destarono  un  vero  in- 
cendio di  collere  letterarie;  dalle  quali  il  Bettinelli  tentò  salvarsi  colle  Lettere 
inglesi,  che  finge  scritte  a  sé  da  una  milady.  In  questo  scritto  v'ha  qualche  tratto 
degno  di  considerazione,  come  è  quello  in  cui  accenna  ciò  che  il  Bonghi  ha  tentato 
di  provare,  che  gli  Italiani  non  hanno  una  letteratura  italiana.  Il  Bettinelli  avea 
scritto  un  poemetto  contro  le  Raccolte  per  nozze;  è  una  lunga  filza  di  ottave  così 
languide  da  togliere  il  fiato  ad  ogni  più  pertinace  lettore.  Nelle  Lettere  inglesi 
deride  il  medesimo  abuso;  ma  con  quanto  garbo  maggiore!  Mi  son  trovato,  egli 
dice,  in  Venezia  agli  sposalizii  più  d'una  volta,  ne  ho  veduti  i  preparativi  e  le 
feste  più  solenni.  I  poeti  vi  lavoravano  al  pari  de'  falegnami,  de'  pittori,  degli 
stuccatori  e  de'  macchinisti,  col  solo  divario  che  aveano  paga  più  discreta  di  tutti 
gli  altri.  Mi  son  preso  piacere  una  volta  di  contare  que'  componimenti  in  foglio 
volante,  che  addobbavano  le  botteghe,  i  palazzi,  le  strade.  /Sonetti  in  lingua  ve- 
neziana, in  paesana,  in  toscana;  altri  con  la  coda,  altri  no,  canzoni  d'ogni  metro, 
capitoli,  ecc.  Questo  addobbo  pareggiava  quel  de'  damaschi  e  de'  tappeti.  Pure  è 
questa  la  vanguardia  delle  galiotte  o  delle  lande;  i  libri  e  i  volumi  di  'poesia 
formavano  il  corpo  della  flotta.  Otto  diversi  ne  ho  veduti  per  un  solo  procurator 
di  /S.  Marco,  e  stampati  con  pompa  e  spesa  grandissima.  Maggior  lusso  di  stampe 
non  vidi  in  opere  scientifiche  ed  importanti.  Caratteri  e  carta  sceltissimi,  vignette 
e  finali  de'  più  valenti  incisori ,  sino  a  fare  cornici  leggiadrissime  e  dispendio- 
sissime di  fino  intaglio  ad  ogni  pagina;  talché  talora  il  più  detestabil  sonetto  si 
trova  ricamato  tutto  all'  intorno  con  più  nobiltà,  che  mai  non  fu  alcuna  ode  di 
Orazio  ed  alcun  salmo  di  David.  Un  vetro  contorniate  di  brillanti.  Mi  disse  un 
gentiluomo,  che  uno  di  questi  libri  era  costato  più  di  mille  ducati  a  stamparlo, 
E  con  qual  frutto?  Se  ne  mandano  i  fasci  di  fai  libri  alle  case,  come  si  mandano 
de'  panieri  di  fiori  o  di  confettura  ai  convitati ,  parenti  e  amici.  Hanno  i  libri 
un  medesimo  fine.  Passano  in  mano  delle  cameriere  e  degli  staffieri.  Perisce  tutto 
lo  stesso  giorno;  e  mentre  s'  odorano  i  fiori,  si  gustano  i  dolci  o  poco  o  molto, 
nessuno  legge  i  versi  né  poco  né  molto. 

Del  rimanente  le  Lettere  virgiliane  col  romore  che  levarono  in  tutta  Italia 
giovarono  a  ridestare  lo  studio  del  divino  poema,  che  era  stato  difeso  con  dottrina 
più  elegante  che  profonda  da  Gaspare  Gozzi.  Il  Bettinelli  visse  fino  all'  estrema 
-vecchiaia,  onorato  ed  amato  in  Mantova  per  le  sue  beneficenze,  che  largamente 
compensavano  le  stizzose  ambizioncelle  della  sua  anima.  Di  novanta  anni  scrisse 
il  sonetto:  Fatai  novanta,  le  tue  porte  e  il  ponte,  ecc.,  e  lo   mandò  in  giro  agli 
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amici,  fra  i  quali  ad  Ugo  Foscolo,  che  lo  ringraziava  scrivendo:  quando  la  natura 
umana .mostra  V  estremo  di  sua  p  ossa,  noi  dobbiamo  tenere  olrato  e  santoli 
mortale  su  cui  ella  esercita  il  suo  esperimento.  Io  credo  che  questa  ve-eta  ed 
operosa  longevità  contribuisse  non  poco  alla  rinomanza  dello  scrittore  ° 

E  di  Francesco  Algarotti  (1712-1 764^,  veneziano,  che  cosa  è  rimasto  di  vivo 
nella  nostra  letteratura  ?  Giuseppe  Puccianti  nella  sua  bella  Antologia  della  prosa 
vtaMana !  ci  ha  dati  alcuni    pensieri  ed  allegorie  da  lui  pescati  nei    diciasettTvo 
lumi   delle  opere  dell' Algarotti.  Credo  che  siano  le  sole  perle  di  quella  sabbia   F 
pure  1  Algarotti  conosceva  le  lingue  antiche;  si  era  recato  in  Toscana  a  studiarvi 
1  italiano;  avea  apprese  matematica,  astronomia  e  fisica  da  Eustachio  Manfredi  e 
da  Francesco  Zano  ti;  di  ventun  anno  ammesso  ai  colloqui!  scientifici  di  Voltaire 
e  di  madama  de  Chatelet  a  Cirey,  avea  scritto  il  suo  Neutonianismo  ver  le  dame 
era  passato  da  Parigi  a  Londra,  e  da  Londra  con  lord  Baltimore  a  Pietroburgo' 
il   qua!  viaggm  descrisse  nelle  sue  Lettere  sulla  Russia;  era  stato  finalmente  ac- 
colto dal  principe    reale  di  Prussia,   che  fu  poi  il  grande  Federico,  che  lo  tenne 
fra  gli  amici  pm    intimi  fino   all'estremo  de'   suoi  |iorni.  Bieco,  studioso    festeg- 
giato dai  dotti  e  dai  grandi  d'ogni  paese,  poteva    lasciare  una  'vera    ph'tura   del 
suo  secolo;  ma  gli  mancava  acume  di  osservazione  e  grazia  di  lingua.  Ha  scritto 
Saggi  sulla  rima  e  sopra   Orazio;  Lettere  e  discorsi  militari  intorno  alle  dottrine 
di  Machiavelli  e  agli  studi  di  Andrea    Palladio  sui    commentarli  di  Cesare r  Let 
tere  critiche  sulla  Eneide  del  Caro;  ma  di  tutti  i  suoi  scritti  il  solo  che  ancora 
si  legga  e  il  Saggio  sulla   pittura,  della  quale  era    conoscentissimo,  tanto  che  H 

ÌLl  fTT'  ^\USt°  IXI'  8'H  C°mmiSe  di  racc°g^re  quanto  si  trovasse  in 
Italia  di  belle  arti  che  potesse  accrescere  lo  splendore  delle  gallerie  di  Dresda 
L  autore  teneva  per  suo  capo  lavoro  le  Lettere  sulla  Bus  sia.  Movi  in  Pisa  ove 
si  era  condotto  a  ristorare  la  sua  salute  affranta  dai  viaggi  e  dai  piaceri;  Fede- 
rico gli  fé  erigere  m  quel  camposanto  un  monumento,  del  quale  per  altro  ha  la 
sciato  che  la  famiglia  dell'amico  pagasse  le  spese.  Morì  senL  lassare  un  frutto" 
pari  alle  speranze  che  aveva  dato  di  se.  Giovanissimo  avea  immaginato  il  Neu- 
Salutl"r0'  m°tt0:  ^^   Ugat  Ìpm  Lyc0ris>  cosicchè   il   Bettinelli   lo    aveva 

'Trilustre  geometra 
Di  sfera  adorno  e  cetra, 
Per  cui  la  man  gentile 
Di  prismi  armò  Licori, 
E  seste  e  squadre  a  vile 
Non  ebber  Grazie  e  Amori. 

Il  carteggio  che  Federico  tenne  coli' Algarotti,  è  prezioso  documento  per  conoscere 
le  opinioni  del  re  intorno  a'  dotti  francesi  che  avea  chiamati  in  sua  corte  non 
ve  risparmiato  Voltaire,  che,  poco  dopo,  come  tutti  sanno,  fu  bandito  dalla  Prussia 

Le  distorta  dfwT*  t173?."1^.  di  avello  nel  Piemonte,  fecondo  seri" 
loro  di  stona,  di  letteratura  e  di  poemi,  non  resta  che  un'opera:  Le  Rivoluzioni 

ItanliCn^lv  "  rfe  d?°  k^°T  ddh  ^Puhhliche  italiane  del  Sismondi, 
e  tanti  lavori  d  eruditi    nostrani  e    tedeschi    sulle    fortunose    vicende  del    nostro 

kZ'nat\°MY  ne.U.a.Prtzre  alla  -»  Storia  d> Italia,  tratto  dal'amor  de 
luogo  natio  e  dal  amicizia  che  lo  strinse  al  Denina,  eccede  negli  elogi  di  un  libro 
lei  quale  la  critica  moderna  ha  scoperto  gravissimi 'errori  circi  l'ungine  de"  feudi 
e  la  legislazione  dei  Longobardi.  Il  Denina,  contraddicendo  a  molti  altri  pass 
della  sua  storia,  esalta  a  mitezza  delle  leggi  longobardiche  in  confronto  de  le 
ornane;  e  sembra  fare  'apologia  dell'ignoranza  di%ue'  rudi  conquistatori,  che 
non  parteciparono  mai  della  civiltà  dei  vinti.  Errò  parimenti  ne'  suoi  giudizi  sulla 

E^  gl,Vern0  imperkle  dÌ  R°ma>  Sulk  divisi°ne  del1'  imP^o  fatto  da   Dio 

.leziano  e  sulle    conseguenze    della    traslazione  del  trono  de'  Cesari  in   Bisanzio. 

Zanella. 
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Filosofava  sui  fatti;  ma  la  messe  eh'  egli  ne  aveva   raccolta  non  era  ne  copiosa, 
n I  depurata:   quindi  la  poca  credibilità  delle  sue  deduzioni.  Questo  lavoro  gli  coso 
dieci  anni  di  studio:  va  dalle  primissime  origini  etnische  fino  alla ;  pace  di  dtrech   ; 
K  giunta  che  più  tardi  vi  fece  dalla  pace  di  Utrecht  al  1792,  e  un  semplice  ab- 
bozzo   che  ha  qualche  valore  soltanto  perchè  tratta  di  tempi  più  vicini  a_  noi.  II 
Botta   tanto  benevolo  alle  Rivoluzioni  d'Italia,  non  ha  che  parole  di  biasimo  per 
HStoria  dell'Italia    occidentale  dello  stesso    Denina     nella  quale  non  si  scorge 
alcun   Orio  né  buono  ordinamento  di  materie,  né  scintilla  alcuna  di  hello  e  buono 
stile    Nelle  stesse  Rivoluzioni  lo  stile  è  piuttosto  andante  che  corretto;  ma  certo 
mtlìore  che  negli  altri  scritti  del    Denina.  Nel  1782  uscì  dal  Piemonte    e  trovo 
Heta  accoglienza  presso  Federico  di  Prussia,  pel  quale  imprese  a  scrivere  la  Storia 
delle  Rivoluzioni  della  Germania.  Gli  era  tornato  noioso  il  vivere  in  patria  per 
le  stesse  cagioni  che    giustificano  il  volontario    esigilo  d'Alfieri.  IlDenma  aveva 
consegnato  ad  uno  stampatore  di  Firenze  un    manoscritto  senza  chiederne  prima 
licenzi  al  suo  re;  una  legge    puniva  questa    mancanza    colla    rilegatone  e  colla 
perdita  d'ogni  officio  e  pensione.  A  Berlino  scrisse  molto  in  francese  ;   quello  che 
dettò  in  italiano  si  scosta  più    ancora  dal  retto  e  bello   scrivere    Tento  1  epopea 
colla  Russiade,  poema  in  prosa,  ove  si  celebrai  le  imprese  di  Pietro  il  (.rande. 
Non  occorre  dire  come  fatti  tanto  recenti  e  conosciuti  non  ammettano,  che  a  stento, 
la  finzione  poetica,  ma  anche  senza  ciò  la  narrazione    procede  languida  e  diffusa 
che  più  non  è  nell'Italia    liberata  del  Trissino.  Visse  gli    ultimi   anni   in  Parigi, 
bibliotecario  del  primo  Napoleone,  al  quale  nel  1804  era  stato  presentato  a   Ma- 
gonza.  Se  l' imperatore    avea    letto  le  adulazioni  del    Denina  a  Federico  II,  che 
chiudono  il  quarto  ed  ultimo  volume  della  Storia  politica  e  letteraria  della  Grecia, 
non  è  meraviglia  che  lo  pigliasse  a'  suoi  stipendi!.   Scrittore  infaticabile  ma  poco 
colto  e  leggero,  il  Denina  nelle  Vicende  della  letteratura  e  nella  Prussia  letterata, 
abbraccia  lo  spazio  di  venti  secoli;  ma  il  modo  con  cui  componeva  i  suoi  libri   si 
può  desumere  dalla  sua  Bibliopea,  ove  l'arte  del  far  libri  s'insegna  come  un  qual- 
siasi mestiere   meccanico.  Era  buono  di   cupre,  ma  vano.  Fatto   dal  re    S  amslao 
canonico  di  Varsavia,  portava  all'  occhiello  un  nastro   violetto.  A  Parigi  lo  mu  o 
in  un  nastro  più  rosso  per  farsi  credere  cavaliere  della  Legione  d  onore;  ma  poito 
nella  tomba  il  suo  puerile  desiderio.  _ 

In  tutti  gli  scrittori ,  di  cui  sono  venuto  parlando  in  questo  capitolo,  manca 
la  profondità  della  dottrina,  alla  quale  si  cercava   sostituire  il  bagliore  d  un  ac- 
cattato filosofismo.  E  pure  quello  era  il  secolo  glorioso  dell  erudizione,  iniziato  da  ; 
Maffei,  Muratori,  Zeno,  e  continuato  in  ogni  città  dalla  pazienza  di  oscuri  storici, 
che  preparavano  la  via  al  Gibbon,  al  Roscoe,  al  Ginguene  e  al    Sismondi.   Seppe 
Sollevarsi  sopra  questa  folla  Girolamo  Tiraboschi  (1731-1791)  gesuita,  di  Bergamo. 
Contro  gli  esempi  della  scuola  gesuitica,  non  cerco  fama  nelle  grazie  facili  dello 
stile,  ma  si  accinse  all'  erculea  fatica  di  scrivere  la  Stona  della    letteratura  itej 
liana,  dalle  origini  etrusche  e  latine  al  principio  del  secolo  decrmottavo.  In  undici  anni 
condusse  a  fine  un  lavoro,  che  per  la  sua  immensa  erudizione  si  crederebbe  usci  o 
dagli  studi  congiunti  di  molte  accademie.  Gli  Annali  del  Muratori  gli  porsero  il  filo! 
della  narrazione;  i  lavori  speciali  di   Giacinto  Gimma     di  Bari,  che  scrisse  L  idea 
della  storia  letterata  d'Italia,  di  Mario  Crescimbeni,  di  Giusto  Fontanmi,  di  Pier 
Antonio  Serassi,  di  Gian  Maria  Mazzuchelli,  di  Lorenzo  Mehus,  di  Marco  Foscarim 
e  di  altri  dottissimi  lo  giovarono  nei  passi  più  scabrosi  della  materia    Dice  nel  a, , 
Prefazione,  ch'egli  prendeva  a  scrivere  la  storia  della  letteratura  italiana  non  la 
storia  dei  letterati  italiani.  Veramente  non  può  dirsi  cheabbia  mantenuta .la  pro- 
messa, poiché  dissertando  a  lungo  sulla  vita  degli  autori  e  del  tempo  della  può- 
blicazione  de' loro  scritti,  di  rado    entra  a  parlare   de' libri  stessi;  il  che  se  tal- 
volta gli  vien  fatto,  è  sempre  leggermente.  Eppure  avendo  prescelto  il  metodo  ci 
seguire  bensì  l'ordine  cronologico,  ma  di  dividerlo  in  alquante  epoche  ristrette  ad 
uno  o  più  secoli,  ed  in  esse  ragionare    paratamente  di  ciascuna  scienza  ed  arte,. 
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il  Tirabosclri  si  era  aperto  un  campo  bellissimo  a  notare  i  cominciamenti  e  i  pro- 
gressi delle  scienze  indipendentemente  dalla  vita  degli  autori.  Riesce  quindi  let- 
tura sazievole  trovare  raccolti  in  un  capitolo  tutti  i  nomi,  per  esempio,  dei  filosofi 
che  illustrarono  un  secolo,  e  non  trovare  indicato  l'avanzamento  o  il  regresso  che 
la  filosofia  fece  in  quel  tempo.  Aggiungo  che  il  detto  metodo  porta  di  necessità 
la  ripetizione  de'  nomi  che  appartengono  a  diversi  generi  di  letteratura,  cosicché 
oggi  il  metodo  puramente  cronologico  è  più  accolto,  come  quello  che  risponde  al 
vario  fiorire  degl'  ingegni  nel  medesimo  secolo.  Difetti  forse  più  gravi  nel  Tira- 
boschi,  come  ha  notato  Ugo  Foscolo,  sono  la  mancanza  di  disegno  e  di  colorito; 
certe  vane  questioncelle  trattate  con  noiosa  prolissità  e  con  uno  stile  senza  ca- 
lore; e  la  mancanza  di  quella  ragione  filosofica  che  doveva  dimostrare  come  e 
quanto  uno  scrittore  giovasse  o  nuocesse  all'arte  ed  alla  patria,  e  perchè  la  fama  di 
lui  crescesse  o  diminuisse  coll'andare  del  tempo. 

il  Tiraboschi  avea  toccato  di  volo  gli  Etruschi,  e  di  ciò  si  era  scusato  con 
dire  che  certe  notizie  sulla  letteratura  di  quel  popolo  gli  mancavano.  La  storia 
del  Tiraboschi  avca  finito  di  uscire  nel  1783;  sei  anni  dopo  comparve  il  Saggio 
di  lingua  etnisca  del  suo  confratello  gesuita  Luigi  Lanzi  (1732-1810)  di  Fermo. 
Non  entro  nel  labirinto  delle  questioni  intorno  a  questo  antico  idioma  d'Italia,  nel 
quale  si  affaticarono  i  più  grandi  antiquarii  il  Dernster,  il  Gori,  il  Maffei,  il  Pas- 
seri, l'Olivieri,  il  Mazzocchi,  e  più  presso  a  noi  il  Lepsius,  il  Grotefend,  il  Janelli, 
Ottofredo  Mùller,  il  Conestabile,  il  Fabretti,  il  Corssen  ed  il  Mommsen.  Il  titolo 
di  Lingua  etnisca  che  il  Lanzi  ha  dato  al  suo  Saggio  è  forse  ambizioso;  restano 
di  quella  lingua  molti  monumenti  in  iscrizioni  sopra  lapidi,  vasi,  gemme  e  monete, 
sono  conosciuti  i  caratteri,  che  si  leggono  da  destra  a  sinistra;  ma  qui  cessa  la 
nostra  conoscenza  ed  il  suono  ed  il  valore  di  quei  vocaboli  rimane  si  può  dire 
un  mistero.  Il  Champollion  dalla  conoscenza  del  cofto,  avanzo  dell'  antica  lingua 
egiziana,  passò  alla  scoperta  dei  caratteri  ;  noli'  etrusco  dai  caratteri  si  dovrebhe 
passare  alla  scoperta  della  lingua,  impresa  mille  volte  più  malagevole.  Il  Lanzi 
gi  pose  animosamente  all'  impresa.  Dimostra  che  le  lingue  euganea,  volsca,  osca, 
sannitica  ed  umbra,  delle  quali  primo  raccolse  i  pochi  monumenti,  non  sono  dia- 
letti dell'  etrusco,  ma  lingue  da  quello  distinte.  Si  ferma  sulle  antichissime  iscri- 
zioni greche  e  latine,  da  cui  deriva  l'alfabeto,  l'ortografia  ed  una  specie  di  gram- 
matica pel  suo  etrusco,  colla  quale  egli  si  fa  ad  interpretare  i  monumenti.  Questa 
ultima  è  la  parte  più  preziosa  del  lavoro  del  Lanzi,  al  quale  se  puossi  contra- 
stare qualche  punto  nell'interpretazione,  non  si  può  negare  il  merito  di  aver  rac- 
colto e  disposto  con  mirabil  ordine  questo  tesoro  delle  antichità  italiche,  che  ab- 
braccia non  solo  le  iscrizioni  dell'  Etruria  di  mezzo,  ma  dell'  Etruria  campana  e 
della  circumpadana.  La  storia,  il  greco  ed  il  latino  sono  le  fiaccole  che  gli  rischiarano 
il  buio  e  faticoso  sentiero. 

Il  Lanzi  è  delle  glorie  più  grandi  d'Italia,  a  cui  gli  stessi  stranieri  s' inchi- 
nino. Nell'ab.  Lanzi  l'Europa  riverì  sempre  e  riverisce  meritamente  il  padre  della 
dialettologia  paleoitalica;  padre  veramente,  perchè  primo  ne  raccolse  con  diligenza 
e  ne  vagliò  con  critica  sana  i  monumenti  scritti.  Cessa  1'  universale  consenso  ri- 
spetto alle  sue  conclusioni.  Pel  Corssen,  nella  cui  grande  opera  sulla  lingua  de- 
gli Etruschi,  edita  nel  1875,  la  dottrina  Lanziana  ebbe  la  sua  più  recente  e  splen- 
dida applicazione,  l'ab.  Lanzi  merita  il  nome  di  padre  degli  studi  paleoitalici  e 
massime  degli  etruscologici,  anche  perchè  primo  lasciò  gli  cegri  somnia  degli  e- 
braicisti,  che  nel  lessico  ebraico  pescavano  a  piene  mani  inverosimili  etimologie, 
come  pel  greco  e  pel  latino,  così  per  l'etrusco;  primo  sostenne  la  lingua  etrusca 
essere  stata  affine  a  quella  de'  Romani,  degli  Ùmbri,  degli  Osci  e  de'  Greci;  primo 
insegnò  doversi  nella  interpretazione  delle  etnische  epigrafi  procedere  dallo  stu- 
dio attento  e  minuto  delle  iscrizioni  latine  d'Etruria  a  quello  delle  bilingui  etru- 
sco-latine, per  passar  poi  alle  unilingui  più  somiglianti  per  tipo  e  composizione, 
classificate  secondo  l'ufficio  e  qualità  loro ,    poi  infine   alle   più  diverse,  cercando 
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sussidi  e  raffronti  anziché  lontano  fra  i  Semiti,  vicino  fra  gli  altri  popoli  italici,  e 
nella  lingua  e  dialetti  dell'  Eliade.  Fu  parimenti  felice  1'  ab.  Lanzi  nello  studio 
dei  nomi  propri  etruschi ,  e  nello  avere  antiveduto  quale  e  quanto  profitto  da 
quella  immensa  suppellettile  si  potesse  trarre  circa  all'  etrusca  favella  ;  e  per  la 
determinazione  del  retto  metodo  ermeneutico  nell'  interpretazione  de'  monumenti 
di  essa.  Pel  contrario  ebbe  il  torto  di  non  giovarsi  di  alcune  felici  indicazioni 
contenute  ne'  Paralipomeni  al  Dempstero  di  Giovan  Battista  Passeri;  il  quale 
meglio  del  Lanzi  dichiarò  alcuni  punti  della  grammatica  etrusca ,  spettanti  alla 
declinazione  dei  nomi.  Il  valente  etruscologo  Elia  Lattes ,  cui  devo  alcuni  di 
questi  cenni  sul  Lanzi,  aderisce  al  giudizio  del  Corssen;  e  soggiunge  che  nel  me- 
todo dell'indagine  e  nel  giudizio  critico  intorno  a  certe  epigrafi,  il  Vermiglioli,  il 
Oonestabile,  il  Fabretti,  quantunque  grandemente  benemeriti  di  questi  studi,  de- 
viando dal  Lanzi  segnarono  nelle  loro  scritture  anteriori  al  1869,  più  presto  un 
regresso  che  non  un  progresso.  Professa  di  avere  riprese  e  ricalcate  fedelmente 
le  orme  del  Lanzi  seguendo  nella  parte  storica  gl'insegnamenti  di  Ottofredo  Miil- 
ler  ne'  suoi  mirabili  Etruschi,  il  quale  con  qualche  riserva  consente  col  Lanzi. 
Un'opinione  affatto  opposta  espose  nella  sua  Storia  romana  il  Mommsen,  pel  quale 
gli  Etruschi  furono  un  popolo  d'origine  affatto  diversa  dagli  altri  italici,  e  la  loro 
lingua  deve  reputarsi  radicalmente  diversa  da  quelle  dei  loro  vicini.  Il  Corssen 
avendo  voluto  spiegare  ogni  cosa  lasciò  scoperto  il  fianco  agli  avversari,  e  per  poco 
non  mise  in  forse  le  già  fatte  conquiste.  Così  la  causa  della  italianità  etrusca 
uscita  dalla  sua  mano  decisamente  vittoriosa,  perdette  più  d'un  fidato  campione.  Pel 
Mommsen  adunque  e  qualche  altro  tedesco,  come  il  Deecke ,  le  conclusioni  del 
Lanzi  non  hanno  valore  ;  ma  sono  unanimi  nel  riverirlo  -come  il  primo  diligente 
raccoglitore  ed  indagatore  delle  antichità  etrusche;  pegli  altri  etruscologi  di  Eu- 
ropa è  ancora  il  maestro. 

Il  Lanzi  ha  un'eleganza  d'ingegno,  che  manca  del  tutto  al  Tiraboschi.  Si  leg- 
gono da  lui  tradotte  con  leggiadra  purità  le  Opere  e  le  giornate  di  Esiodo  ed 
alcune  poesie  di  Catullo;  ha  lasciato  inoltre  iscrizioni  e  versi  latini  dettati  con 
aurea  semplicità.  L'amore  del  bello  fomentato  ed  accresciuto  in  lui  dalla  giorna- 
liera contemplazione  dei  miracoli  dell'arte  antica,  era  antiquario  nella  Galleria  di 
Firenze,  lo  trasse  alla  grande  compilazione  della  Storia  pittorica  dell'Italia.  Fran- 
cesco Milizia  (1725-1798),  di  Oria  in  terra  d'  Otranto,  nella  sua  Arte  di  vedere 
nelle  belle  arti  e  nel  Dizionario  delle  belle  arti ,  raddrizzando  molte  torte  opi- 
nioni, avea  insultato  coll'esagerare  alcuni  difetti  alla  fama  di  Michelangelo.  Il  me- 
rito di  avere  richiamata  l'architettura  alle  antiche  norme  romane  non  lo  salva 
dal  biasimo  di  avere  gettato  l'amaro  della  sua  bile  sopra  nomi  onorati  e  di  avere 
ignorate  o  taciute  alcune  delle  nostre  glorie  più  belle,  come  il  Calendario,  il  Lon- 
ghena, il  Marchi,  il  Pacciotto  di  Urbino,  ed  altri  insigni  italiani.  Era  un  Baretti 
con  la  squadra;  la  stessa  acrimonia  e  facondia,  la  stessa  mescolanza  di  giusti 
ed  ingiusti  giudizi.  Il  Lanzi  divide  la  sua  storia  secondo  le  diverse  scuole  di  pit- 
tura fiorite  in  Italia.  Comincia  dalla  fiorentina  prima  ancora  di  Cimabue,  e  viene 
alla  senese  tanto  poetica  quanto  la  fiorentina  è  filosofica,  passa  alla  romana  prin- 
cipe di  tutte  le  altre  per  la  perfezione  del  disegno  e  per  1'  accoppiamento  del 
bello  ideale  al. reale;  e  finisce  la  prima  parte  colla  napoletana  ragguardevole  per 
vivacità  di  fantasia,  ma  senza  carattere  proprio.  Nell'Italia  superiore  trova  la 
scuola  veneta  famosa  pel  suo  colorire  ;  la  lombarda  che  si  divide  nella  mantovana 
illustrata  dalla  finitezza  del  Mantegna  e  dal  fiero  disegnare  di  Giulio  Eomano; 
nella  modenese  e  nella  parmigiana  che  ebbero  a  fondatore  il  Coreggio,  e  si  glo- 
riano degli  scorci  e  de'  bei  panneggiamenti;  nella  cremonese  che  cercò  co'  suoi 
Campi  di  cogliere  il  fiore  delle  altre;  e  nella  milanese  degna  discepola  del  gran 
Leonardo  da  Vinci,  più  felice  nel  chiaroscuro  e  nella  espressione  che  nelle  car- 
nagioni e  nella  soavità  dei  colori.  Dalla  scuola  lombarda  trapassa  alla  bolognese 
educata  da  Caracci  all'eccletismo;  alla  ferrarese  che  toglie  dagli  altri  le  maniere 
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migliori,  e  finalmente  alla    genovese    feconda  di    buoni    coloritori    e   di  egregi  ri- 
trattisti   11  Piemonte  non  ebbe  scuola  degna  del  nome. 

11  difetto  principale  della  Storia  del  Lanzi  è  il  difetto  comune  a  tutti  coloro 
che  scrivono  di  un'arte  non  praticata  da  loro,  per  cui  sono  costretti  a  giovarsi 
dei  gmdi»  altrui.  Ha  sparso  per  la  sua  opera  molti  precetti  attinti  dai  lfbrT  ma 
gli  manca  quel  calore  che  l'entusiasmo  unito  alla  esperienza  infonde  alle  scritture' 
11  Le  Imi  e  lo  stesso  Vasari  trascinano  il  lettore;  il  Lanzi  esattissimo  nell'  indi- 
care le  menomo  gradazioni  della  maniera  delle  diverse  scuole,  non  riceve  ne  tra- 
sfonde in  altrui  quella  scossa  che  ne  avverte  della  presenza  del  bello  e  ne  di- 
spone alla  creazione  di  nuove  bellezze 

o  il  ni  A£PÌr°  BTafnle  t1'1,6"179^  di  Cornacchie,  1' Agatopisto  Cromaziano, 
o  1  Bue_  Pedagogo  flagellato  dal  Baretti,  nulla  più  resta.  Dopo  avere  messi  in 
satira  i  più  famosi  sistemi  di  filosofia  volle  scrivere  una  storia  di  questa  scienza  co- 
rnami falsando  1  Brucker  per  averne  vittoria  nelle  confutazioni.  Inna- 
morato di  Luciano  e  di  Voltaire  affetta  i  loro  sali  quando  son  più  fuori  di  luogo- 
turgido  e  pomposo  dove  si  richiede  stile  piano  e  preciso,  il  Buonafede  ha  folto 
un  pazzo  miscuglio  delle  più  alte  dottrine  e  delle  più  velenose  invettive  contro 
filosofia!            mgegn°  6  Carattere  [    meno  acconci    che  mai  ossero  a  scrivere  di 

Omero  nel  libro  undecimo  della  Odissea  fa  che  le  ombre  de'  morti,  bevuto  il 
sangue  di  alcune  vittime,  si  presentino  ad  Ulisse  come  corpi  vivi  e  narrino  diste- 
! ™T+      !  iCrS1  *  1°  n°n  S°  fare  tali  mi™coli;    e  però  mi  è  forza  lasciare  tra 

kw!l     fnn°  •'    ?       T^d°  n?n.furono  senza  fama  di  buoni  poeti  o  prosatori. 

solamentP  1         P  *      -0*'10  •*  SmttÌ  men  che  medÌ0CtÌ  e  P^digo  di  titoli  dovuti 
solamente  a  massimi  ingegni:  ogni  città  avea  il  suo  nuovo  Alceo,   la  sua  nuova 

dadta  Ìntr.V°WMarC0  TU11Ì°;  ad  An^el°  Mazza  di  Parma  bì  coniò  una  me 
n»f f»  i  l  Bomero  viventi-  ora  né  un  sonetto,  né  una  ode  intera  di  lui  è 
Sali %Zt  patSm0m0  della  nostra  letteratura.  Chi  ricorda  più  il  conte  Gastone 
ciana  Ione  di  Rezzomco,  comasco,  editore  delle  opere  del  Fruconi  e  più  fruo-o 
mano  del  maestro?  Chi  legge  la  Giornata  villerecci  di  Clementi ZiSì^pSEL 
distra  f  ol°nte77e«10M  dl  Virgilio  e  di  Ovidio?  Chi  non  vorrebbe  non  solo 
scone  sentii  'ir^5??*0  ^°  U  nom8  di  ^^battista  Casti,  di  Montefia- 
!lSeza.te  nelle  liriche,  ed  annacquato  negli  Animali  parlanti?-  Chi  non 
ZtT  V  bU°n  fete  nizzardo>  Gi^  Carlo  Passeroni,  stemperasse  il  suo  in- 
g  ^abilmente  fatto  per  l'apologo,  nei  centun  canti  del  suo  Cicerone?  i ^pa- 
rimenti prolisso  nelle  Favole  e  Novelle  Lorenzo  Pignotti ,  di  Arezzo,  più  retore 
forma"^  "-811"  S!0ria?«Ua  T°*™™<  Certa  virgiliana  'purità  di  pensiero  e  di 
de' MonÌ)  VITI  r'  n°n  .raccomanda  abbastanza  ai  posteri  la  Coltivazione 

,      tff     V  e°rrZ1'  veronese,  nò  la  Coltivazione   del  riso  di  Giani- 

modenese  Lnirp1:  PT        ^^l    Parimenti   ìl  ™"°    faticosamente  limato    del 
modenese  Luigi  Cerreti  non  ha  più  ammiratori.    Di   Paolo  Rolli    (1687-1767)    ro- 

ZneUe^Zl     ■  *     *T  ìnIx$m°™>  ^  leggono    ancora  con  diletto   ^Can- 
zonette, la  notissima  Solitario  bosco  ombroso,  messa  in  musica,  fu  de'  primi  versi 

»ariTnnaSTrair  0rGCt°  dÌ  a°6the  fanCÌull°'    I  Suoi    endecasillabi    non  hanno 
1 nk*    S   r   RViene  al  at°'  ma  C°n  Ua'aria  un  P°'  Più  forestiera,  Aurelio  Bertela, 
urofeasorp dì in     7™'  °v    *?•**?  U  C°C°lla  di  olivetano,  dopo  molte  vicende  fu 
E    V?  t,  a  aN?po11'  dl  CU1  d6SCrÌSSe  in  breyi  componimenti  gli  ameni 

dintorni.  Viaggio  nella  Svizzera,  ove  conobbe  Gesner  e    sulle  rive    del  Reno  che 

oZelZeL^      T% -F9* ^f^  tem^a  d'in&eSno  idillic0  ed  anacreontico 

eh     Vir!  t      nQt  ?llos°fia  della  st°™  non  s'intende,    se    non    pensando 

nalma  »?  P^l •    ^     ?  xFTi  e  sc^eva  sonetti  nello  stile  d'Arcadia.  Contende  la 

Bastano  mici  ili  ?ert°la  nel  genere  srazioso-  e  le-ero  Giacomo  Vittorelli  di 
gassano  (K49-1835Ì.  Le  sue  canzonette  si  dicono  malamente  Anacreontiche,  lon- 
tane come  sono  dalla  maniera  larga  e  sicura  del  greco    poeta.  Il    Vittorelli  ama 
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gli  arguti  concetti,  che  eoa  arte  finissima  di  miniatore  chiude  sempre  in  quattro 
strofette  di  quattro  settenari.  La  chiusa  è  come  una  specie  d'epigramma,  da  cui 
la  mente  de'  lettori  rimane  colpita,  ne  ricerca  o  pensa  più  oltre.  In  Auacreonte 
al  contrario,  finita  la  lettura  d'una  di  quelle  odicine ,  l'immaginazione  continua 
ne'  suoi  voli  e  si  perde  in  mille  vaghi  pensieri.  L' immensa  popolarità  eh'  ebbero 
in  Italia  le  poesie  del  Vittorelli  e  dovuta  non  solo  alla  reale  bellezza  della  idea 
che  molte  di  esse  contengono,  ma  a  quella  simmetrica  severità  della  forma,  ch'è 
speciale  carattere  dell'ingegno  italiano.  Le  così  dette  strofe  libere  non  sono  per 
noi:  ne  l'esempio  del  Leopardi  sostiene  il  paragone  conciò  che  han  fatto  Panni, 
Foscolo,  Manzoni,  Giusti  e  tutti  i  nostri  lirici  antichi.  La  canzonetta  Fingi,  vez- 
zosa Irene,  Fìngi  sdegnarti  un  poco,  fu  trovata  fra  i  manoscritti  del  Panni  e 
stampata  come  di  lui  nella  raccolta  del  Reina.  Alcuno  opina  che  1  sonetti  del 
Vittorelli  vincano  di  bellezza  gli  altri  suoi  versi;  certo  sono  de'  migliori  che  ab- 
bia la  nostra  poesia:  uno  di  essi  fu  voltato  in  inglese  dal  Byron. 

Rimaneva  lo  spirito  dell'Arcadia,  ma  la  forma  a  poco  a  poco  si  andava  mu- 
tando. Noi  coli' Arcadia  del  Sannazzaro  nel  cinquecento  avevamo  guasta  la^  vecchia 
poesia  della  Spagna;  l'egloga  pastorale  e  la  pescareccia  aveano  cacciato  in  bando 
i  romances,  coplas,  redondillas,  letrillas  del  marchese  di  Santillana,  di  Giorgio 
Manrique  e  di  Francesco  de  Quevedo.  La  Spagna  si  era  vendicata  di  noi  prima 
con  mandarne  i  volumi  di  Gongora  e  di  Lope  de  la  Vega,  maestri  del  Marini  e 
della  sua  scuola;  poi  con  una  vera  inondazione  di  poesie  bucoliche,  didascaliche, 
anacreontiche,  di  apologhi  e  di  favole,  Luzan,  Cadalso ,  Inarte,  Samamego,  Me- 
lendez  Yglesias,  veri  figliuoli  dell'Arcadia  del  Sannazzaro  che  vernano  in  soccorso 
all'Arcadia  di  Crescimbenre  di  Zappi.  Era  un  vinetto  di  cantina  straniera  pro- 
dotto da'magliuoli  delle  nostre  viti  trapiantate  in  quelle  parti.  ■   ^ 

Lodovico  Savioli  (1729-1804),  bolognese,  ed  Alfonso  Varano  dei  duchi  di  Ca- 
merino (1705-1788)  ferrarese,  tornarono  l'arte  italiana  alle  sue  vere  sorgenti,  len- 
nero  via,  non  che  diversa,  contraria;    ma  l'uno  e  l'altro  non  andarono  a  limosi- 
nare il  rimedio  fuori  d'Italia.  Il  Savioli  giovinetto  avea  tradotto    molto    dai  libri 
di  amore  di  Ovidio;    il    distico    del  poeta  latino    gli  suggerì  quelle  sue  strofe  di 
quattro  settenari,  di  cui  sdruccioli  il  primo  ed  il  terzo;  metro  che  il  Panni  adotto 
nella  bellissima  ode  a  Silvia,  ed  il  Monti   nelle  Api  Panacridi  ed  in  altri  com- 
ponimenti. Come  il  suo  prediletto  poeta  il  Savioli  cantò  gli  Amori;  ma  come  può 
dirsi  nuovo  il  metro,  è  nuova  egualmente  la  forma  del   suo   poetare  rimota  dalle 
leziosaggini  d'Arcadia,  e  tutta  pregna  del  fuoco  e  del  colorito  de'  classici  anticm; 
Io  non  dirò  col  Maroncelli  che  lo  stile    degli  -Amori    sia    greco.  Nel  poco  che  ci 
rimane  de'  poeti  erotici  della  Grecia,  Anacreonte,  Saffo,  Alceo,  Ibleo  ed  Alcmano 
il  pensiero  si  svolge  liberamente    nella    strofa  ora  raccolta,   ora  spezzata,    come 
porta  il  bisogno;  i  latini,  se  ne  togli  Catullo,  furono  più  rigidi _  osservatori    delle 
leggi  metriche,  in  guisa  da  riuscire  alcune  volte  monotoni.  _  Ovidio,  tranne  raris- 
simi casi,  termina  i  suoi  pentametri  con  un  bisillabo.  Marziale  nel  Libro  IX   la- 
gnandosi di  non  poter  mettere  in  verso  il  nome  di  Earino,  fanciullo  caro  a    Do- 
miziano, perchè  composto  di  tutte  brevi,  invidia  i  Greci  quibus  nihil  est  negatimi; 
Nobis  non  licet  esse  tam  disertos,  qui  musas  colimus  severiores.  Ora  questa  musa 
più  severa  a  me  pare  di  scorgerla  in  ogni  strofa  del  Savioli,  lavorata  in  vero  a 
cesello,  ma  non  sempre  varia,  ne  sempre  legata  strettamente  colle  seguenti.  1  co- 
stumi antichi,  a'  quali  allude,  sono  i  romani,  ed  egli  si  professa  discepolo  di  Ovi- 
dio, benché  per  la  sua  erudizione  mitologica  e  storica  s'  accosti  maggiormente  a 
Properzio.    Sopra    questo    fondo    di    antico  tornano   più    care    immagini,    luoghi, 
fatti  ed  usi  moderni,  come  quando  ricorda  il  portico  di  S.  Luca  nella  sua  Bolo- 
gna   il  ventaglio  e  lo  Spettatore  di  Addison ,    le  americane  spume   che  oscurano 
il  roseo  labbro  della  sua  donna,  le  mode  di  Francia  ,    la  maschera  veneziana,  ? 
silfi  di  Pope  e  l'Armida  del  Tasso.  Di  questo  artificio  poetico  il  Savioli  porse  1  ej 
sempio  al  Parini  ed  al  Foscolo,  che  il  vecchio  tronco  latino  rinverdirono  con  pen- 
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sieri  e  frasi  moderne.  Restano  del  Savioli  oltre  gli  Amori  alcuni  sonetti  ed  una 
canzone,  Psiche,  la  poesia  più  bella  di  quel  secoìo  prima  che  si  mostrassero  Pa- 
nni ed  Alfieri. 

Alfonso  Varano  nelle  Visioni  cede  al  Savioli  di  eleganza,  ma  lo  supera  nella 
forza  della  immaginazione.  E  stato  suo  gran  fallo  vestire  le  idee  della  forma 
della  visione,  non  si  accorgendo  quanto  i  tempi  fossero  cangiati  da  quelli  di  Dante. 
La  sua  imitazione  pertanto  è  più  della  corteccia  che  della  sostanza  di  Dante,  che 
si  giovò  della  visione  perchè  rispondeva  ad  una  credenza  del  suo  secolo.  Mi  con- 
viene anche  dire  che  al  Varano  manca  quella  intensità  di  affetto  che  condensa 
pensieri  e  parole;  e  però  come  il  Chiabrera  di  Pindaro,  egli  non  ha  colto  di  Dante 
che  le  fronde.  Ma  tanta  era  la  sazietà  delle  ciancie  di  Arcadia ,  che  quelle  Vi- 
noni parvero  un  prodigio,  e  bastarono  a  risuscitare  negl'Italiani  lo  studio  della 
Divina  Commedia.  Che  se  il  Monti  nella  lettera  al  Bettinelli  le  chiama  le  Visioni 
del  gran  Varano,  uno  dei  monumenti  più  preziosi  della  nostra  gloria  poetica, 
conviene  notare  che  il  Monti,  difendendo  il  suo  concittadino,  difendeva  se  stesso 
che  tanto  abusò  di  quella  forma  ne'  suoi  poemetti.  Mettere  poi  il  Varano  a  fianco 
di  Shakspeare ,  come  fa  nella  stessa  lettera ,  dimostra  come  nella  età  del  Monti 
poco  si  conoscesse  la  grandezza  del  tragico  inglese,  che  non  usa  della  visione 
come  di  un  giuoco  di  fantasia,  ma  come  di  una  condizione  dell'  anima  fortemente 
agitata  dal  rimorso  o  dallo  spavento.  Farò  brevemente  l'analisi  della  Visione  set- 
tima, ch'è  sul    Terremoto  di  Lisbona,    ed    è    giudicata  delle  migliori. 

Il  poeta  dice  che  nel  mese  di  novembre  era  uscito  dal  porto  di  Genova  per 
andarsene  sulle  salse  acque  di  Gallio,  ai  lidi  di  Spagna;  quando  da  una  grossa 
burrasca  fu  spinto  fuori  dello  stretto  di  Gibilterra  alla  foce  del  Tago ,  ove  la 
nave  diede  in  uno  scoglio  e  si  sommerse.  In  questa  descrizione  non  mancano  toc- 
chi di  grande  verità:  i  marinari  che  salgono  per  le  scale  di  corda  a  raccogliere 
le  vele  ;  il  piegarsi  della  nave  sopra  un  fianco  e  1'  affollarsi  dei  passaggeri  sul 
fianco  opposto  per  rimettere  l'equilibrio,  il  barcollare  di  tutti  gli  oggetti  agli  oc- 
chi di  chi  è  uscito  di  fresco  dalle  onde  ;  ma  la  terzina  è  ben  lontana  dalla  bre- 
vità ed  evidenza  dantesca.  Sul  lido  di  Portogallo  il  poeta  incontra  un  uomo  che 
vedendo  i  crini  di  lui  misti  di  sabbia  e  i  panni,  onde  stillando  scende  V  alt'  acqua 
ancor  si  accorge  ch'era  un  naufrago.  Il  poeta  lo  prega  che  lo  guidi  ad  una  chiesa 
della  Madonna  perchè  vuole  ringraziarla  dello  scampato  pericolo.  Mentre  prega  vede 
gli  occhi  della  Vergine  lagrimare  tre  volte.  Va  quindi  colla  guida  ad  un  albergo,  ove 
pieno  di  funesti  presentimenti  si  adagia  per  dormire.  Il  sonno  gli  chiuse  le  ciglia  di 
papaveri  coperte ,  e  forse,  dice,  avrebbe  dormito  finche  il  sole  le  fiamme  avesse 
alto  diffuse,  se  un  sogno,  in  cui  gli  parea  di  vedere  «minare  e  profondarsi  l'al- 
bergo, non  lo  avesse  destato.  Lo  narra  alla  guida,  la  quale,  dopo  avergli  narrato 
le  vicende  che  di  mercatante  ricchissimo  lo  condussero  a  vita  penitente  nella  vi- 
cina solitudine,  gli  rivela  come  per  due  notti  anche  a  lui  fosse  comparso  in  so- 
gno il  profeta  Ezechiele  minacciante  lo  sterminio  della  peccatrice  Lisbona.  La 
guida  conduce  quindi  il  poeta  a  vedere  •  quella  città  prima  che  le  ruine  la  sep- 
pelliscano ;  e  qui  il  poeta  spiega  alla  guida  1'  origine  de'  terremoti  secondo  la  fi- 
sica di  allora.  Mirano  da  un  colle  la  città  colle  sue  torri  scabrose  per  vario  scal- 
Vello  Ricche  dei  globi  d'or  le  cime  auguste;  mirano  il  porto,  ove  l'Afre]  Ameri- 
cane, Inde  bandiere,  E  Perse  ed  Europee  nell'aure  molli  Volteggiavan  pieghe- 
voli e  leggere.  Era  il  mezzogiorno,  quando  uno  stridore  di  penne  li  toglie  a  quella 
contemplazione,  e  nel  levare  degli  occhi  veggono  un  angelo  che  portava  un  au- 
reo turibolo  e  lo  empieva  di  fiamme  tolte  da  un  altare,  ove  sedeva  l'Agnello 
divino.  Di  quelle  fiamme  ecco  cadere  in  terra  una  striscia  orribilmente  chiara 
che  accese  i  zolfi  ed  i  bitumi  nascosti  nel  grembo  terrestre,  i  quali  divam- 
pando scossero  anche  i  più  sodi  lochi.  Segue  l'urlo  dell'intera  popolazione;  lo 
campane  che  non  tocche  dan  segno  verace,  e  le  torri  più  ferme  nella  serena 
aria  ondeggianti.  In  men    che    scorra   una    sei   volte   in    diece    Divisa  parte  di 
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volubil  ora  Squallido  la  città  cumol  si  fece.  Il  poeta  e  la  guida  cercano  an- 
ch'essi altrove  uno  scampo  e  fuggono  per  sentiero  Asprissimo  e  scosceso  in  fra 
rozzi  mucchi  Di  pietre  e  travi  e  ferri  e  marmi  e  stucchi  E  seggi  e  letti  e  deschi 
ancora  tinti  Di  sparsi  cibi  e  di  pampinei  succhi.  Camminando  nel  sangue  e  fra 
i  più  strani  atteggiamenti  di  morti  e  di  semivivi,  il  poeta  si  arresta  a  descrivere 
il  caso  di  una  madre;  e  sono  i  versi  più  belli  della  Visione. 

Precipitato  largo  trave  a  caso 
SulV imbrunite  e  stritolate  cosce 
Dell'infelice  donna  era  rimaso. 

Non   lungi  in  quella  età,  che  non  conosce 
I  proprii  danni,   un  vago  pargoletto 
Figlio  accresceva  a  lei  V ultime  angosce. 

Sciogliendo  ella  con  man  smorta  lo  stretto 
Vel  su  le  poppe,  benché  infranta  e  oppressa 
Chiamaval  dolce  all'amoroso  petto; 

Ed  ei  carpone  invan  moveasi,  ed  essa 
Sospirando  e  guardandolo  sembrava 
Dogliosa  più  di  lui  che  di  se  stessa. 

Il  poeta  pone  il  bambino  in  grembo  alla  madre  che 

L'annodò,  lo  baciò  colla  gelata 
Bocca,  sclamando:  il  ciel  ti  doni  un  padre. 
E  tenera  e  dolente  ed  agitata, 

Le  molli  del  bambin  carni  leggiadre 
Troppo  in  morir  compresse,  ed  in  un  punto 
Spirò  l'anima  il  figlio  e  insiem  la  madre. 

Il  suolo  continua  a  traballare:  il  Tago  si  gonfia  alla  foce  e  l'Oceano  si  versa 
sulla  spiaggia:  la  guida  conduce  il  poeta  al  suo  romitorio,  ma  lo  trovano  rove- 
sciato: cercano  riparo  sotto  una  tenda  di  lana  e  discorrono  dei  fini  della  divina 
Provvidenza  nel  punire  in  questa  vita  i  colpevoli. 

Ora  si  può  domandare  al  Varano  :  perchè  prendere  così  lungo  giro  per  giun- 
gere a  Lisbona?  Acche  la  tempesta,  il  naufragio  e  la  storia  del  mercatante  con- 
vertito? La  dissertazione  sulle  cause  del  terremoto  nel  momento  che  se  ne  at- 
tende la  scòssa,  non  è  fuori  di  luogo  e  contraria  al  senso  poetico?  Quanto  poi 
allo  stile  il  Varano  poteva  segnalarvisi,  come  appare  dalle  terzine  sopra  la  ma- 
dre; ma  dagli  altri  passi  che  ho  addotti,  credo  che  i  lettori  avranno  compreso 
come  sia  faticoso  e  contorto,  e  di  Dante  non  imiti  veramente  che  le  parti  meno 
felici.  Viola  qualche  volta  le  leggi  fondamentali  dello  stile  che  vogliono  che  la 
frase  corrisponda  al  concetto;  ed  il  Varano,  per  esempio  colla  perifrasi  per  indi- 
care un  minuto,  che  ho  sopra  notata,  è  puerilmente  prolisso  quando  essere  dovea 
brevissimo.  Quanto  meglio  esprime  Dante  la  rapidità  di  un  momento  in  men  che 
non  balena,  in  un  batter  di  ciglio,  tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo  Nel 
foco  il  dito  ed  altri  modi  somiglianti.'  Io  sono  forse  un  po'  troppo  severo  con  un 
poeta,  a  cui  si  deve  il  risorgimento  degli  studi  danteschi;  ma  mi  piacque  mostrare 
come  la  stessa  imitazione  di  un  ottimo  autore  sia  pericolosa  se  fatta  senza  fino 
discernimento  di  tempi  e  di  luoghi.  Ne'  suoi  ultimi  anni  il  Varano  voleva  provarsi 
nella  tragedia,  e  scrisse  il  Demetrio  ed  il  Giovanni  di  Griscala,  delle  quali  certo 
splendore  di  stile  è  l'unico  pregio. 

Al  Savioli  ed  al  Varano,  come  riformatori  della  nostra  poesia,  conviene  ag- 
giungere Lorenzo  Mascheroni  (1750-1800)  sacerdote  di  Bergamo,  professore  di 
matematica  nell'Università  di  Pavia ,  e  morto  in  Parigi ,  ove  era  stato  chiamato 


CAPO    IN.  jQg 


•1  1  ^y 

per  compilare  con  altri  dotti  d'Europa  il  sistema  dei  pesi  e  delle  misure    Pri™ 
che  s  innamorasse  delle  scienze  esatte  avea  coltivato  con  frutto  la  poesia'         u 
Sermone  sulla  falsa  eloquenza  del  pulpito  ,  in  cui  flagella    la  LnJ  ri^-J 
celeste    adulterio    incrusca-  e  lamella  elegia    latSt  Jorte  del    mlmaS 
Borda  onorerebbero  chiunque  non  si  fosse  occupato  d'altro  che  di  poesS  Io erìZ 
per -ciò,  che  sentimento  di  modestia  più  che  amore  di  ver  tà  gì    Cs  °^ 
role  che   scrisse  al  Pedemonte  sopra  il  famoso  Invito  a  Lesbia  CidonTa-  setZ 
FZTlfiBt1°la/0SSer0  Noleggiati,  l'Invito  si  rimarrebbe  Scornacchiai 
Eopo    II  Bertela  che  avea  consumato  la  vita  nell'arte,  non  nego  che  abbUDo 
tuto  limare  e  pulire  qualche  verso  dell'amico  ;  ma  la  mente  del  Botola  non  notfv," 
ne  immaginare  ne  colorire  un  così    squisito  lavoro.  S' inganna  Tclrrer   chi ol 
oca  questo  poemetto  fra  i  didascalici.  Il  poema    didascalico ,  come  notò  Quinti 
liano,  parlando    dei  Fenomeni  e  dei  Proanostici  di   Aratn     h  «1  Quinti- 

Zv  Car-''  ™Taa,qUÌndÌ  *«»' •"«»«*.  ££* !  d't; f  vera'  poesia  "Tono  ?à 
Collazione dell'  Alamanni ,  le  Api  del  Rucellai,  la  Sifilide  lèi  FraeastorT  a 
iodica  del  Fumano  il  Baco  da  seta  del  Betti,  1'  UccJaaionTié [Sbosco'  e 
con  p.u  splendore  d:  verso  la  Pa.fom,a  e  l'Origine  dell! fonti  di  Cesare  Arici* 

qnabl1ere°episoqdTtIehP?n'  bde116  f^T,,*  '  e'  **  SÌ  "^ .  ^  prlcettì  ma  è 
quaicne  episodio,  eh  e  un  divertire  dalla  materia,  non  vensa  in  soccorso     1  cor» 

ra\peitec?dieiaal:riaPque,lla  lerione- Nonècosì  ^ip/n:yrr2slw 

li^^lt  muTdfp/^^0^68^/1  Bergam°'  Chìa" 
le  meraviglie    P^  V»J'       u  u-  aVia?  dl  cm  eSh  le  viene  rivelando 

lpTg  SSa  dun?  m.altro  gabmetto,  e  secondo  la  diversità  degli  ometti 

che  le  si  schierano  innanzi  noi  vp^omn  i„  „i,  ti-    -t     .-,  "^s11  ubfc>eii;i 

la  gioia  nPr  mi  ™  ctr  •  •  ^eggiamo  lo  stupore  di  lei,  il  ribrezzo,  la  paura  e 
ìipI  f  Tnn  P  l  stessi    pigliamo    parte  con    piacere  a  quella  visita.  Lessine 

d  Enea  elod'aT0""^"0  S"  qUelk  SUa  OZÌOsa  descrizione  dello  ZZI 
Achille  in  modo  ^7™  ^  '    martclI°  di  Vulcano  fa  sorgere    lo    scudo  di 

ture  che  lo  ,1  t^/'  dl  aSSIStere  alla   umazione  di  ciascuna    delle  scul- 

lua  an^ca  inv?t?T-«°da  F!™**6  Anacreon^^he  volendo  un  ritratto  della 
adur lebX  P     °-6  alkvoro>  e  cominciando  dai  capelli,  indica  ad  una 

sottn-       7llezzeda  esprimersi,  cosicché  la  pittura  cresce,  si  contorna  e  si  attedia 

assito  ad  una°Cr  '  f™^*  effetto  ™ce  in  me  dalla  lettura  dell'Ina  fon 
assisto  ad  una  dissertazione  scientifica   vestita  poeticamente;  ma  passeggio,  con- 

lL?c^;iLaTgL!°lla  gentl1    VÌSÌtatrÌC6'  ^  V*'  ™  -nzaPdispiag?er;,Cmi 
I  classici  antichi  col  Savioli,  Dante  col  Varano,  la  scienza  moderna  col  Ma 

etZe8^  CdheBÌnn0Var°ìn0Mla  P°etÌCa  WaTi^ 

nPsuTsit      e(  n?}        n°SIS1°  nd  Mllanese>  ]i  f^e    con   giusta  misura 

SL     i  ?  ?    '  ?de  e  neIla  satira  aPParve  mirabile  e  nuovo?  Il  Cesarotti 

ebbe  ed  ha  forse  ancora  in  Europa  maggiore  riputazione  che  il  Parini-  il  suo  nomi 

urToLfo  ri^   dell'°SfÌa,n  8?  ^  nelk  "toria  di  tutte  le  rn^eL     ette'a 
dal  L2nt  TolfT'  PUÒ»dlMI  rÌStrett°  alk  S°la  italiana.La  materia  trattata 
dal  grande  Lombardo  e  cosi  nostra,  così  strettamente  italiana,  che  gli  stranieri 

sero  CduteCOraHWmenterValUtarla-  Le  arÌstoCrazie  ^urop'a,  perequante  Z- 
nereZdr  et  se  norT  .  7  '  CODServavano>  se  ne  ^  la  spagnola,  una  certa 
nerezza,  che  se  non  era  potenza,  ne  aveva  almeno  il  sembiante?  la  grandezza  di 

lTbo?irdelll1nlflfteV\S^COl0r0  ChG  lG  fre^entavano.  Ma  la  piccolezza,  rign'Le 

satinar  ni anr^n"  I  ^  ^  ^T  ^  ^^  nè  SÌmÌH5  *  Però  Ia  ferità  della 
satna  parmiana  non  poteva  essere  ben    compresa  e  degnamente    o-ustiti  oh*  <\» 

d°aìiaAlSòUcgnChe  le  %*7t  beU«"  de"°  Sti,e  Prod°«»  daTa  scolla  1:' vccaLh- 
nnperceMb  li  odarn\-<3aIJa  sPezzat«^  del  ™*>  «  <"  snono  delle  sillabe  sonò 
impercettibi  i  ad  orecchio  forestiero  ;  ed  in  questa  perfezione  dello  stile  consisto 

iuSe0  ZZI"  dell'rt0re  de'  °Ìm°-  "*  Car"  °ell>  altro    idnnqnc  o    dev 
pungere  questa  poesia,  che  per  essere  schiettamente  italiana  non  ebbe  in  Europa 

Zanella.  " 
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quella  fama   che    altri    si   acquistò    colla    versione  e  colla  servile    imitazione  dei 
poemi  di  quelle  nazioni.  m  ,   . 

Ho  cercato  nei  Principii  delle  Ielle  lettere  applicati  alte  arti,  che  il  farmi 
dettò  come  professore  di  eloquenza  nel  ginnasio  di  Brera,  il  segreto  di  quella  sua 
arte  finissima  che  lo  rese  dopo  Dante  il  più  vero  ed  efficace  de'  nostri  poeti.   Ho 
trovato  un  compendio  ne  esatto,  ne  elegante  delle  vecchie  rettonche,  se  non  fosse 
una  certa   larghezza  d' intendimenti  che  abbraccia  non  solo  le  arti  della  parola , 
ma  del  disegno.  Pone  come  principii  fondamentali  l'imitazione,  l'unità,  la  varietà; 
e  come  generali  la  proporzione,  l'ordine,  la  chiarezza,  la  facilità  e  la  convenevo- 
lezza  e  come  particolari  alle  belle  lettere  la  parola,  la  lingua  e  lo  stile,  donde  passa 
a  dire  della  nostra  lingua  e  degli    scrittori  che    maggiormente  si    segnalarono  m 
essa    Coi  precetti  contenuti  in  questo  trattato  intendo  benissimo  come  potesse  com- 
porre i  versi,  che  col  nome  di  Ripano  Eupilino  pubblicava  in  Lugano  nel  1752   e 
che  poi  maturo  d'anni  e  di  studi  riprovava  ;  ma  non  intendo  donde  traesse  quella 
novità  di  pensiero  e  di  forma  che  risplendono  in  ogni  verso  delle  Odi  e  del  (riorno. 
Conviene  ricorrere  a  più  alti  principii  per  iscoprire  la  fonte  di  tali  meraviglie  ;  a 
quei  principii  che  qualche  anno  dopo  Ugo  Foscolo  divulgava  fra  i   giovani  della 
Università  di  Pavia,  e  che  confessava  di  avere  attinti  dalle    labbra  dello  stesso 
Parini    quando  la  prima  volta  lo  vide  in  Milano.  Al  nome  del  Panni,  egli  dice, 
la  memoria  mi    riconduce  ai    miei  anni  fuggiti ,  che  pur  non  sono  mai    tutti  né 
fuqqiti,  ne  perduti  quando  serbiamo  come  tesoro  una  utile  cosa  di  quelle  che  ab- 
biamo imparato  a  quel  tempo.  La  prima  volta  che  io  vidi  il  Panni,  e  a  me  al- 
lora, come  dice  Antiloco  presso   Omero, 

allora  a  me  la  Parca 
Il  decimo  ed  ottavo  anno  filava , 

intesi  da  auel  poeta  già  vecchio  recitare  un'Ode  ch'egli  avea  composto  di  fresco, 
ed  è  la  bellissima  forse  tra  tutte  le  altre  sue,  e  v'erano  in  essa  queste  due  strofe  : 

A  me  disse  il  mio  Genio, 
Allor  ch'io  nacqui  :   l'oro 
Non  fa  che  te  solleciti, 
Né  l'inane  decoro 
Di  titoli,  né  il  perfido 
Desio  di  superare  altri  in  poter; 

Ma  di  natura  i  liberi 

Sensi  ed  affetti,  e  il  grato 

Della  beltà  spettacolo 

Te  render an  beato  ; 

Te  di  vagare  indocile 

Per  lungo  di  speranze  arduo  sentier. 

E  mentr'io  stavami  intento  all'artificio  mirabile  di  questi  versi,  e  alla  no- 
vità sopra  tutto  dell'ultimo  verso,  ed  ardiva  lodarli:  u  o  giovinetto,  mi  disse 
l  ima  1 1 lodare  l'ingegno  del  poeta,  bada  ad  imitar  sempre  l'animo  suo  m  ciò 
lieti  desta  virtuosi  e  liberi  sensi,  ed  a  fuggirlo  ov' eiti  conduca  al  vizio  ed 
alla  servitù.  Lo  stile  di  questa  mia  poesia  è  frutto  dello  studio  dell  arte  mia 
fa  d  Uà  s  utenza  che  racchiude  devo  confessarmi  grato  ali 'amo, -e  solo  con  cui 
Z  coltivati  ali  studi,  perchè  amandoli  fortemente  e  drizzandovi  tutte  le  potenze 
dell'animi  ho  potuto  serbarmi  illibato  ed  indipendente  in  mezzo  ai  vizii  ed  alla 
t  ranni Tdei  mortali  ».  Ed  un'altra  volta  richiedendolo  io  in  che  consistesse  la 
intendenza  dello  scrittore,  risposemi:  u  a  me  par  d'essere  liberissimo,  perch* 
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non  sono  ne  avido,  ne  ambizioso  ».  —  Così  forse  il  seme  che  quel  grand' uomo 
sparse  nel  mio  cuore,  fruttò  le  sentenze  di  cui  ho  tessuto  questi  discorsi  ». 

Socrate ,  col  quale  il  Parini  ebbe  molta  somiglianza  e  nella  semplicità  del 
vivere  e  nel  fermo  carattere  e  nella  fina  ironia,  richiamò  gli  Ateniesi  dalla  con- 
templazione delle  cose  esteriori  allo  studio  dell'uomo  interno;  ed  il  Parini  get- 
tando da  parte  tutto  ciò  che  v'era  di  posticcio  e  di  falso  nell'  avuta  educazione 
e  nella  società  colla  quale  viveva,  cercò  di  formare  prima  in  se  stesso  e  poi  ne' 
suoi  concittadini  l'uomo  vero,  che  da  qualche  secolo  era  scomparso  in  Italia.  Nella 
ode  L' Impostura  è  la  fiera  protesta  del  poeta  contro  il  secolo  devoto  a  quella 
turpe  divinità.  Strappa  la  maschera  al  medico,  al  prete,  all'avvocato,  ed  in  -certe 
strofe  omesse  nelle  posteriori  edizioni  punge  direttamente  qualche  poetastro  e  no- 
vellista de'  suoi  giorni,  e  chiama  la  verità,  suo  solo  nume.  Nell'ode  l'Educazione, 
dopo  avere  raccomandato  al  giovinetto  che  serbi  sempre  la  giustizin  in  seno  ed 
il  vero^  sul  labbro  lo  ammonisce  di  non  coprire  questi  bei  doni  del  cielo  col  velo 
della  ipocrisia.  Nella  ode  alla  Musa  parlando  dell'uomo  nato  a  gustare  o  ad  imi- 
tare la  parola  della  dea,  il  Parini  dipinge  se  stesso  quando  questa  vocazione  ri- 
conosce soltanto  in  colui  ch'ebbe  dal  cielo 

placido  senso 
E  puri  affetti  e  semplice  costume, 
Che  di  sé  pago  e  dell'avito  censo 

Più  non  presume; 
Che  spesso  al  faticoso  ozio  de'  grandi 
E  all'urbano  clamor  s'invola  e  vive 
Ove  spande  natura  influssi  blandi 

In  colli  o  in  rive. 

Pregato  di  dare  lezioni  di  letteratura  in  qualche  casa  signorile,  il  poeta  te- 
nace e  quasi  monte  Incrollabile  la  fronte,  consentiva  all'invito,  e  conciliava  le  ne- 
cessità della  vita  ed  i  doveri  verso  la  vecchiaia  della  madre  colla  inflessibile 
dignità  di  sua  anima.  Portava,  ma  non  baciava  la  catena. 

u  Me,  non  nato  a  percuotere 

Le  dure  illustri  porte, 

Nudo  accorrà,  ma  libero, 

Il  regno  della  morte. 

No,  ricchezza  ne  onore 

Con  frode  o  con  viltà 

Il  secol  venditore 

Mercar  non  mi  vedrà. 
Colli  beati  e  placidi 

Che  il  vago  Eupili  mio 

Cingete  con  dolcissimo 

Insensibil  pendìo, 

Dal  bel  rapir  mi  sento 

Che  natura  vi  die; 

Ed  esule  contento 

A  voi  rivolgo  il  pie  ». 

Ecco  1'  uomo  che  sente  quanto  di  vano ,  di  falso  e  di  duro  si  nasconde  nel 
fasto  dei  grandi  e  non  crede  vera  vita  che  quella  che  si  conduce  conforme  alla 
natura.  Nel  Parini  è  Y  uomo  vero  e  per  giunta  1'  uomo  italiano.  Nel  Verri ,  nel 
Beccaria,  negli  altri  scrittori  del  Caffè  senti  la  Francia  nello  stile,  nella  lingua 
e  nelle  stesse  opinioni;  nel  Parini    vedi  la  grande  indole  italiana,  che  il  mondo 
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ammira  in  Dante,  Michelangelo  e  Sarpi ,  austera  sublimità  d' intelletto  con  sem- 
plicità di  vita  e  maniere.  Questa  indole  del  Parini  robusta,  severa,  quadrata,  im- 
mobile, come  la  chiama  il  Giordani,  e  che  il  poeta  espresse  nella  ode  La  Caduta,  fu 
la  vera  musa  di  lui  ;  un  odio  profondo  del  fittizio,  ed  un  costante  amore  del  na- 
turale così  nelle  forme  della  vita,  come  della  letteratura.  E  però  fra  le  poetiche 
pomposità  di  quel  tempo  la  poesia  del  Parini  dà  l' immagine  di  una  statua  di 
Prassitele  o  di  Canova  collocata  fra  le  contorte  attitudini  e  gli  svolazzi  delle 
statue  del  Bernini  e  de'  secentisti.  Il  Guidi  così  descrive  l'avvicinarsi  del  nuovo 
secolo: 

Già  sente  a  tergo  i  corridor  veloci 

Della  novella  etade  il  secol  nostro, 

E  già  pensa  a  deporre  il  fren  dell'ore, 

E  già  di  gigli,  inghirlandata  e  d'ostro 

Presso  l'Indiche  foci 

Attende  la  bell'Alba  il  primo  onore. 

Odasi  ora  il  Parini: 

Inclita  Nice,  il  secolo 

Che  di  te  si  orna  e  splende 

Arde  già  gli  assi;  l'ultimo 

Lustro  già  tocca  e  scende 

Ad  incontrar  le  tenebre 

Onde  una  volta  giovinetto  uscì. 
E  già  vicino  a'  limiti 

Del  tempo  i  piedi  e  l'ali 

Esercitavi  le  vergini 

Ore,  che  a  noi  mortali 

Già  di  guidar  s'affrettano 

Dell'anno  che  matura  il  primo  dì. 

E  bello  come  il  famoso  frammento  di  Stesicoro  sul  tramonto  del  sole.  E  vera- 
mente il  bello  de'  Greci  era  per  Parini  l'estremo  dell'arte  :  lo  studiava  non  solo 
negli  scrittori,  fra  i  quali  gli  erano  prediletti  Omero  e  Sofocle,  ma  negli  stessi  mo- 
numenti delle  arti  figurative,  come  appare  dalle  similitudini  che  seppe  trarne  nelle 
Odi  l' Innesto  del  v aiuolo ,  il  Dono,  e  nel  frammento  a  Delia.  Nel  Mezzogiorno 
forse  trascorre  un  po'troppo  quando  vede  il  Buongusto,  che  porta  /Sui  menomi  lavori 
i  grechi  ornati,  trascinar  anco  In  molli  veli  e  nuziali  doni  Le  greche  travi,  e 
docile  trastullo  farsi  della  moda  le  colonne'  e  gli  archi  Ove  sedeano  i  secoli  ca- 
nuti. Mi  viene  a  mente  il  Canova,  che  nella  festa  che  si  fece  a  Possagno,  quando 
venne  a  gittarvi  la  prima  pietra  del  tempio ,  volle  che  le  giovani  del  villaggio 
avessero  le  treccie  disposte  come  le  antiche  ateniesi,  ne  si  tenne  dall'acconciarle 
di  sua  mano  in  quella  foggia.  Leggeva  ogni  anno  agli  scolari  l'Edipo  di  Sofocle; 
e  nella  ode  La  Gratitudine  mostra  fiducia  che  la  gioventù  torca  i  labbri  disde- 
gnosi e  schivi  dalle  malnate  fonti  che  scendono  dai  monti  ad  infettare  V  Italia, 
e  torni  ai  limpidi  rivi  della  Grecia,  che  a  se  contrario  il  folle  Secol  non  gusta, 
e  pur  con  laudi  estolle. 

Temprava  col  culto  della  scienza  moderna  questo  amore  del  bello*  antico,  e 
la  stessa  mitologia  non  usava  che  nelle  similitudini  o  quando  gli  era  mestieri  di 
dare  una  veste  sensibile  a  qualche  astratto  concetto,  come  fa  Dante.  La  dottrina 
di  Galileo  gli  fornì  questa  magnifica  pittura  del  tramonto  del  sole: 

Già  sotto  al  guardo  dell'immensa   luce 
Sfugge  l'un  mondo,  e  a  berne  i  vivi  raggi 
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Cuba  si  affretta  e  il  Messico  e  V attrice 
Di  molte  perle  California  estrema; 
E  dai  maggiori  colli  e  dall'eccelse 
Rocche  il  sol  manda  gli  ultimi  saluti 
All'Italia  fuggente  .  .  . 

_  Non^  so  come  il  Pindemonte  nell'Elogio  del  Tirabosco  osasse  dire  che  il  Pa- 
rini  abbia  dato  con  questi  versi,  che  pur  confessa  bellissimi,  un  cattivo  esempio 
perchè  col  mettere  il  vero  dove  non  va,  la  poesia  si  rimarrebbe  di  essere  pittura 
e  quindi  anco  poesia.  E  non  è  stupenda  pittura  questo  sole?  Non  vince  mille 
volte  il  sole  di  Ovidio  col  suo  carro  d'oro,  colle  sue  Ore  e  co'  suoi  Eto  e  Piroo 
sbuffanti  fuoco  dalle  nari  ?  Il  Parini  parlando  della  Coltivazione  de'  monti  del 
Lorenzi  gli  move  rimprovero  di  essere  stato  poco  temperante  nell'uso  dei  termini 
tecnici  tolti  dall'astronomia,  dalla  chimica  e  dall'altre  scienze,  e  di  non  avere  ad 
essi  sostituito  altri  modi  che  sono  proprii  della  locuzione  poetica,  la  quale  vuol 
essere  popolare.  Ora  che  v'ha  di  più  chiaro  e  pittorico  de'  versi  citati  ?  Nel  Giorno 
specialmente,  perchè  l'indole  del  poema  didattico  lo  comportava,  il  Parini  si  giovò 
della  scienza  attinta  principalmente  dal  Condillac  ;  come  quando  dice  che  al  giovin 
signore  natura  concesse  Domabile  midollo  entro  il  cerebro  Sì  che  breve  lavor 
basta  a  stamparvi  Novelle  idee  ;  quando  fa  che  il  riso  scoppi  da' precordii,  quando 
chiama  la  fame  io  stimol  fier  degli  oziosi  sughi  Avidi  di  esca  ;  e  descrivendo  un 
parassito  ghiottone  esclama:  o  di  mente  acutissima  dotate  Mamme  del  suo  palato! 
Con  questa  forma  e  misura  la  scienza  può  ringiovanire  la  poesia;  ma  non  come 
fece  il  Lorenzi  quando  dice:  non  è  il  sale  un  infecondo  innesto  D'acqua  e  di  terra, 
ma  di  nitro  è  misto;  Né  il  nitro  è  già  senz'olio,  e  non  è  questo  Spoglio  di  zolfo 
o  il  zolfo  di  flogisto ;  ne  come  il  Rezzonico ,  che  nel  poemetto  L'origine  delle 
idee  ti  parla  del  triplice  inegual  fibroso  lobo  Del  celabro  crescente;  del  vital 
sugo  Che  disviticchia  del  sensorio  i  fili  ;  e  del  tatto  sull' epiderme  elastico  diffuso. 
Questi  sono  cenci  del  mantello  di  Diogene  sul  peplo  di  una  dea. 

Leggeva  molto  i  francesi:  niuno  ha  giudicato  Voltaire  con  più  temperanza 
e^  gravità  di  giudizio.  Preponeva  la  Pulcella  all'Enrico  IV;  opinione  confermata 
a' dì  nostri  da  tutta  l'Europa;  allora  contraddetta  dalla  più  parte  de' critici. 
Molti  hanno  cercato  donde  togliesse  quel  suo  ironico  sogghigno;  io  credo  che 
Voltaire,  nel  Candido  e  negli  altri  romanzi  gli  segnasse  la  via.  In  Ino-hil- 
terra  Samuele  Butler  col  suo  poema  del  cavaliere  Hudibras  e  del  suo  scudiere 
Ralpho  avea  posto  in  derisione  il  zelo  feroce  e  le  minuziose  divozioni  dei  Puri- 
tani, giovando  colla  sua  penna  al  trionfo  del  partito  reale.  Ha  molti  tratti  di  spi- 
rito, ma  si  perde  in  nojose  descrizioni  del  vestito,  dell'armi,  del  cibo  di  que' set- 
tari, le  quali  possono  piacere  allo  storico,  ma  non  al  popolo.  Michele  Cervantes 
Iha  una  larghezza  di  comprensione  che  abbraccia  tutto  il  suo  tempo,  Filippo  II 
le  la  battaglia  di  Lepanto,  i  Fidalgos  delle  sue  aldeas  ed  i  Cautivos  di  Algeri. 
Don  Chisciotte ,  che  pare  ridicolo  a  prima  vista ,  commuove  profondamante  i 
lettori  quando  si  accorgono  di  quella  sua  eroica,  umana,  leale  natura  sotto  il 
travestimento  della  pazzia.  L'Ariosto  celia;  il  Tassoni  ed  il  Bracciolini  nello  Scherzo 
degli  Dei  mirano  più  a  mettere  in  bando  dalla  poesia  le  antiche  favole,  che  alla 
informa  dei  costumi,  come  intende  il  Parini.  Se  il  Parini  avesse  dato  al  suo  eroe 
un  nome  proprio,  questo  sarebbe  stato  aggiunto  alla  lista  dei  Trissotini,  dei  Don 
■Giovanni,  dei  conti  di  Culagna  e  somiglianti  che  l'arte  ha  creati.  Si  dice  che  non 
Io  ha  fatto,  perchè  la  sua  satira  era  diretta  contro  un'intera  società;  ma  se  piace 
iUgo  Foscolo ,  che  chiamò  Sardanapalo  V  eroe  pariniano ,  non  sarebbe  stato  mal 
|fatto  che  un  nome  speciale  designasse  questi  oziosi  eleganti ,  non  ancora  intera- 
mente scomparsi. 

1         Non  intendo  poi  come  il  De  Sanctis ,  in  un  articolo  sul  Parini ,   dica    che  il 
\Giomo  non  è  un'  azione ,  ma  una  descrizione  con  tale  uguaglianza  di  tono  ,  che 
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l'unità  diviene  uniformità  e  ti  prende  la  stanchezza;  che  invano  il  poeta  lotta 
con  tutte  le  sue  forze  contro  la  fatalità  dell'argomento:  invano  drammatizza, 
crea  episodi,  foggia  racconti.  Ma  chi  ha  mai  chiesta  l'azione  nella  satira  ?  E  se 
non  è  l'azione  eroica  del  Tasso  o  la  semi-eroica  del  Tassoni,  non  v'ha  forse  mo- 
vimento di  azione  nel  giovane  signore  che  dalle  seriche  coltri  passa  alla  toeletta, 
esce  al  passeggio,  alla  visita,  va  al  pranzo,  al  corso,  alla  veglia  ed  al  giuoco? 
Sarà  l'azione  di  Omero  nella  Battaglia  delle  Rane  e  dei  Topi;  ma  è  pur  sempre 
un'azione.  Un  nome  proprio  forse  sarebbe  bastato  a  contentare  il  critico  napole- 
tano, il  quale  se  si  stanca  nella  lettura  del  Giorno,  io  credo  per  non  cadere  spos- 
sato si  guarderà  bene  di  toccare  le  Georgiche,  Orazio,  Giovenale  e  tutti  i  dida- 
scalici, lirici  ed  elegiaci  del  mondo.  Qualche  altro  dice  essere  sovercha  un'ironia 
continuata  per  tanto  spazio  di  tempo ,  ne  sempre  velata  in  modo  eh  e  tosto  non 
appaiala  punta,  come  quando  parlando  delle  varie  figure  delle  cartei  dagiuoco, 
nominato  l'asino,  il  poeta  soggiunge,  onde  a  sé  grato  E  giuocatrici  e  giuocator 
fan  speglio. 

Ma  la  varietà  delle  digressioni,  la  grazia  tutta  greca  degli  apologhi  e  delle 
allegorie,  quella  meravigliosa  pittura  del  Mattino  e  della  Notte,  l'inimitabile  per- 
fezione del  verso  sempre  proprio  della  cosa  che  esprime,  fanno  d  el  Giorno  il  più 
perfetto  dei  nostri  moderni  poemi.  Alessandro  Manzoni,  che  non  si  contentava  di 
qualche  nostro  classico,  soleva  dire  :  più  leggo  il  Parini ,  e  più  mi  cresce  sotto 
mano.  Pecca  qualche  volta  nelle  inversioni  tanto  nemiche  all'indole  della  nostra 
lingua  ;  voleva  divezzare  l'orecchio  italiano  dalla  garrula  scorrevolezza  degli  Ar- 
cadi, e  però,  se  non  la  lode,  gli  si  deve  il  nostro  perdono. 

L'Italia  col  Parini  entra  nel  suo  vero  campo  poetico.  Nella  prima  edizione 
delle  sue  opere  fatta  dal  Reina,  quanto  mi  piacque  di  vedere  fra  i  nomi  dei  so- 
scrittori  Vittorio  Alfieri,  Vincenzo  Monti,  Ugo  Foscolo  ed  Alessandro  Manzoni!  Dopo 
lui  l'italiana  letteratura  conobbe  il  suo  ufficio;  e  dato  il  bando  alla  vuota  parola, 
prese  a  nutrirsi  di  civili  pensieri;  né  fu  stimato  ed  amato  dalla  nazione  chi  non  pro- 
movesse la  intellettuale  e  morale  coltura ,  e  maturasse  in  questa  maniera  1'  ora 
del  nostro  riscatto  politico.  La  vita  e  l'arte  del  Parini  furonopure  e  dignitose 
d'un  modo;  esse  aggiungevano  alle  sue  lezioni  nel  pubblico  ginnasio  la  forza  e 
l'autorità  dell'esempio.  Non  so  dove  il  De  Sanctis  leggesse  che  il  Parini  eraun 
abatino  zoppicante  dall'un  pie,  e  così  graciletto  della  persona.  Il  Reina,^  che  visse 
molti  anni  con  lui,  dice  che  aveva  alta  statura,  fronte  bella  e  spaziosa,  vivacissimo 
grande  occhio  nero,  aperti  lineamenti  rilevati  e  grandeggianti,  muscoli  del  volto 
mobilissimi  e  fortemente  scolpiti,  mano  maestra  di  bei  modi,  voce  gagliarda^  so-  , 
nora  e  pieghevole,  austerità  di  aspetto  raddolcita  spesso  da  un  grazioso  sorriso  ; 
qualità  che  indicavano  in  lui  1'  uomo  di  animo  straordinariamente  elevato ,  e  gli 
conciliavano  una  singolare  riverenza.  Ne  il  suo  zoppicare  era  d'un  solo  piede,  ma 
gambe  ,  cosce  e  braccia  fino  dalla  giovinezza  gli  cominciarono  a  mancare  di  ali- 
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nella  sua  dimora  a  Milano.  Queste  doti  esteriori  accrescevano  forza  alla  sua  elo 
quenza.  Quando  i  Francesi  occuparono  la  Lombardia,  il  vecchio  poeta  fu  eletto 
membro  del  Magistrato  municipale:  e  quello  che  vi  disse  e  vi  fece  ricorda  i  più 
bei  tratti  degli  eroi  di  Plutarco,  ch'era  il  libro  prediletto  de'  suoi  ultimi  anni,  e 
eh'  egli  soleva    chiamare  il  più    galantuomo  degli  antichi  scrittori. 

Giovanni  Torti,  lo  scolare  più  caro  del  Parini,  nella  sua  epistola  sopra  i 
Sepolcri  di  Foscolo  e  di  Pindemonte ,  compiangendo  1'  amico  De  Cristoforis  che 
non    abbia    conosciuto  di    persona  il  Parini,  descrive  il  suo    maèstro    con  questi 

bei  versi: 

l'acerba 
Tua  giovinezza,  e  l'invido  recinto, 


capo  ut.  Ili 

Che  fu  de'  tuoi  primi  anni  a  guardia  eletto, 

Ti  vietavo  il  mirar  sovra  gl'infermi 

Fianchi  e  l'infermo  pie  proceder  lente 

Le  altere  forme  e  il  più  che  umano  aspetto 

Del  venerando   Vecchio,  e  le  pupille 

Eloquenti  aggirarsi,  e  vibrar  dardi 

Di  sotto  agli  archi  dell'augusto  ciglio. 

Ne  tu  la  immensa  delle  sue  parole 

Piena  sentisti  risonar  nell'alma, 

Allor  che  apria  dall' inspirata  scranna 

I  misteri  del  Bello;  e,  rivelando 

Di  natura  i  tesori  ampi,  abbracciava 

E  le  terrestri  e  le  celesti  cose. 

E  a  me  sovente,  nell'onesto  albergo, 

Seder  fu  dato  all'intime  cortine 

De'  suoi  riposi,  e  per  le  vie  frequenti 

All'egro  pondo  delle  membra  fargli 

Di  mia  destra  sostegno;  ed  ei  scendea 

Meco  ai  blandi  consigli,  onde  all'incerta 

Virtù,  non  men  che  all'imperito  stile 

Porgea  soccorso:  .  .  . 

La  poesia  del  Parini  richiama  naturalmente  al  pensiero  i  Sermoni  di  Gaspare 
Gozzi.  Il  poeta  lombardo  feriva  svelatamele  la  nobiltà  milanese;  il  veneziano 
procede  più  coperto;  non  di  meno  nella  negletta  educazione  dei  figliuoli  ,dei  no- 
bili annunzia  la  ruma  della  Repubblica.  Nel  Sermone  all'abate  Fabris  dice ,  che 
gli  amati  gelami  delle  case  patrizie, 

Col  cagnolin,  col  bertuccin,  col  merlo 
Si  accomandano  ai  servi:   lor  custodi 
Sono  un  tempo  le  fanti,  indi  i  famigli 
Mal  creati,  idioti  e  spesso  brutti 
D'ogni  menzogna  e  d'ogni  vizio  infami  .  . . 

questi  i  maestri  sono 

Scelti  a  fondar  delle  città  più  chiare 
Gli  aspettati  puntelli  e  i  baloardi. 

I  Sermoni  del  Gozzi  si  aggirano  principalmente  intorno  a  questi  tre  punti* 
trattano  delle  frivolezze  e  delle  ridicole  vanità  di  que'  tempi,  o  del  cattivo  gusto 
che  regnava  nella  poesia  e  nella  eloquenza,  o  delle  proprie  sventure  del  poeta. 
Io^  non  dirò  che  questi  Sermoni  vincano  in  ogni  parte  quelli  del  Chiabrera,  ch'è 
più  grande  maestro  di  stile  poetico;  si  legga  il  suo  sermone  a  Jacopo  Gaddi ,  e 
si  vedrà  quanto  sia  vicino  al  Parini;  ma  dirò  che  il  Gozzi  si  lascia  ben  addietro 
il  Savonese  nella  varietà  de'  soggetti,  nella  pittura  di  popolari  passatempi ,  nella 
filosofica  osservazione  delle  umane  follie,  e  sopra  tutto  in  quella  tinta  di  amabile 
melanconia  che  le  sventure  domestiche  davano  ai  pensieri  del  poeta.  Le  sue  pa- 
role al  sepolcro  del  padre  nel  Sermone  diretto  al  Venturi,  e  la  pittura  che  fa 
di  se  stesso  in  quello  al  Foscarini  non  si  leggono  senza  profonda  commozione. 

Pallido  viso,  occhi  affossati,  corpo 
Inaridito,  secche  guancie,  sonno 
Interrotto,  leggiero,  interno  crollo 
Di  offesi  nervi,  negligente  oblìo 
Di  dir  quanto  si  sa,  narrarlo  a  caso, 
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E  temer  di  dar  noja  a  cui  si  parla; 
Andar  da  statua,   tener  chini  gli  occhi, 
Fuggir  cerchj  di  genti;  a  chi  domanda 
Più  rispondere  a  cenni,  che  a  parole; 
Morder  gli  altrui  costumi,  e  della  sorte 
Spesso  lagnarsi,  segni  son  che  langue 
Fra  l'ugne  di  librai  spirto  non  vile. 

Le  strettezze  di  famiglia  e  l'ingrata  fatica  di  tradurre  dal  francese  pe'  librai 
gli  spensero  nell'anima  la  naturale  giovialità,  che  mista  a  quella  tristezza  poteano 
fare  di  lui  lo  Sterne  d'Italia.  La  canzone  Perchè  tornate  ancora  a  questo  petto. 
Sacre  sorelle,  ecc.,  sembra  del  Leopardi;  il   Foscolo  ne  ha  citati  questi  versi: 

Adunque  terra  coprirà  quest'ossa 
Ignude  e  celerà  con  esse  il  nome 
Prima  del  mio  morir  quasi  già  spento; 
Solo  una  donna  scioglierà  le  chiome, 
E  lagrime  versando  sulla  fossa 
Spargerà  intorno  il  suo  mesto  lamento. 

Questa  poesia  del  cuore  più  ancora  che  ne'  versi  si  trova  nelle  Lettere  del 
poetà;  quando  ricorda  i  begli  anni  della  sua  giovinezza  passati  a  Pordenone  ed  a 
Vicinale,  ove  erano  i  poderi  dei  Gozzi;  e  più  tardi  nelle  splendide  ville  di  Stra 
e  di  Pontelungo  con  Marco  Foscarini,  al  quale  rivedeva  la  Storia^  della  lettera- 
tura veneziana.  Ebbe  vena  felicissima  nella  poesia  bernesca;  pose  in  versi  di  mi- 
rabil  candore  alcune  favole  di  Esopo,  e  la  sua  versione  Della  Morte  di  Adamo 
di  Klopstock,  una  delle  letture  più  care  al  Canova,  se  cede  di  fedeltà  e  di  ele- 
ganza a  quella  del  mio  amico  Casimiro  Varese,  è  nondimeno  la  prima  tollerabil 
versione  dal  tedesco  che  avesse  l'Italia.  Il  Gozzi  non  si  adombrava  della  lette- 
ratura straniera,  ma  si  regolava  nella  scelta  con  più  senno  del  Cesarotti^  Odia- 
tissimo  gli  era  lo  stile  frugoniano  da  lui  deriso  in  molti  luoghi  de'  Sermoni  e  nel 
sonetto  seguente: 

I  poeti  son  oggi  Salmonéi 

Che  imitan  Giove  nel  romor  de'  tuoni  ; 

La  poesia  è  lampi  e  nuvoloni; 

Non  han  freno  i  cavalli  pegaséi. 
Apollo  va  gridando  :   O  asso,  o  sei; 

Voi  volete  esser  tristi,  o  esser  buoni? 

Far  garg agliate,  ovvero  far  canzoni? 

Sturatevi  gli  orecchi  a'  detti  miei. 
Cantate  solo  quando  il  cor  si  desta; 

Non  vi  spremete  ognor  concetti  e  sali 

Collo  strettoio  fuori  della  testa. 
Studiate  in  sentimenti  naturali, 

E  fate  che  uno  stil  vario  gli  vesta, 

E  che  or  s'alzi  al  bisogno,  ed  ora  cali. 
Lo  star  sempre  sull'ali 

Non  lascia  andar  del  pari  col  suggetto, 

Né  ben  vestir  le  immagini  col  detto. 
Avrò  sempre  a  dispetto 

Quell'armonia  che  ognor  suona  a  distesa, 

Come  fan  le  campane  d'una  chiesa; 
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Ma,  sanamente  intesa, 
Corre  col  cervo,  è  lenta  col  bue  lento, 
Mormora  col  ruscel,  fischia  col  vento! 

Compassate  l'accento, 
Ch'or  qui    or  qua  lo  stile  affretti  o  aggravi: 
Queste  dell  armonia  sono  le  chiavi. 
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bare  lana  col  puzzo.  Guai  se  gli  stranieri  giudicassero  della  „nT!!  .ammoJ- 
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tempo  di  sua  schiavitù  fu  tanto  ammalata  e  corata  come  è  o'™  *    "*  ^ 

feono  alcuni  Veneziani  che  vantano   i   Sermoni    di  Giannini™^  r>Q  t 
per  poco  non  gl'innalzano  sopra  quelli  del  Gozzi    II  li!!        "    •  a'  ° 
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ben  altra  1  arte  di  Giuseppe  Zanoia  lombardo!  il  cui  Sermone  SuJuZl  ■ 
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.....  al  suon  del  popolar  lamento 
Le  provincie  svenate  e  i  non  pasciuti 
Laceri  battaglioni  a  lui  festoso 
Imbandivano  i  lenti  ebbrii  conviti 
E  le  lucide  cene. 

Macronio  invece  nella  vuota  casa 
Ptù  solitario  che  nell'Alto  Egitto, 
Visse  alle  donne  ed  ai  sartori  ignoto. 
I  polverosi  inonorati  Lari 
Da  tempo  immemorabile  rovesci, 
Giacean  sul  freddo  focolar.  Conviva 
Quotidiano  agli  amici,  misurava 
Tanto  di  cibo  al  consapevol  ventre 
Ranella. 
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Che  al  dì  venturo  illamentoso  stesse. 

Se  il  crtido  verno  nelle  lunghe  sere 

Gli  feriva  le  spalle  e  Vugne  immonde, 

Nella  paterna  variopinta  avvolto 

Rattoppata  zimarra,  del  vicino, 

Appoggiavasi  al  muro,  in  cui  sorgeva 

L'incessante  camin  d'unta  cucina. 

Non  meno  agli  altri  che  a  sé  stesso  parco, 

A  nullo  dava  e  non  aveva  donde; 

Che  del  maturo  argento  il  pronto  frutto 

Nelle  infallibili  arche  dei  magnati 

Mentre  cresceva  a  lui  securo  e  intatto, 

Dal  domestico  scrigno  sempre  esausto 

Al  ladro  in  faccia  e  all' esattor  ridea.^ 

Così  visse  Macronio  e  agli  ottani' anni 

Lasciò  le  semisecolari  vesti 

Di  molta  goccia  asperse  e  i  rosi  lini 

Al  vecchio  servo;  e  al  Nosocomio  erede 

Due  volte  diece  cento  mila  scrisse. 

Il  Gherardini  e  l'Ugolini  fecero  buon  viso  ad  alcune  voci  usate  per  la  prima 
volta  dallo  Zanoia.  Era  architetto;  né  si  pose  a  dettar  versi  che  negli  ultimi  anni 
di  sua  vita: 

In  casa  che  farò?  io  non  ho  moglie 

Con  cui  partir  l'amara  bile  e  l'ore: 

L'occhio  ormai  stanco  e  la  poca  lucerna 

Non  bastano  al  compasso;  né  alle  lunghe 

Sere  bastar  o  i  numerati  ponno 

Non  ampli  lacunari  o  in  cento  forme 

L' effigiata  cenere 

Poeti  civili  furono  il  Parini,  il  Gozzi  e  lo  Zanoia;  mancava  all'Italia  il  poeta, 
che  con  Dante  si  meritasse  il  titolo  di  nazionale;  e  dopo  cinque  secoli  lo  ebbe  in. 
Vittorio  Alfieri  (1749-1803),  di  Asti.  Per  doppia  ragione  fa  tale;  e  perche  diede 
all'Italia  il  teatro  tragico  che  le  mancava;  e  perchè  tolse  la  nazione  ali  infingarda 
mollezza,  a  cui  l'Arcadia,  il  Frugoni,  i  drammi  metastasiani  e  lo  stesso  Goldoni 
l'aveano  assuefatta.  Coli' Alfieri  l'Italia  ritorna  in  sé  stessa;  sente  le  catene  che 
le  stringono  i  polsi;  vede  nei  principi  che  la  governano,  i  tiranni  che  la  opprimono; 
arrossisce,  come  Rinaldo,  delle  muliebri  sue  vesti  e,  balzando  dal  letto  si  cerca 
e  trova  ancora  al  fianco  una  spada.  Quando  i  Francesi  portarono  in  Italia  il  grido 
della  libertà,  gli  spiriti  erano  già  preparati  a  riceverla  e  festeggiarla;  1  Altieri 
n'era  stato  il  banditore. 

0   Vate  nostro,  in  pravi 
Secoli  nato,  eppur  create  hai  queste 
%  Sublimi  età  che  profetando  andavi. 

De'  suoi  primi  studii,  de'  suoi  viaggi,  della  sua  dimora  in  Torino,  in  Londra, 
in  Parigi  in  Vienna  e  in  Firenze,  non  occorre  ch'io  parli;  la  Vita  che  scrisse  cu 
se  le  Satire  e  le  altre  sue  poesie  sono  il  fedele  e  pieno  ritratto  della  tempestosa, 
altera  ed  indomita  sua  natura.  Sul  legame  che  lo  strinse  alla  contessa  di  Albany 
scrisse  due  volumi  Alfredo  di  Reumont  editi  in  Berlino  nel  1860;  per  cui  io  non 
toccherò  dei  casi  della  sua  vita  se  non  quanto  si  legano  colla  stona  del  suo  in- 
gegno e  de'  suoi  scritti. 
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Dirò  prima  d'altra  cosa  che  l'Alfieri  fu  poeta  perchè  volle.  L'energia  di  una 
volontà  ferrea  ed  assetata  di  gloria  gli  pose  in  mano  la  penna;  non  badò  che  la 
natura  gli  avesse  negate  certe  facoltà  che  sono  essenziali  al  poeta;  volle  e  volle 
tempre  e  fortissimamente  volle;  e  la  natura  dovette  arrendersi  all'ostinato  assa- 
litore. A  Giuseppe  Joubert,  l'amico  di  Sainte  Beuve,  l'Alfieri  dava  l'imma-ine  di 
un  forzato  condannato  dalla  natura  alle  galere  del  Parnaso  italiano.  Perdoniamo 
al  francese  ciò  che  v'ha  di  crudo  nella  similitudine  non  insopportabile  all'autore 
del  Muogallo;  mutiamo  la  parola  natura  in    quella  di  volontà,  e  la  galera  nella 
nave  di  un  ardito  marino  che  va  per  l'Oceano  alla  ricerca  di  nuove  terre    Nella 
migliore  delle  sue  opere  in  prosa    ch'è    Del  principe  e  delle  lettere,  dopo    avere 
annoverate  tutte  le  classi  degli  uomini  sommi  come  letterati,  scienziati,   politici 
legislatori,  artisti ,    capitani,    capi-setta  e  santi,  soggiunge:    che  sommi  veramente 
non  furono  max,  ne  sono,  né   saranno,   ne  potranno   mai   essere  in  nessuna  delle 
nomate    classi    coloro  che   a   divenir   sommi   non    avevano    avuto  per  prima    base 
limpulso  naturale,  che  defìnisee    in    questo  modo:  È  questo    impulso  un    bollore 
di  cuore    e    di    mente,  per   cui  non    si    trova  mai   pace    né   loco:    una  sete  insa- 
ziabile ^  di   ben  fare    e    di    gloria:  un  reputar  sempre  nulla  il  già  fatto  e    tutto 
il  da  jarsv,  senza  però  mai   dal  proposito  rimuoversi:  un'infiammata  e    risoluta 
voglia    e    necessità  o   di    esser    primo  fra   gli   ottimi   o  di  non  esser  nulla 
L  questa-  la  superba  e  divina  febbre  dell'ingegno  e  del  cuore,  dalla    quale    sola 
può  nascere  il  vero  bello  ed  il  grande.  Che  questo  impulso  fosse  sentito  dall'Al- 
fieri, ni  uno  dubita:    era    1  impulso  che  nell'udire    dall'abate   di  Caluso  l'ode  del 
Guidi  alla  Fortuna,  lo  trasportava  fuori  eli  se;    l'impulso  che  alla  lettura  diPlu- 
tarco lo  iacea  balzare  in  piedi  agitatissimo,  e  prorompere  in  lagrime  di  dolore  e 
di  rabbia  pe    tempi,    pe'  luoghi    e    pe'  governi   ne'  quali   viveva.  Ma   questo  im- 
pulso che  lo  trasse  a  scrivere  ed  a  versare  nella  tragedia  il  suo  cuore,  anzi  tutto 
se  stesso,  veniva    veramente    dalla    natura  o    dalla    volontà?    A'  grandi    poeti  li 
natura  ha  sempre  concesso  tutto  ciò  che  forma   l'essenza  della  poesia;  larghe 
di  immaginazione,  che  ricevendo,    come  in  uno  specchio,  le  forme    dell'universo' 
e  riproduce  nei  lavori  dell'  arte  colla  stessa  verità  che  hanno  in  natura;  e  quando 
lo   chieda  il  bisogno,  dona    loro  forza    e    delicatezza   di   sentimento,    per    cui    le 
grandi    creazioni    poetiche    hanno    tutto  il  vivo,  il  verosimile    e  lo  spontaneo  eh  < 
veggiamo  nelle  opere  della    natura.   Omero  è  pari   a  se   stesso  in  Achille   ed  An- 
dromaca;   Dante    in    Farinata    e  Francesca;    Shakespeare    in    Otello    e    Cordelia 
Alfieri  ebbe  da  natura  una  sete  insaziabile  di  libertà,  d'indioendenza  e  di  gloria- 
ogni    più    piccola    mostra    di    schiavitù    lo    irritava.    Ne'  suoi    ultimi    anni    a  Fi- 
renze, guai  se  i  servitori  quando  tornava  a  casa,  chiudevano    il   portone  e   met- 
tevano il  chiavistello,  quando   ancora    avesse    potuto  udirne  lo  strepito  •    gridavi 
eh  era  schiavo  abbastanza,  né  voleva  sentirsi    mettere    anche    in    prigione    Certe 
leggi  del  Piemonte  gli  pareano  più  che  tiranniche;  non  potere,  nonché  in  patria 
in  alcun  luogo  di  Europa  stampare  uno  scritto    senza    il    permesso  della  censura 
piemontese;    non   potere    esportare    ne    oro,    ne    argento:    ne  poter   viaggiare   al 
dimori  senza  il  consenso  del  re.  Nato  e  cresciuto  a  rio  servaggio  in  seno,  dice 
ne    sonetti  che  ha  rotto  i  ceppi;  che  a  ciglio  asciutto  Donò  gli  agi  paterni  e  in 
un   l  indegna  Lor  servitù  che  a  star  tremante  insegna;   Che  dove  un  solo    contro 
tutti  basta,  Patria  non  gli  è,   benché  natio  terreno.  La    legge    vietava  che  i  no- 
bili vendessero  ,  loro  beni  senza  licenza  del  re;  l'Alfieri  fece  donazione  de'  suoi 
aila  sorella  col  patto  segreto  di  un'annua  pensione    e    deluse    la    legge.  Sferrato 
dal  liemonte,  trascorre  l'Europa,  nò  vede  in  ogni  luogo,  tranne  l'Inghilterra,  che 
*t.  !aYÌ  %  tiranni;  in  Vienna  sdegna  di  conoscere  il  Metastasio,  perchè    nei    giar- 
dini di  bchoenbrunn  lo  aveva  veduto  fare  la  genuflessioncella  d'uso  a  Maria  Te- 
resa: veduto  Federico  II,  ringrazia  il  cielo  di  non  essere    nato    suo    schiavo;    in 
Parigi  trova  prima  un  solo  tiranno;  poi  vede  dappertutto  re  plebei,  e  la  Francia 
che  in  mertata  angoscia  Soggiacque  a  un  solo  re  dianzi  servente,  Or  sotto  mille 
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esanime  si  accoscia.  Ora  quest'odio  profondo  di  ogni  assoluto  governo  e  questo 
indomito  furore  di  libertà  che  in  altri  tempi  armarono  di  pugnale  la  mano  di 
Armodio,  ed  infiammarono  la  parola  dei  tribuni  di  Roma,  fecero  calzare  il  co- 
turno all'Alfieri  e  muover  guerra  a'  tiranni  sulle  scene,  come  ben  disse  il  Leo- 
pardi. Uh  uomo,  dice  in  un  sonetto,  a  cui  ferva  nel  petto  irresistibil  brama  di 
gloria,  nato  in  terra  che  serva  ad  un  solo,  come  può  acquistarsi  fama  eterna  e 
giovare  al  suo  paese  f 

Liberarlo  col  brando  non  gli  è  dato; 

Con  pernia  dunque,  e  in  un  sé  stesso  onora 

E  a'  suoi  conoscer  fa  lor  servo  stato. 

Più  clie  artistica  ispirazione  fu  l'ira  dunque  che  mosse  l'Alfieri  a  scrivere; 
l'ira  che  s' impose,  come  tiranno,  alla  sua  volontà,  e  gli  prescrisse  il  genere  di 
poesia  da  coltivare,  il  numero  de'  componimenti,  il  rifiuto  di  ogni  esteriore  or- 
namento e  la  forma  aspra  e  rigida  del  verso;  apparve  come  gli  antichi  catafratti 
senza  cotta  e  pennacchi,  tutto  vestito  di  ferro.  L'uomo  è  meraviglioso,  ma  va  di 
pari  passo  l'artista? 

L'Italia  non  aveva  teatro  tragico;  mancando  di  una  capitale,  in  cui  si  acco- 
gliesse il  fiore  della  nazione,  come  sono  Londra,  Parigi  e  Madrid,  la  tragedia  non 
era  cercata  ne  amata  dal  popolo;  le  nostre  compagnie  comiche,  raccolte  da  varh 
paesi  d'Italia,  ov'è  tanta  la  varietà  de'  dialetti,  se  alcuna  volta  recitarono  qual- 
che tragedia,  mossero  il  riso  per  l'accento  ora  veneziano,  ora  bolognese,  ora  na- 
poletano, in  boeca  degli  Agamennoni,  delle  Meropi  e  delle  Rosmunde.  Per  questo 
la  tragedia  fra  noi  non  ebbe  teatro  che  nelle  corti  di  qualche  principe,  o  nei  pa- 
lazzi o  nelle  ville  dei  signori,  ove  dame  e  cavalieri  per  piacevole  trattenimento 
qualche  volta  indossavano  la  porpora  di  Mitridate  o  di  Semiramide.  L'Alfieri 
stesso  non  ebbe  per  molto  tempo  altra  scena  che  la  stanza  di  qualche  nobile  fa- 
miglia romana  e  senese.  Ma  quando  tornò  l'ultima  volta  da  Parigi  nel  1792,  trovò 
le  sue  tragedie  applaudite  sopra  tutti  i  teatri  d'Italia;  scaduto  d'onore  il  dramma 
metastasiano,  e  quel  che  più  gli  premeva,  rotto  il  sonno  della  nazione  già  solle- 
vata a  magnanimi  intendimenti  di  libertà,  di  patria  e  di  ouore. 

La  gloria  di  Alfieri  è  pertanto  più  gloria  di  uomo  che  di  scrittore.  In  ogni 
sua  tragedia  ha  messo  il  fuoco  della  sua  passione  politica,  ha  versato  nella  folla 
i  suoi  odii,  le  sue  speranze,  i  suoi  sogni;  predicando  una  libertà  vaga,  indetermi- 
nata, che  ognuno  poteva  foggiarsi  a  suo  senno,  si  conquistò  l'amore  di  tutti  i 
partiti,  sia  che  aspirassero  alle  forme  repubblicane  di  Atene  e  di  Roma,  o  al  più 
temperato  ordinamento  della  costituzione  britannica.  Libertà,  fonte  in  me  di  caldi 
accenti,  grida  in  un  sonetto;  e  niuno  scrittore  al  mondo  fece  per  la  libertà  del 
suo  paese  quel  che  ha  fatto  l'Alfieri.  Ora,  con  questa  tempra  d'ingegno  e  con 
questo  scopo  prefisso  al  suo  scrivere,  era  naturale  che  l'Alfieri  cadesse  in  molti 
difetti.  Quando  il  Grervinus  lo  accusa  di  troppo  classicismo,  accusa  più  il  secolo 
che  lui;  doveva  invece  accusarlo  di  poca  intelligenza  del  classico,  quando  agli 
antichi  eroi  della  favola  o  della  storia  dona  la  veste  ed  il  linguaggio  de'  tempi 
moderni.  Se  ha  tolto  dalla  tragedia  i  confidenti  e  i  racconti,  che  tanto  annojano 
nelle  tragedie  francesi;  se  ha  ristretta  l'azione  a  quattro  o  cinque  personaggi, 
non  è  per  questo  che  egli  abbia  raggiunta  l'austera  dignità  dell'antica  tragedia. 
Troppo  tardi,  cioè  quando  aveva  giurato  di  più  non  comporre  tragedie,  giura- 
mento inconcepibile  in  vero  poeta,  egli  lesse  Eschilo  e  Sofocle;  e  chi  conosce  la 
franca  sincerità  del  suo  spirito  deve  meravigliarsi  che  dopo  quella  _  lettura  non 
gittasse  al  fuoco  il  suo  Agamennone,  V  Oreste  e  V Antigone.  LaClitennestra  di 
Eschilo,  che  nella  sua  cupa  simulazione  muove  incontro  al  cocchio  del  _  vincitore 
marito;  che  gli  dice  di  discendere,  ma  non  già  per  porre  in  terra  il  piede  con- 
culcatore di  Troja;   e  rivolta  alle  ancelle  le  sgrida,  perchè   come   ha    già   coman- 
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dato,  non  abbiano  coperta  di  purpurei  tappeti  la  via;  questa  Clitennestra  è  ben 
pm  vera  e  terribile  della  Clitennestra  di  Alfieri,  che  al  ritorno  dell'  eroe  si  dice 
.  oppressa  da,  troppo  rapide  vicende  di  speranza,  di  dolore  e  di  gioia,  per  cui  vinta  da 
tanti  repentini  affetti,  sente  che  il  cuore  le  manca.  In  Eschilo  va  direttamente  al  de- 
litto, incalzata  dal  fato  che  perseguita  la  discendenza  di  Atreo-  in  Alfieri  ella  vi 
si  prepara  con  un  lungo  fluttuare  fra  l'amore  di  Egisto  e  il  sentimento  de' maritali 
e  materni  doveri;  e  1  arte  moderna  più  analitica  che  l'antica,  ma  meno  compren- 
siva ed  efficace.  Gli  usi  del  teatro  moderno  scusano  l'Alfieri  se  ha  negletta  la 
lirica,  oh  era  essenziale  alla  tragedia  greca;  ma  niun  critico  al  mondo  lo  può 
scusare  di  non  aver  dato  a'  suoi  greci  personaggi  alcuna  delle  bellezze  o  di  stile 
o  d  immaginazione  che  il  solo  nome  della  Grecia  ci  richiama  costantemente  al 
pensiero.  Anche  nelle  tragedie  di  soggetto  romano,  come  la  Virginia,  manca  il 
colorito  proprio  del  tempo  e  del  luogo;  colorito  che  Shakspeare,  senza  aver  letto 
lito  Lrtvio  e  tradotto  Sallustio,  conserva  così  bene  nel  Giulio  Cesare  e  nell'in- 
tomo  e  Cleopatra.  L  intervento  del  popolo  non  arresta  né  affretta  l'azione  come 
nel  tragico  inglese;  e  poi  quell'ito,  che  due  volte  si  abbocca  col  padre  di 
Virginia,  e  cerca  di  sedurlo  con  astute  insinuazioni  contro  Icilio  ha  più  sem- 
bianza di  un  Cesare  Borgia  che  d'un  orgoglioso  triumviro  che  si  fa  giuoco  della 
legge.  Anche  ne    soggetti  moderni,  come  la   Congiura  de' Pazzi  e  il  Don   Garria 

ZlTJr^1  *  C°StU'mÌ  6  U  ^^  àt  temp°5  e  Lorenzo>  Giulia™  e  Cosimo 
sono  ritratti  con  pm  neri  colon  che  Tacito  non  usasse  a  delineare  o  Tiberio 
o  .Nerone. 

Erano  appena  stampate  le  prime  quattro  tragedie,  Filippo,  Polinice,  Antigone 
e   Virginia    che  Ranieri  de'  Calzabigi  scriveva    all'Alfieri   la   famosa    lettera  ^che 
ragiona  del  sistema  tenuto    dall'autore,  alla  quale  l'Alfieri   rispose  accettando    in 
gran  parte  le   fatte   osservazioni.  Ranieri   Calzabigi    era   livornese;  in    giovinezza 
avea  scritto  alcuni  drammi  per  musica;  poi  si  era    dato    alla   critica    del    teatro 
Adoratore  del  Metastasio,  quando  comparvero  le  tragedie  dell'Astigiano,  non  di- 
sconobbe 1  altezza  a  cui  poteva  salire  la  nostra  tragedia,  e  ne  scrisse  con   molto 
calore  e  con  erudizione  talvolta  prolissa  all'autore.  Secondo  Calzabigi,  la  tragedia 
non  deve  essere  che  una  serie  di  quadri,  quali  un  soggetto  tragico  può  offrire  allo 
imaginazione  d'un  eccellente  pittore;  e 'spiega  il  suo°concetto°  coVsuppl ™  cho 
un  principe  comandi  a  Rubens,  a  Giulio  Romano  o  al  Tintoretto  di  diptere  in 
una  sala  in  cinque  grandi  compartimenti  il  Sacrificio  d'Ifigenia.  Non  mi  perdo  a 
mL^Zl  ^Izablgl  dlSP°1n^  i  vani  gruppi  fino  alla  cerva  selvatica  mandata  da 
paria,  ne  come  encomi!  la  pantomima  degli  antichi,  che  altro  non   era   che   una 
muta  poesia;  ma  noto  come  lodi  l'Alfieri  che  ha  avuto  in  mente  qualche    cosa  di 
simile  nelle  sue  tragedie,  per  cui  ha  costantemente  cercato  di  farsi  poeta-vittore 
col  mettere  quasi  tutto  in  azione.  L'Alfieri  nella  risposta  accetta  la  teoria  e  l'eleo 
e  dichiara  che  se  non  fosse  assorto  tutto  intero  nella  correzione  della  sua  stanTpa' 
avrebbe  scritta  d'un  getto  l'Ifigenia  secondo  la  partizione  indicata  dal  criticoni 
vede  pertanto  che  l'Alfieri  concepiva  la  tragedia'  come  Tiziano   o    Tintoretto  un 
dipinto,  meno  la  pastosità  del  colorito,  perchè  cercava  piuttosto  la  linea  severa  di 
Michelangelo.  Esaminiamo  con  questo  pensiero  il  Saul  eh' è  il  suo  capolavoro    Primo 
quadro:  segreto  incontro  di  David  con  Micol,  presente   Gionata.   Secondo:  David 
tue  si  mostra  ali  improvviso  fra  Saul  che  lo  sospetta    nemico,  Abner  che  lo    ca- 

rSavi^M-'l6  ^-0l  °he  l?-  dÌfend0n°-  Teno:  Saul  furibondo  si  placa  al  canto 
fciw *  n,'-  l  e  donata  gli  stanno  presso.  Quarto:  il  grande  sacerdote  lo  ma- 
ecuce.  Quinto:  nella  rotta  dell  esercito  Saul  si  getta  sulla  sua  spada.  Ricordo  che 
in  s.mil  modo  Alessandro  Humboldt  nel  Cosmos  vorrebbe  che  il  re  di  Portogallo 
facesse  dipingere  in  qualche  sala  l'azione  dei  Lusiadi  di  Camoens. 

E  chiaro  che  con  questo  metodo  si  corre  pericolo  che  il  movimento  dramma- 
tico riesca  troppo  uniforme,  e  più  che  nell'azione  si  manifesti  nei  pensieri.  Si  con- 
ferì inoltre  che  lo  scarso  numero    de'  personaggi  costringe  il   poeta  ad    a-grup- 
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parli  insieme  anche  quando  dovrebbe  tenerli  lontani   come  abbiamo  già  notato  nella 
Virainia    Si  disse  che,  conosciuta  una  tragedia  di  Alfieri,    si  conoscono  tutte,  e 
cioè  vero  in  gran  parte,  non  solo  per  le  cose  dette  di  sopra,  ma  perche  la  man- 
canza^ colorito  proprio  dona  a  tutti  i  personaggi  una  certa  aria  comune  che  ne 
confonde  le  fattezze.  L'Alfieri  studiò  di  essere  breve,  conciso   energico  nella  lingua: 
rPropo8e  Dante  a  modello;  ma  non    osservò    che    que  la   brevità   disdiceva   non 
olo'n  bocca  alla  donna,  ma  allo  stesso  tiranno,  quando  non  fosse  Filippo  IL  bi 
direbbe  che  la  Maria  Stuarda  parla  così  fredda  e  stentata,  perche  cosi  volle    a 
Stessa  di  Albany,  per  cui  suggerimento  e  soddisfazione  avea    concepito    quella 
tragedia    La  contessa  era  allora  angustiata  da  continui   dispiaceri  domestici  ca- 
rolatile dal  querulo,  sragionevole  e  sempre  ebro  attempato  marito  eh  era  il  pre- 
tendente Edoardo  Stuart.  Ma  se  qualche  critico  ha  detto  questo     s'inganna;  era 
a  natoa  a    era,  forte,  ostinata  d'Alfieri,  che  sdegnava  piegarsi  all'indole  dei  per- 
sonaggi che  aveva  creati;  natura  tagliata  a    farne  un  eroe  più  che    un  poeta    il 
auaS  come  il  Proteo  della  favola  deve  cangiarsi  col  cangiare  degli  uomini  e  delle 
cose  che  gli  passano  innanzi.  La  volontà  lo  tiranneggiava;  non  che  gli  mancasse 
de    tutto  Ì  facoltà  di  colorire  un  soggetto;  il  Saul  n' è  splendida  prova,  e  nella 
stessa  Maria  Stuarda  il  vaticinio  di  Lamorre  è  brano  di  bellissima  poesia 

Il  Ce  arotti  in  una  lettera  critica  sopra  la   Ottavia,  il  Timoleone  e  la  Merope 

av^a  rimproverato  all'Alfieri  il   frequente   bando   dato    agli   articoli,  le   inversioni 

sforzate    fé  strane  ellissi,  le  aspre  strutture,  le  alternative  di  iati  e  d  intoppi,     e 

SSd    ««,  d'io,  ài  qui,  /simili  altre  durezze.  L'Alfieri  appose  alcune  note 

l   miestTlettera    nel  fine  delle  quali,  pur  dicendosi  disposto  a  rivedere  i  suoi  scrit  ti, 

S,  Tuono  mezzo  ironico  soggiunse  cne  prima  di    mettersi   alla    correzione    attende 

ZnlTZautìle     7L  criminosa  pel  tutta  VItalia,  ch'esca  di  mano  del  signor 

Zarotti  un  saggio  di  stile  tragico!  Più  docile  era  con  Ippolito  Pindemonte.  Una 

sera  a  PaXi  il  poeta  veronese  leggeva  nella  stanza  dell'Alfieri  il  Filippo    edito 

Xra   con  le  alfce  tragedie  dal  Didot.   Giunto  al  verso:    Tu  pur  tuo  aspetto  a  me 

Infelice  toqli?  lo  cangia  d'un  tratto  dicendo:  Sfuggi  tu  pure  un  infelice  oppresso? 

L^A  fieri  strappa  di  mano  all'amico  il  volume    e  lo  scaglia   verso    il   camino    che 

ardeva   gridando  :  Dunque  a  Vulcano,  e  comanda  che  si  ristampi  il  volume.  Un  alti  a 

volta  insistendo  il  Pindemonte  nella  censura  d'un  altro  passo,  si  provi,  disse  1  Alfieri, 

/«Zia  scrivere  tragedie,  signor  cavaliere,  si  provi:  a  queste  parole  si  crede 

che  debbasi  l' Arminio  del  veronese.  Alcune  volte  ad  un  appunto,  che  gli  faceva 

Famico,  balzava  incollerito  dalla  sedia,  e  preso  il  cappello  usciva  precipitosamente 

dHasa    lasciando  il  Pindemonte  fra  i  suoi  libri  e  le  sue  carte;  tornava  dopo  lunga 

o  a  e  correggeva.  Lo  presentava  a  questo  e  a  quello,  aggiungendo:  voici  ma  Man- 

Thisseuse      eg tornando    da  Parigi  in  Italia  gli  scriveva  a  Verona    da    Spa  che    si 

tZarase  a  dovergli  passare  II  crogiuolo  parecchi  de'  suoi  duri  versacci.  Al  Tasso 

Tafano  alcuna  volta  duri  i  versi  della   Gerusalemme,  e  si    confortava    dicendo  : 

enduri  anch'essi  e  pur  son  belli  i  marmi.  L'Alfieri  sembra  se  ne  gloriasse: 


Mi  trovan  duro  ? 
Anch'io  lo  so; 
Pensar   li  fo. 

Taccia  ho  d'oscuro? 
Mi  schiarirà 
La  libertà. 


Non  so  poi  come  nella  Vita,  dichiari  ai  non  aver  potuto  intendere  dal  Parini  dove 
consiirero  i  difotti  del  suo  stile,  quando  cesi  chiaramente  ghel.  addita  nel  f„ 

^YTlfieri  tSnoS!uf S  dalla  morte  del  Tasso  ha  mostrato  che  la    grande 
Indole  HaUana  non  era  ancora  perduta.  Egli  dice  in  un  sonetto  che  ne'  suo,  vagì 
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Dalla  gelida  Neva  al  Boti  adusto,  Dal  Sebeto  al  Tamigi  portavca  seco  i  ritratti 
dei  nostri  quattro  grandi  poeti,  e  soggiunge  : 

Dell'aliar,  che  dal  volgo   l'uom  divide, 
Eiman  tra  loro  un  quinto  serto  augusto; 
Per  chi?  forse  havvi  ardir  cui  Febo  arride; 

e  l'Europa,  nonché  l'Italia,  gli  ha  dato  quel  serto.  Come  poeta  e  come   cittadino 
è  il  più  grande  Italiano  de'  suoi  tempi,  la  cui  eroica  figura  punto  non  perde  col- 
locata accanto  a  Napoleone  Buonaparte.  L'Italia  gli  deve  la  sua  politica  e  lette- 
rana  rigenerazione  :  ha  fatto  per  essa  quello  che  nelle  fàvole  si  dice  di  Orfeo  e 
di  Anfione,_  o  più  veramente  quello  che  i  profeti  ed  i  bardi  hanno  fatto  per  le  loro 
nazioni.  Privato,  inerme,  dalle  scene  ha  scossa,  armata,  guidata  in  campo  l'Italia. 
Nei  giorni  della  Cisalpina  e  di  Eugenio  Beauharnais  il  verso  di  Alfieri  era  l'inno 
della  nazione;  il  pugnale  di  Melpomene  si  era  cangiato  nelle  spade  che  fulminarono 
sulla  Raab  e  sui  ghiacci  della  Russia.  La  libertà  predicata  da  lui,  come  ho  detto 
di   sopra^,  affaceasi.  mirabilmente  agl'intelletti  dei  giovani  sdegnosi  d'ogni  freno: 
l'odio  de  tiranni  generò  le  congiure  contro  lo  straniero,  e  da  queste  congiure  scop- 
piarono, come  fiamme  a  lungo  compresse,  e  divennero  popolari  le  idee  della  indi- 
pendenza e  della  unità  della  patria.  Dall'Alfieri  nacque  Ugo  Foscolo,  da  questo  il 
Mazzini,  che  suscitarono  le  giovani  forze  più  tardi  raccolte  in  un  fascio  dal  genio 
calcolatore  di  Camillo  Cavour,  che  rappresenta  coli' Alfieri  quanto  ha  di  più  gene- 
roso e  di  più  saggio  la  mente  italiana.   Ora  la  libertà  si  veste  d'altre  forme  che 
le  vagheggiate  dall'Alfieri:  gli  ordinamenti  di  Atene,  di  Sparta  e  di  Roma  repub- 
blicana non  si  confanno  alla  grandezza  ed  alla   civiltà    degli    Stati    moderni;  ma 
fortunati  noi  se  ripudiando  quelle  forme,  non  ripudieremo  ad  un  tempo  i  magna- 
nimi intendimenti  di  chi  le  propugnava. 

_      Nella  Divina  Commedia  dalla  forza  non  è  mai  disgiunta  la  grazia,  che  invano 
si  cerca  nelle  tragedie  dell'Alfieri.  Così  gli  prescriveva  la  volontà;  poiché,  se  esa- 
miniamo le  sue  lettere  e  le  poesie  liriche,  vi  troviamo  una  vena  di  affetto  tanto  più 
cara  quanto  più  fiera  l'anima  da  cui  sgorga.  Nelle  lettere  alla  madre,  all'abate  di 
Causo  ed  agli  amici  di  Siena  v'ha  un  non  so  che  di  schietto  e  di  casalingo  che 
ne  11  artificiato  scrivere    di  quel    tempo   è  miracolo.  Nelle   poesie   la    rima    qualche 
volta  è  stentata,  ma  non  dispiace  in  autore  che,  tutto  intento  al  pensiero,  non  de- 
clina dalla  via,  come  talvolta  in  altri  esige  la  rima,  la  quale    fu    paragonata   al 
timone  della  nave,  che  per  evitare  gli  scogli  ora  piega  a  destra  ed  ora  a  sinistra. 
L  Alfieri,  come  il  Farinata  dantesco,  non  si  curva;  sdegna  le  sinuosità  della  linea, 
e  va  impetuoso  e  diritto  al   suo    scopo.  Hai  l'anima  di  sovero  e  di  bambagia   se 
non  senti  la  maschia  vigoria  di  quello  stile  ruvido  talvolta,  ma  che  incide  i  pen- 
sieri nel  bronzo.  Chi  nelle  rime  di  affetto  lo  disse  imitatore  del  Petrarca,  non  co- 
nosce né  il  Petrarca  né  lui.  Meno  levigato  del    cantore    di  Laura,  le    scabrosità 
dell  Alfieri  pajono  dello  scalpello  di  Michelangelo  :  ha  fattezze  meno  delicate,  ma 
più  muscoli  e  sangue.  I  due  sonetti    sulla   Venere   de' Medici  e    sulla    Certosa  di 
Grenoble  mostrano  la  verità  di  quanto  dico.  Nelle  Satire  la  stessa  rude  nervosità  ; 
1  Educazione  può  stare  accanto  all'  ode  del  Parini,  come  fondo  del  quadro,  e  l'Ari- 
tirehgioneria,  eh'  è  contro  il  Voltaire,  Disinventore  od  inventar  del  nulla,  mette 
i  dito  sulla  piaga  più  schifosa    e   micidiale   del    tempo.    Pieni    di  varietà    sono    i 
Viaggi  che  d'un  tratto  designano  i  grotteschi  costumi  di  quell'  epoca;  e  gli  Epi- 
grammi picche  il  pungiglione   dell'ape  hanno  la  punta  acciajata   d'uno    stilo.  È 
chiaro  che  l'Alfieri  non  poteva  riuscire  nelle  traduzioni  delle  opere  altrui;  senei 
Sallustio  per  certa  conformità  d'ingegno  si  sostiene,  in  Virgilio,  Terenzio  ed  Ari- 
stofane snatura  l'autore  :  è  sempre  lui  anche  in  casa  d'altri. 

Nella  vita  avventurosa  e  nelle  ardenti  passioni  fu  rassomigliato  al  Byron;  ma 
con  più  dignità  di  vita  e  maggior  gloria  della  nazione.  L'Alfieri  ha  moralmente  e 
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letterariamente  riformata  l'Italia;  Byron  per  quanto  fu  possibile,  guastò  moralmente, 
nonché  l'Inghilterra,  l'Europa.  Paragonato  l'Alfieri  con  Goethe,  se  in  parte  gli  cede 
come  poeta,  lo  avanza  mille  volte  come  uomo;  la  calma  del  ciambellano  di   Weimar 
che  non  fu  commossa  per  l'onta  dell'invasione  francese,  contrasta  troppo  coli  amor  pa- 
trio dell'autore  del  Timoleone    e  del  Bruto.  11  Macaulay  trova  qualche  somiglianza 
dell'ingegno  d'Alfieri  in  Guglielmo  Cowper.  Premette  oliera  vita  del  gentile,  au- 
stero   melanconico  puritano  non  ha  nulla  di  simile  alla  vita    dell  altero,  ardente, 
aristócrata  domatore  di  cavalli,  che  viene  a  duello  con  lord  Ligonier  e  contende 
al  Pretendente  la  sposa.  La  somiglianza  è  nella  loro  vita  letteraria.  Ambedue  tro- 
varono le  lettere  del  loro  paese  cadute  in  basso;  ambedue  le  rilevarono  colla  ro- 
busta semplicità  dello  stile,  che  spesso  si  può  dire  rozzezza.  Pure,  anche  quando 
mancano  di  altre  grazie,  hanno  la  grazia  inimitabile  che  la  venta  della  passione 
infonde  alle  più  famigliari  e  neglette  scritture.  Cercarono    ambedue   un   soggetto 
nobile  e  degno  dei  tempi;  la  libertà  fu  la  musa  di  Alfieri,  la  religione  di  Cowper. 
Ambedue  non  celarono  il  loro  profondo  disprezzo  pegli  effeminati  poetastri  di  quella 
età    ma  trascorsero  qualche  volta  nel  difetto  contrario, '  cosicché  k  loro  parte  tu 
piuttosto  di  Mosè  che  di  Giosuè;  ruppero  le  porte  della  schiavitù,  ma  non  posero 

piede  nella  terra  promessa.  ,,.,-■.■■  -,  ^    •     ™ 

1  Per  l'energica  brevità  dello  stile  le  tragedie  d'Alfieri  domandano  attori  per- 
fetti Una  inflessione  di  voce,  un  passo,  un  gesto,  una  occhiata  dell  attore  devono 
compiere  il  pensiero  del  poeta.  Per  questo  la  grandezza  dell  Alfieri  non  fu  degna- 
mente compresa  ed  ammirata  se  non  quando  il  De  Marini  od  il  Vestri  indossavano 
il  manto  di  Saul  o  di  Agamennone.  Luigi  Vestri  fiorentino  maestro  dell  tra  e 
del  sorriso  ebbe  eccellenti  scolari  nel  Taddei  e  nel  Gattmelli;  fra  le  donne  la 
Marchionni,  la  Pellandi,  la  Bettini,  la  Robetti  e  la  Cazzola  signoreggiarono  1  udi- 
torio colla  maestà  delle  pose  e  la  verità  dell'accento;  il  Bon  ed  i  Ventura  furono 
brandi  attori,  perchè  buoni  compositori.  Volò  sopra  gii  altri  Gustavo  Modena  tri- 
vio-iano,  che  lasciate  le  vecchie  dottrine  della  scena,  trasse  dirette  ispirazioni  dallo 
studio  dell'umana  natura  e  delle  costumanze  storiche;  e  creo  la  nuova  scuola  ita- 
liana- nella  quale  sono  eminenti,  Salvini  ed  Ernesto  Kossi  ammirati  ne  due  mondi; 
e  quell'Adelaide  Ristori  che  colle  lagrime  strappate  nella  Mirra  a  Parigi  ricon- 
ciliò l'impermalita  Francia  coll'autore  del  Misogallo. 
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Matematica  pura.  -  Astronomia.  -  Geografia.  -  Fisica.  -  Chimica  - 
Idraulica.-  Geologia.  -  Agraria.  -  Botanica.  -  Zoologia.  -  Fisio- 
logia. —  Anatomia.  —  Medicina. 

e  de^rentiraentrtrri0116  ^  ^^  •>,."*  S°D°  frUtt°  della  Paginazione 
e  dei    sentimento,  e  che  le  scienze    sono  figlie   dell'  osservazione  e  del  raziocinio 

non  fa  meraviglia  che  la  poesia,  1'  eloquenza,  la  storia  e  le  arti    figura  i ve  daHa 

cima  a  cui  erano  gmnte  presso  gli  antichi,  venissero  di  giorno  in  giorno  scadrò 

e  le  scienze  al  contrario  passo  passo  salissero  all'altezza  in  cui  oggiT 3 

Ben  e  da  meravigliarsi  m  quella  vece  che  le  scienze  dai  primi  tempi  in  Ini  fu  omo 

n  pose  a  coltivarle,  fino  al  secolo  decimosesto,  dessero  Lì ^0^0  frutto  '  e  Tal 

secolo  decimosesto  a  noi  venissero  in  tale  grandezza  e  splendore  che  il  m'ondo  " 

rXtZr  mT-  Per  Te>  n°n  Benza  s?eranza  di  ™  evenire  ancora  migliore  Non 
e  che  gh  antichi  non  fossero  acuti  osservatori  denaturali  fenomeni;  anzi  se  con" 
saltiamo  1  loro  poeti,  troviamo  che  espressero  la  natura  meglio  di'  noi  ma  non 
seppero  unire  all'osservazione  l'esperimento,  il  quale  non  è  eh!  l'osservarne  nn 
novata  e  moltiplicata  a  talento,  col  mezzo  di  forze  che  sono  in  nostro  potere  Colla 
osservazione  1  anima  entra  nel    desiderio  di  comprendere  le  cause  de^    fatto-  ma 

a  enlilfnXTn  °?  fermand°  ?  **"*  ^  «nd  fatt°  innanzì  a'  nostri  cchH 
rìsnons Av  LT°  ^T^  ^  straPPiamo>  Piando  e  riprovando,  il  desiderato 
lesponso.  Avviene  pertanto  che  in  tutte  quelle  parti  della  scienza  che  non  am- 
mettono esperimento,  noi  siamo  all'oscuro  poco  mino  di  quanto  fossero  Hi  antichi 
Samo  leo6  ^T'f  ^  ter-mot\dell'apparizione  e  Comparsa  di  alcune  set; 
sappiamo  poco  pm  dei  nostri  antenati,  e  prima  che  sperimentando  e  meditando 
ci  fabbricassimo  gli  strumenti  misuratori  delle  forze,  come  sono  il  termometro  il 
di  Tel  ZM  Cr°n0metr0  e  ^.la  mostra  conoscenza  delle  stesse  erTpoco  più 

yJvomJÌ  dT-  aV6rne  UB  fanCmll°-  DÌ  ,tUtte  le  Scienze  naturali    all'antichità 
1  astronomia  fece  1  maggiori  progressi,  perchè  la  osservazione  dei  moti  celesti  che 

LCTnlHe0  W^T  n°tte  SGrena'tenfa  1«WP«  cori  dire,   d'esperimento 
ma  quando  le  leggi  della  meccanica  si  applicarono  al  movimento  degli  astri  e  fu 

^^L'e^uÌ S'rt  alrÌnfi"t0'  r°~i0-  cangioss?gneliaaStsreieenzfa 
pm  cena  e  più  compiuta  che  abbiamo. 

scien^naSr^  !'Ìmmenso  acremente    ch'ebbero  in  questi  tre  ultimi  secoli  le 
Gamoo  T£V  r    °  Pr-T  d  °gm  COSa  al  P^ncipio  dell'esperienza  posto  da 

Galileo  e  da  Bacone    Le  verità    matematiche  si  possono    scoprire  ed    ordinare  in 

Tbr      ercShfamuaelltla  T*  ?  T  S01  1l!°m°  cU  ™*  S°1ÌtarÌ0>  e  -nza  a>  0  éi 
imi,  perche  quel  e  venta  si  fondano  sulla  stessa  essenza  dell'umano  pensiero- ma 

pr.lSn-^  ^  D0ÌrarÌe  f1Mni^  cosicché  l'esperinzano'str: 

Un™      "C°PnrIe  e  dlsPorle  m  sistema,  se  l'esperienza  altrui  non  venga  in  nostro 

fisX  l'in        6  m  Tu   °rdÌne  d'intellett^  fatiche,  così  nel  campo  delle  scienze 

conoscenrriìo11^  1  k  ""T   **-  dÌ  mÌrabÌle  Sio«^  perchè^  portando  alfa 
conoscenza  dello  studioso  quanto  si  era  trovato  e  scritto  in  una  data  materia   lo 
Zanella.  ' 
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tolse  al  pericolo  clie  le  sue  fatiche  potessero    riuscire  inutili  per  essere  già  fatto 
quello  che  intendeva  di  fare  ;  e  nello*  stesso  tempo  gli  fece  vedere  dove  la  scienza 
osse  ancora  difettiva  e  bisognosa  di  nuove  ricerche.  A  quest'  uopo  ^posero  mi- 
rabilmente i  giornali  scientifici,  che  circa  quel  tempo  cominciarono  a  pubblicarsi 
in  Europa,  i  quali  in  succosi  compendii  ponendo  innanzi  al  cui  ore  di  una  scienza 
ogni  nuoPvo  passo  della  stessa ,  lo  sollevavano  da  la    fatica^  di  leggere  enormi  vo- 
ta ,  e  gli  lasciavano  libero  il  tempo  per   altre    investigazioni.  Si  fece  come  una 
famiglia  dei  dotti  di  ogni    nazione,  i  quali  sparsi  su    tutta  la  faccia  del  globo  si 
comun  cavano  vicendevolmente    il    frutto    delle    loro   ricerche    con    immenso    van- 
taggio delle  scienze,  più  specialmente  di  quelle  che  si  collegano  colla  natura  dei 
InSShl  come  sono  la  botanica  e  la  zoologia.  La  rapidità    delle    comunicazioni    le 
ricche  raccolte  de'  più  curiosi    oggetti  della    natura,  la   diffusione  di  trattati  de- 
mentar!   la  precisione  degli  strumenti  misuratori  d'  ogni  piccolo    movimento  delle 
forze  e' del  tempo,  hanno* impresso  alla  scienza  moderna   questo  moto  rapido  non 
meno  che  vasto?  Chi  legge  l'Invito  a  Lesbia   Cidonia   del    Mascheroni,     rova   in 
mezza  pagina  più  verità  naturali  che  non  sono  in  tutti  i  volumi  di  Aristotile    di 
Teofrasto  e  di?  Plinio;  ma  chi    guarda  ai    progressi   che  la    scienza    ha  fatti  dai 
giornTdel    Mascheroni  a  noi,  trova  che  siamo    figliuoli    giganti  di  padri    piccini. 
Cerchiamo    ora  i  nomi    più    benemeriti  di   questo    portentoso    avanzamento    delle 
scienze;  e  cominciando  dalla  matematica,  che  come  scienza    astratta    precede   ed 
ordina    'azione  delle  scienze  naturali,  diamo  una  parola  ai  grandi  Italiani,  che  nel 
secolo  onde  parliamo,  lasciarono  luminoso  vestigio  di  se  nell'astronomia  nella  geo- 
grafia, nella   fisica,  nell'idraulica,    nella   geologia,   nell'agraria,   nella  botanica  e 

nellailZristoratore  degli  studii  matematici  in  Italia,  dopo  la  morte  del  Cavalieri  e 
OTima  del  Lao-range,  fu  il  camaldolese  Guido  Grandi  (1671-1742),  cremonese.  Gio- 
vane ancora  s°alì  in  molta    fama  per  avere    scoperti    alcuni  bei    teoremi    circa  la 
Loria  delle    curve,  dette  Concoidi  e  Cissoidi ,  e  per  le  soluzioni  di    alcuni    altri 
problemi  tentati  invano  dal  grande  discepolo  di  Galileo,  d  Viviam   Rimise >  mono  e 
Fa  sintesi-  dimostrò  geometricamente  i  teoremi  dell'Huyghens  sulla  logistica  e  sul  a 
o/arimca  con  appendici  sulle    quadrature  di  certi    spazn  singolari;  nel  a  quale 
opera    giovandosi  di  alcune  curve  trovate  da  lui  e  dette  correlative    sciolse  molti 
efegantf  e  difficili  problemi  senza  l'ajuto  del  calcolo  differenziale  che  ancora  a 
b i  conosceva.  Il  Newton  fé'  grandi  elogi  di  questo  lavoro,   per    cui  il    Grandi    fu 
ascritto  alla    Società  reale  df  Londra;  come  l'altro  suo  scritto  sulla    quadrata 
del  circolo  e  della  iperbole  gli  guadagnò  l'ammirazione  del  Leibmtz.  Il  suo  trat 
tato  delle  Sezioni  coniche  h\nìnto  profondo,  altrettanto  elegante;  poiché,  secondo 
U  costume  della  scuola  di  Galileo,  il  Grandi  non  disgiunse   mai    dalla  scienza  i 
culto  delle    buone    lettere.  Di  ciò  fanno    ampia    fede  i  suoi  Fiori  geometrica   ne 
quali  dalla    circonferenza  di  alcune    foglie  di  rosa  e  d' altri  fiori  toglie  1  idea  d 
Scune  delicatissime  curve  fino  allora  non  osservate   Fu  professore  per    rent  anm 
d    matematica  in  Pisa,  e  prese  parte    agli  studn  sul    disseccamento  della Val  d 
Nievole    e,  per  invito  del  Pontefice,  sull'immissione  del  Reno  nel  Po.  Nello    su- 
gheri-molti  problemi  di  acustica  si  valse  del  principio  che  le  onde  sonore  s  incur- 
vano in  altrettante  iperboli  concentriche,  veronese 
L'eredità  del  Grandi  fu  raccolta  da    Giuseppe  Torelli  (1721-1781),  veronese 
Innamorato  degli  antichi  geometri,   oltre  molti    suoi  opuscoli  dettati  in  latino    si 
volse  ad  illustrare  gli  scritti  che  rimangono  di  Archimede;  li  tradusse  in  elegante 
Utino    scegliendo  con  finissima  critica  le  migliori  lezioni,  e  dove  mancano .  i  codici 
supplendo  c0n  dotte  congetture;  aggiunse  al  testo  il  commento  di  Eutichio  asca- 
lomta    parimente  corretto  da  lui.  Archimede  aveva  proposti  alcuni  teoremi,  di  cui 
sono'perdute  le  dimostrazioni;  il  Torelli    rifece  il  lavoro.  Coli ]  immensa  cogni- 
zione che  aveva  del  greco  e  dell'antica  geometria,  dimostro  che  il  lituo  dei  Lemmi 
male  si  attribuiva  ad^rchimede;  trovando  nondimeno  in  esso  molte  propostami 


capo  iv.  123 

degne  del  grande  Siracusano,  lo  accolse  nel  volgarizzamento  latino,  che  solo  esiste 
nella  sua  edizione.  Spiega  quindi  le  invenzioni  meccaniche,  la  sfera  artificiale,  la 
chiocciola,  1'  organo  idraulico  ed  altre,  di  cui  Archimede  non  ha  lasciata  descri- 
zione, e  tiene  per  favola  gli  specchj  ustorii,  che  si  dice  incendiassero  lo  navi  ro- 
mane nell'assedio  di  Siracusa.  Cerca  per  quali  vie  Archimede  giungesse  a  scoprire 
quelle  verità  che  ora  si  conoscono  col  mezzo  del  calcolo  integrale.  Paragona  l'in- 
gegno di  lui  a  quello  del  Cavalieri;  e  conchiude  che  nella  geometria,  nella  mec- 
canica e^  nella  fisica  gli  antichi  ebbero  metodi  non  diversi  dai  nostri,  ma  fondati 
sopra  più  solide  basi.  Questa  ultima  proposizione  si  deve  perdonare  al  Torelli  che 
non  vide  l'ultime  meraviglie  dell'analisi  moderna.  La  morte  gli  tolse  di  vedere  il 
suo  Archimede  splendidamente  stampato  dal  Roberston  in  Inghilterra  a  spese 
della  Università  di  Oxford.  L'Istituto  di  Francia  nel  rapporto  del  1810  all'impe- 
ratore Napoleone,  lodava  quest'opera  come  uno  de'  più  bei  monumenti  della  scienza 
e  dell'erudizione  moderna.  Il  Torelli  lasciò  bellissime  interpretazioni  di  alcuni  passi 
di  Dante,  e  tradusse  con  elegante  brevità  la  famosa  elegia  del  Gray  sopra  un 
Cimitero  campestre. 

Nel  tempo  che  la  Svizzera  vedeva  in  Giacomo,  Giovanni  e  Daniele  Bernoulli 
una  famiglia  d'insigni  matematici,  simile  spettacolo  vedeva  l'Italia  nella  famiglia 
Riccati  di  Castelfranco  nella  provincia  trivigiana.  Giacomo  Riccati  (1676-1754)  si 
fe'notoin  Europa  per  alcune  sue  belle  scoperte,  specialmente  per  quella  sulla 
connessione  che  esiste  fra  la  costruzione  delle  equazioni  analitiche  e  la  quadra- 
tura delle  curve;  il  suo  Trattato  sopra  la  separazione  delle  variabili  è  il  primo 
che  si  avesse  nella  scienza.  Non  fu  stampato,  ma  corse  manoscritto  per  le  scuole 
d'Italia.  Propose  il  Riccati  negli  atti  di  Lipsia  un  problema,  nel  quale  si  domanda 
che  in  una  data  formola,  ora  detta  Riccatiana,  si  determinano  i  varii  casi  in  cui  le 
indeterminate  si  separano;  formola  che  esercitò  gl'ingegni  matematici  più  robusti 
del  secolo  scorso.  Speculò  sulle  pressioni  e  sugli  equilibra  dei  fluidi,  nel  qual 
campo  ebbe  a  contendere  con  Daniele  Bernoulli,  che,  dopo  un  lungo  contrasto,  con 
raro  candore  si  confessò  vinto  dal  matematico  italiano.  Ricusò  l'invito  che  Pietro 
il  Grande  gli  faceva  di  essere    presidente  dell'Accademia  di    Pietroburgo. 

Gli  fu  figlio  Vincenzo  Riccati  (1707-1775),  gesuita,  professore  di  matematica 
per  trentacinque  anni  in  Bologna.  Trattò  della  maniera  di  misurare  le  forze  vive 
dei  corpi,  rischiarando  con  ciò  molti  punti  fondamentali  della  meccanica.  Lasciò 
due  volumi  di  opuscoli,  in  cui  si  contengono  preziose  dottrine  sulla  meccanica  in 
generale,  e  principalmente  sull'  applicazione  del  principio  delle  velocità  virtuali , 
e  sui  limiti  da  darsi  al  teorema  di  Paolo  Guldin,  che  ogni  figura  formata  dalla 
rotazione  di  una  linea  attorno  un  asse  immobile  è  il  prodotto  della  quantità  ge- 
neratrice pel  cammino  del  suo  centro  di  gravità;  e  rettificò  la  teoria  dell'isocro- 
nismo dei  pendoli.  Scrisse  del  metodo  d' integrare  le  formole  differenziali,  che  non 
ammettono  la  separazione  delle  indeterminate  e  quelle  che  non  si  possono  integrare 
per  mezzo  del  circolo  e  della  iperbole.  Il  re  del  Portogallo  nel  1773  lo  aveva  in- 
vitato ad  andarsene  con  altri  matematici  a  comporre  la  carta  geografica  del  Bra- 
sile; mail  modesto  scenziato  prepose  di  chiudere  in  patria  l'operosa  sua  vita. 

Ebbe  nel  fratello  Giordano  (1709-1790)  un  emulo  de' suoi  studii  e  della  sua 
gloria.  Giovinetto  ancora  tenne  la  corrispondenza  epistolare  del  padre  coi  dotti  di 
Europa:  poi  mostrossi  valente  algebrista  nel  rischiarare  alcuni  oscuri  punti  della 
scienza,  com'è  nella  sua  dimostrazione  della  necessità  del  caso  irreducibile  nella 
formola  cardanica ,  e  nell'  indicare  1'  errore  di  Waring ,  che  si  vantava  di  abbas- 
sare al  terzo  grado  le  equazioni  di  quinto,  Profondo  geometra  appare  nel  trat- 
tato delle  figure  isoperimetre  e  contenenti  la  massima  superficie.  Anche  in  mec- 
canica i  suoi  studii  sull'equilibrio  delle  forze  sono  pregevolissimi;  ed  il  sno  Ti"  ai- 
tato sulle  corde  vibranti,  frutto  di  quarant' anni  d'indagini  e  di  meditazioni,  gli 
confermò  presso  i  dotti  d'ogni  nazione  la  fama  di  matematico  e  di  tìsico  eminente. 

Degli  scritti  di  Giacome  Riccati  si  valse  Maria-Gaetana  Agnesi  (1718-1779), 
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milanese,  nelle  sue  Istituzioni  analitiche,  com'ella  candidamente  confessa.  Q,uesta 
magistrale  sua  opera,  che  dalla  Reale  Accademia  delle  scienze  di  Parigi  nel  1749 
fu  giudicata  meravigliosa,  per  racchiudere  tutta  l'analisi  di  Cartesio,  e  per  avere 
ridotte  ad  uniformità  di  metodo  tutte  le  scoperte  fatte  ne'  calcoli  differenziali  ed 
integrali  ed  esposte  da'  più  valenti  matematici  con  metodi  interamente  diversi  gli 
uni  dagli  altri;  quest'opera  procurò  all'Agnesi  l'onore  di  succedere  al  padre  nella 
cattedra  di  matematica  nella  Università  di  Bologna,  e  che  l' insigne  matematico 
francese  Bossut  la  volesse  tradotta  nella  sua  lingua.  Si  narra  di  lei  che  sciogliesse 
problemi  dormendo.  Agiata  e  gloriosa,  volle  finire  i  suoi  giorni  assistendo  gl'infermi 
nello  spedale  Trivulzi  in  Milano. 

Coi  grandi  nomi  di  Galileo,  di  Cavalieri,  di  Cartesio  e  di  Newton  sta  quello  del 
torinese  Luigi  La  Grange  (1736-1813),  principe  dei  matematici  di  questo  secolo.  Di 
diciannove  anni  professore  di  matematica  nella  sua  patria,  osò  scendere  in  campo 
coll'Eulero  e  col  D'Alembert,  mostrando  un  terzo  criterio  per  iscoprire  il  massimo 
ed  il  minimo  di  una  funzione  comune  a  due  variabili  :  presentò  poi  l'integrazione 
di  una  equazione  a  differenze  finite  col  secondo  membro  variabile,  e  dimostrò  ri- 
gorosamente che  si  doveano  ammettere  nell'analisi  ed  in  geometria,  oltre  le  fun- 
zioni regolari  e  continue,  le  irregolari  e  discontinue.  Onora  il  candore  di  que'  due 
grandi  matematici  l'avere  ceduto  al  giovane  torinese,  col  quale  aprirono  amichevol 
commercio  di  lettere.  Il  La  Grange  sino  dal  1755,  comunicava  all'Eulero  la  sua 
maravigliosa  scoperta  del  calcolo  delle  variazioni,  che  fu  poi  commentato  e  dif- 
fuso dal  geometra  tedesco.  Fondata  nel  1750  la  Società  reale  delle  scienze  in 
Torino,  il  Lagrange  pubblicò  negli  atti  della  stessa  alcune  memorie  che  gli  aper- 
sero l'Accademia  di  Berlino;  fra  queste  memorie  sono  notevoli  le  Ricerche  intorno 
alle  corde  vibranti  ed  alla  teoria  del  suono.  Il  suo  lavoro  sulla  Teoria  della  li- 
brazione della  luna  ottenne  il  premio  proposto  dall'Accademia  di  Parigi.  Visitava 
nel  1764  la  Francia,  festeggiato  da  D'Alembert,  Clairaut,  e  da  altri  insigni  mate- 
matici; donde  per  sopraggiunta  malattia  affrettato  il  ritorno,  si  diede  a  profon- 
dissimi studii  sul  calcolo  integrale,  sulle  differenze  parziali,  sul  moto  dei  fluidi,  e 
sul  metodo  di  approssimazione:  l'Accademia  di  Parigi  coronava  nel  1766  la  sua 
Teoria  dei  satelliti  di  Giove  per  l'uso  bellissimo  dell'analisi  fatto  in  essa.  Eulero 
in  quell'anno  da  Berlino  era  passato  a  presiedere  l'Accademia  di  Pietroburgo.  Fe- 
derico II,  per  consiglio  del  D'Alembert  invitò  a  quel  posto  il  La  Grange.  È  bene, 
diceva  la  lettera,  che  il  più  grande  geometra  dell'Europa  stia  presso  il  più  grande 
de'  suoi  re. 

Direttore  a  trent'anni  per  le  scienze  fisiche  e  matematiche  nell'Accademia  di 
Berlino,  pubblicò  le  sue  Riflessioni  sulla  risoluzione  algebrica  delle  equazioni, 
ed  il  Saggio  sul  principio  del  calcolo  differenziale  ed  integrale  ;  e  nei  vent'anni 
che  tenne  quell'  ufficio,  inserì  negli  atti  dell'Accademia  più  di  sessanta  disserta- 
zioni in  ogni  ramo  delle  matematiche,  ma  specialmente  sulle  differenze  parziali, 
le  integrali  particolari,  le  differenze  finite,  le  probabilità,  la  teoria  dei  numeri  e 
le  più  sublimi  questioni  dell'  astronomia  generale  e  della  meccanica  celeste.  La 
maniera  onde  contemplava  la  scienza  era  ampia  e  luminosa;  cercava  di  fondare 
certe  equazioni  generali  da  cui  scendessero  altre  più  ristrette,  donde  si  passasse 
alle  particolari  applicazioni.  Morto  Federico  II,  il  La  Grange  passava  a  Parigi 
nel  1787;  oltre  la  sua  gran  fama,  i  buoni  uffici  del  Mirabeau,  che  lo  aveva  co- 
nosciuto a  Berlino,  gli  procurarono  una  ricca  pensione  con  alloggio  nel  Louvre  e 
col  titolo  di  pensionario  veterano  dell'Accademia.  L'anno  dopo  diede  alla  luce  il 
suo  grande  lavoro  La  Meccanica  analitica,  che  per  lunghi  anni  avea  meditato  in 
silenzio  a  Berlino.  Durante  la  Rivoluzione  e  l' Impero,  fu  professore  nelle  Scuole 
Nomiale  e  Politecnica;  e  le  ultime  sue  grandi  opere  furono  la  Teoria  delle  fun- 
zioni e  le  Lezioni  di  Aritmetica  e  d' 'Algebra  date  nella  Scuola  Normale. 

La  Meccanica  analitica,  principale  fra  le  opere  del  La  Grange,  apportò  im- 
mensa luce  in  tutti  i  più  riposti  confini  della  scienza.  L'equazione  generale,  fondata 
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lts\arotSmiadCIKìrÌ.°  f   •*   f°"e  *  *  m™^  ha  giovato  grandemente  al- 

fflrTSli  astrf  1 1  iTT,?  C°n  met°dÌ  analÌtÌCÌ  diretti  le  periodiche  irre- 
boianta  degli  astri,  le  orbite  delle  comete,  e  sciogliere  molti   altri    scabrosi    nr, 

e  Se    Dooo't1  ?UeI1°  dd  CalCOl°  de"e  P^-ba^ionideiplantrca^onate  d"    è 
comete.  Dopo  Newton  non  era  comparsa  una  mente  che,  come  il  La  Grande    ab- 

temS"  ^  ""  "***  taat0  VaSta  *nanto  ^orosa  ***  »  campo  deìlf  ma- 

il  Tanevrand^inlìrn^f-1  ebbe.  0nori  ^.^/eali.  Sotto  il  governo  del  Direttorio 

rino  di  ZZÌrTì  no  /  1  ^  1™?*  ÌngÌUnt°  al  emissario  francese  in  To- 
nno di  visitare  a  nome  della  Francia  il  padre  di  La  Grande,  che  di  novant'anni 

visitando  il  Piemonte,  trovarono  ancora  vivo  il  vecchio  onorando    col  Quale   con 
gratulandosi  della  gloria  del  figlio,  si  udirono  rispondere:  Mio  fi^io    è  grande  a 

in^us taTente  alTtibc  U  T  ^  '  T^    tutti  del    Lavoisier,  tratti 

del  a  sua  vita  CW ,bol^.COPru'on1°  dl  ™  velo  di  tristezza  gli  ultimi  venti  anni 
co2vZzJslnmoì  V^  n^hTstudi  ' „Tre  giorni  prima  di  morire,  ebbe  lunga 
^^iS^^^^Lm^*  Mw*°  e  °Wtal,  delinquale  il  ti 

sali  nSSt  G  se-uace  delle  dottrine  del  La  Grange  fu  il  teatino  Pietro  Cos- 
venuto  if  ff™  " ì?  °h%  C°lle  SUe  Letter6  apologetiche  dell'analisi  algebrica 

LTa  d  ast?n0miaS80  '  aCCademÌa  di  .?«»«•.  ottenne  dal  duca  di  Parma  k  cat" 
Vcrou  avea  sSi  iTtT*08"1  °?  '^^  Ìn  qUelk  CÌttà'  Prima  di  lasciare 
chlTàeZTtatiche  tlì  ??"*«  8*lV«l™™*»  eterno  ed  esterno  delle  mac- 

\'ZJZZTnnjf  ?  dat°  !!la  ';?,?"*  fl  n°n  Pi»  veduto  spettacolo  del- 
ono  mom  HvorTdi  pqU6S  •  f*0*"**  Nelle  Effemeridi  astronomiche  di  Parma 
Klkre  e  ÌWi,1  Ln°SS  5  *"  ?ue.st*  ^Pregevolissimi  il  disegno  di  una  sfera 
Kezza  dd ^ntnlrn6  OSS™oni  del  Piazzi  e  dell'Olbers  per  determinare  la 
Cessali  è  la  uà  W"  ^  °  ?^'  -^  *  °P6ra'  a  CUÌ  ™  ^ato  i]  nome  del 
tn  essa  dell'Alti  T  ^^  dellon9™>  trasporto  in  Italia  e  primi  progressi 
dimeno  sfoool--"'  Ti?  ^mT°  Ìn  materia  arida  e  ^osa,  dalla  quale  non- 
d  ^olteTnslni  t        ?  b°lll881?°  f?tto>  ch'è  di  «"ere  rivendicato  all'Italia  l'onoro 

r  ttfin  THHano    il  T6'  ^Tn*  P'  -P^  àeì  ^^  Scientifici  del  secol°  scorso 
"         Galiano,  il  libro  del  Cossah  è  di  uno  stile  talmente  pomposo  e  contorto 

da  b^emnTT'r6 *Ì0*l™}™>  «>me  aPPa-  negli  stessi  Lgfdeì  L    G ?  rango 

rnatthe  Z Zil  *  1  T  ^"iST*  n0U  delk  SUa  Storia  dell&  s™™«  *"*- 
Ltudi  ddìllil  '  fP      and°    rel    Flbouacci>  si    l*%™  ehe   il  Cossali  riportando  gli 

uo    propH  °oer1Scui  T™'  *  ^r^  ^  queUi  dÌ  La  Gran^  di  ^le™  e  ^ 

Kiudizk è  Wnn  ,  ^  n™    rT*'  Pr6SS0  Che  ÌnutÌle  a*U  studiosi-    Questo 

giudizio  e  tioppo  severo.  Il  Cessali  ha  primo  spianata  la  via:  e  qualche  cosa    si 

|jV8°07Cefurne  ^  ,USÌ  àÌ  temP°  «indole  dell'autore  un  po' v\na  li  igTosa 
di anue'e  stradT  ?  ^S8%Q.^  Un^ersità  di  Padova,  ed  ispettore  onorario 
di  acquo  e  strade,  nei  quali  uffici  durò  fino  al  termine  de'  suoi  giorni. 

fu  nuiSn  Ai  \  ì  Ì  -6  TÌte  ^^  onorassero  in  alcun  tempo  la  scienza  e  l'Italia 
ttoS5dli^B;JÌT  ^Tgpa  (1736-.1796)  senese.  Eruditosi  in  Padova  nelle 
keta Tolonn  A  T  Polem'  ^  CapÌtan°  adle  milizie  delIa  Repubblica  ve- 

collegio  mmtar.  /5  "W11^  .e  ^iadl  dire«ere  e  professore  di  matematica  nel  - 
Ente  7)o^ «^W  •  a1SUa.Pa.  fia'  d  Vrgna  è  n  ^datore  della  ^ocietò  dte*  jua- 
Cwl  T^la  PU;  lIIU?tre LCbe  abbia  FItalia'  da  P°te^i  mostrare  agli 
1  C  a  Ulani  il  D  p'  ■fl^en?bbe  fir?°.dalla  naSCÌtà  a  S0ci  ìl  Boscovich,  il  Gagnoli, 
ombroni  il  1  ?°pCc8ari8'  X  rCW.  ^Cirillo,  il  Cotugno,  i  fratelli  Fontana,  ifFos- 
l  Toaldo  di  vTgG'  ll  MaSCf  ^  ^  Io  Scarpa,  lo  Spallanzani,  lo  Stratico, 
toria  del  no, ,  V  j  V.ea?™.do  concilio  ?i  nobili  intelligenze,  che  manteneva  la 
Hoiia  elei  nome  italiano  in  faccia  a  sooi  onorarii  stranieri,  Bonnet,  Buffon,  Franklin 
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Lalande,  Laplace,  Lavoisier,  Pallas,  Priestley,  Saussure,  Scheele,  f.eanab^.^al^ 
tali.  Pentissimo  nell'analisi  sublime,  trovò  una  nuova  squadra  di  proporz ione ,  un 
compasso  per  descrivere    le    sezioni  coniche  e  vara  spedienti  per  facilitare  la  so- 
lurion     SiPalcune  equazioni  cubiche.  Non  fu  così  felice  ne' suoi  studn  sulla  serie 
e su calcolo  integrile  e  differenziale,  ma  questa  mancanza  compenso  largameli  e 
Lirappìicare  la  prediletta  sua  scienza  agli  usi  della,  vita.  Nella  idraulica  e  nella 
Sia  propose  una  teoria  nuova  per  la  misura  della  quantità  d  acqua  e ^del- 
l'urto dei  fluidi:  non  era  in  Italia  lavoro  idraulico  di  qualche  rilievo  che  il  Loigna 
non  fosse  consultato;  l'Adige,  il  Po  e  le  acque  del  Lucchese  gli  furono  larga  ma- 
teria di  osservazione'  e    di    studio.  Scrisse  con  raro  acume  sul  t«mojwteo    ^bu 
barometro:  trattò  delle  nitraje  artificiali  in  modo  da  guadagnarsi  1 ^elogi >  dell  ac 
cademia  di  Francia  ;  scrisse  della  salsedine  delle  acque  manne  e  dei  mezzi    per 
toglierla-   e  colle  sue  ricerche  intorno  ad  alcuni  oggetti  di   mare    giovo  alla   me- 
diSna    all'arte  vetraria  ed  alla  chimica.  Precorse  le.idee  T^'^wZ 
logia  quando  scrisse  che  questa  scienza  poteva  darci  la  più  Bensa  a  e .™™™ 
dicina,  e  l'agricoltura  regolata  da  più  ragionevole  previdenza.  Nella i .cerca  su  a 
origine  del  famoso  ponte  di  Vejo  nel  veronese  mostro  quanto  fosse  addentro .nella 
geologia.  A  tanta  copia  e  varietà  di  cognizioni  univa  il  Lorgna  1  esempio ,  d una 
vita  immacolata   e  modesta;  corrispondeva  per   lettere  con   Lavoisier    Laplace    e 
D'Alembert;  ma  quanto  ammirava  la  novella  scienza  di  Francia,  altrettanto  ab 
borriva  dalle  dottriae  che  degradano  l'umana  dignità.  In  quel  suo  ^  ^re 
di  colonnello  spiccava  ancora  più  la  cordiale  bontà  del  suo  tratto  e  1  affabile  cor 

^""Seblstkno'ctterzani  (173-1-1819)  bolognese,  fu  dopo  il  Zanetti  segretario 
dell'Istituto  di  quella  città.  Scrisse  i  due  ultimi  volumi  de  G™™™^lLlt \\ 
l'accademia,  eguagliando  nella  purità  del  latino  Q  .^VeV&aà\nfl&  ^^Jct 
l'esposizione  il  suo  illustre  antecessore.  Giovane  si  piacque  del  metodosin  etico 
si  volse  indi  all'analisi  sublime  e  scrisse  belle  ^°^,mS\^^^^^ 
irreducibile,  sul  così  detto  ritorno  delle  serie,  sul  calcolo  integrale  e  sui  massimi 
e  minimi.  Dotto  nell'astronomia,  osservò  nel  1761  il  passaggio  di  Venere .sul  sole 
e  la  tavola  che  ne  descrisse  raddrizzò  l'erroneo  giudizio  di  qualche  astronomo 
francese.  Nei  giorni  della  Cisalpina  avendo  ricusato  di  dare  il  giuramento  civico, 
a  cui  la  sua  coscienza  ripugnava,  fu  tolto  dalla  sua  cattedra  di  matematica,  ma 
sotto  il  regno  d'Italia  fu  rimesso  ne'  suoi  gradi  ed  onori. 

La  scuola  militare  di  Modena  deve  in  gran  parte  la  sua  fama  a  Paolo ,  Kui- 
fini  (1765-1822)  nato  di  padre  reggiano  a  Valentano  nella  diocesi  di  Montenascone. 
Lasciò  la  medicina,  in  cui  era  laureato,  per  le  matematiche;  e  seguendo  1  orme 
del  La  Grange,  scrisse  nel  1798  la  sua  Teoria  generale  delle  equazioni,  nella  quale 
mostra  impossibile  la  soluzione  delle  equazioni  algebriche  generali  eli  grado ^supe- 
riore al  quarto.  Questo  bel  ramo  dell'analisi  fu  da  lui  coltivato  tutta  la  vita,  poiché 
trovo  che  nel  1813,  semplificò  alcuni  punti  della  prima  dimostrazione  m  un  suo 
opuscolo  Riflessioni  intorno  alla  soluzione  delle  equazioni  algebriche  generali,  boi 
lecito  del  bine  de' suoi  discepoli  nella  detta  scuola 'jfj^J^^^ 


una  scorta  per  seguire  uà  &un  i  «»"'«^  ~— ™~VQ 

rare  la  scabra  materia   con  molti  esempi  che  mostrano^  k   necessita    delle    opera 
zioni  algebriche,  e  mescolando  la  soluzione  de'  problemi  ai  precetti,  cerco    di   ec 
eitare  ne'  giovani   quello  spirito  di  ricerca  che  guida  alla  invenzione.  Aggiunse  u 
anno  dopo8  a  questo  magistrale  lavoro  l'Applica* ione  delValgehra  alla  9™™fj 
nella  quale  dimostra  le  belle  proprietà  dell'analisi,  che  abbracciando^  molte    volt* 
in  una  sola  forinola  casi  non  prima  contemplati,  mentre  ofire  la  soluzione  del  que- 
sito geometrico  proposto,  porge  nello  stesso  tempo  il  filo  a  Bciogherne  alcun  altro 
da  quello  diverso.  11  Ruffini  fu  dopo  il  Lorgna  ed  il  Gagnoli  presidente  della  So- 
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cietà  dei  quaranta.  Negli  ultimi  anni  riprese  con  ardore  la  pratica  della  medicina 
che  non  avea  mai  interamente  lasciata.  L'ultime  sue  opero  sono  le  inflessioni  cri- 
tiche sopra  il  Saggio  filosofico  intorno  alle  probabilità  del  Laplace,  in  cui,  sco- 
prendo molti  errori  dell'illustre  francese,  si  rivelò  non  meno  profondo  metafisico  che 
matematico.  Sinceramente  pio,  come  il  generale  Drouot  nei  campi  di  guerra  il 
Ruffini  fra  gli  apparati  della  scienza  non  arrossiva  delle  più  umili  pratiche  di  re- 
ligione ;   uè  si  poneva  ad  uno  studio  senza  prima  invocare  il  nome  di  Dio. 

Lo  scolopio  Gregorio  Fontana  (1735-1803)  roveretano,  tenne  per  trentanni  la 
cattedra  di  matematica  sublime  in  Pavia.  A  diffondere  la  prediletta  sua  scienza 
spese  gran  parte  de'  suoi  giorni  in  tradurre  dal  francese  e  dal  tedesco,  donde  av- 
venne che  non  lasciasse  lavoro  alcuno  pari  alla  forza  del  suo  ingegno.  Negli  Atti 
della  Società  italiana  delle  scienze  ed  in  quelli  delle  accademie  di  Siena  e  di  Torino 
stanno  molti  suoi  opuscoli  di  fisica;  gli  Opuscoli  di  analisi  sublime  e  le  Memorie 
matematiche  sono  stampati   a  parte  da  lui  stesso. 

Vincenzo  Brunacci  (1765)  fiorentino,  nel  suo  corso  di  matematica  sublime 
cercò  sulle  tracce  del  La  Grange,  di  esporre  le  dottrine  del  calcolo  differenziale 
ed  integrale  senza  far  uso  degl'  infinitesimi.  Lasciò  alcune  pregiate  memorie  /Sul- 
l'Ariete idraulico  e  sulla  Miglior  pratica  per  la  dispensa  delle  acque.  Fu  minore 
di  sé  nella  pratica;  ed  il  nuovo  canale  navigabile,  che  si  voleva  condurre  da  Mi- 
lano a  Pavia,  eh'  era  stato  disegnato  e  cominciato  da  lui,  ebbe  bisogno  di  più  periti 
ingegneri  milanesi  per  essere  condotto  a  termina. 

_  Successe  al  Brunacci  nell'insegnamento  della  matematica  sublime  Antonio  Bor- 
done (1788-1860)  di  Mezzana  Corte  nel  Pavese.  I  suoi  trattati  delle  Ombre,  degli 
Argini  e  di  Geodesia  elementare  palesano  ch'era  non  meno  valente  nella  teorica 
che  nella  pratica.  Nel  1864,  la  sua  statua  fu  posta  nel  palazzo  dell'Università 
pavese  con  quella  di  Vincenzo  Monti,  Ugo  Foscolo,  Giuseppe  Belli  e  Giandomenico 
Komagnosi,  che  con  altri  insigni  professori  aveano  illustrato  nel  principio  del  se- 
colo questo  ateneo. 

Altro  insigne  matematico  fu  Vincenzo  Amici  (1807-1874)  modenese.  La  sua 
Teoria  degli  archivolti  lo  rese  per  tempo  noto  all'Italia,  cosicché  fu  chiamato  alla 
cattedra  di  matematica  applicata  nella  Università  di  Pisa.  Il  suo  Corso  di  mec- 
canica ed  idraulica  ferrica  gode  bellissima  fama  anche  fuori  d'Italia. 

Morte  immatura  troncò  le  alte  speranze,  che  dava  alla  scienza  Domenico  Ci- 
polletti  (1840-1874)  romano,  che  finiva  in  Firenze  una  vita  operosissima.  Le  sue 
memorie  Sui  momenti  d'inerzia  e  d'elasticità  delle  Sezioni  e  sull'equilibrio  di  un 
solido  incastrato  in  una  estremità  e  appoggiato  dall'altro  e  caricato  di  pesi  ed 
altri  lavori  onorano  la  scienza  italiana. 

Guglielmo  Libri  (1803-1869;  fiorentino,  giovanissimo  fu  professore  di  mate- 
matica a  Pisa,  ove  scrisse  le  belle  memorie  Sulla  teoria  dei  numeri,  sulla  Riso- 
luzione generale  delle  equazioni  indeterminate  di  primo  grado  e  sulle  Questioni 
di  fisica.  Esule  nel  1830,  in  Francia,  fu  ascritto  all'Accademia  delle  scienze  in 
Parigi,  ed  ebbe  la  cattedra  di  analisi  nella  Facoltà  delle  Scienze.  Ispettore  generale 
della  istruzione  pubblica,  e  poi  delle  biblioteche  di  Francia;  avendo  denunciato 
al  governo  la  negligenza  di  alcuni  bibliotecarii  nella  custodia  de'  manoscritti,  sol- 
levò contro  se  l'invidia  e  Tira  di  molti  ;  per  cui  accusato,  di  avere  sottratti  pre- 
ziosi manoscritti  a  varie  biblioteche  di  Francia,  non  seppe  sostenere  la  propria  in- 
nocenza. Da  tutti  i  paesi  di  Europa  vennero  lettere  di  condoglianza  all'insigne 
uomo,  che  ebbe  nel  Guizot  il  vero  amico;  ma  nella  Rivoluzione  del  1848,  essendo 
caduto  il  potere  che  lo  favoriva,  il  Libri  cercò  rifugio  a  Londra,  ove  scrisse  la 
sua  difesa.  L'estrema  povertà,  nella  quale  trascinò  una  precoce  vecchiaja,  è  forse 
la  sua  apologia  migliore.  Finì  in  una  villetta  presso  Fiesole.  Il  nome  del  Libri 
vive  e  vivrà  per  quanto  durino  l'arte  e  la  scienza  nella  sua  Storia  delle  scienze 
matematiche  in  Italia  da  lui  dettata  in  francese  nel  tempo  che  viveva  in  Parigi. 
Esule  dalla  cara  sua  Italia  ed  irritato  dall'abbandono  in   cui    l'Europa   lasciava 


128  Capò  iv. 

questa  antica  madre  del  sapere,  non  è  meraviglia  che  il  Libri  esagerasse  alcuna 
volta  le  nostre  glorie;  ma  le  ricchezze  d'inediti  documenti,  onde  correda  lo  scritto, 
e  l'eleganza  della  narrazione  compensano  ampiamente  questo  difetto.  Chi  desidera 
un  saggio  del  suo  scrivere  legga  nel  libro  terzo  il  confronto  che  fa  tra  Bacone 
e  Galileo.  L'opera  del  Libri  va  dalle  prime  nozioni  di  matematica  che  si  ebbero 
nella  Etruria  e  nella  Magna  Grecia  fino  alla  morte  del  prigioniero  di  Arcetri. 

Dello  stato  presente  delle  matematiche  in  Italia,  anzi  in  Europa,  rende  conto 
con  impareggiabile  analisi  negli  atti  dell'  Istituto  veneto  l'autore  della  nuova  Teoria 
delle  equipollenze  il  professore  Giusto  Bellavitis. 

L'astronomia  nel  secolo,  di  cui  parliamo,  si  è  fatta  la  più  bella  delle  scienze, 
perchè  la  più  compiuta.  Partendo  dal  nostro  mondo  solare,  che  ha  percorso  può 
dirsi  palmo  a  palmo,  attraversò  l' immenso  spazio  eh'  è  fra  l'ultimo  de'  nostri  pia- 
neti e  la  più  vicina  delle  stelle,  nel  quale  spazio  si  muovono  liberamente  le  comete 
o  che  ritornino  o  che  si  volgano  ad  altri  mondi.  Di  là  si  è  gettata  in  quella  con- 
geria  di  soli,  che  formano  la  Via  lattea  eh'  è  il  nostro  universo,  fuori  _  del  quale 
a  destra  e  a  sinistra  scoperse  innumerevoli  splendori  opalini,  circoscritti,  di  forma 
diversa,  che  il  telescopio  aggrega  in  ammassi  di  stelle.  Sono  le  nebulose,  vera 
sabbia  nell'oceano  dello  spazio,  ciascuna  delle  quali  è  un  universo.  11  numero  di 
questi  universi  cresce  giornalmente  col  crescere  della  forza  del  telescopio. 

Dopo  la  metà  del  secolo  decimottavo  gli  strumenti  astronomici  si  fecero  più 
precisi  e  potenti:  ad  essi  si  deve,  principalmente  il  prodigioso  incremento  della 
scienza.  Le  lenti  acromatiche;  i  telescopi  riflettori  di  Hersohell;  l'apparecchio 
parallatico  per  cui  la  lente  cangiando  ad  ogni  istante  di  direzione  e  di  altezza 
segue  il  movimento  di  un  astro;  il  circolo  murale  che  misura  la  declinazione  bo- 
reale ed  australe  di  una  stella;  il  cannocchiale  meridiano  che  determina  l' ascen- 
sione diretta,  ossia  il  passaggio  degli  astri  pel  piano  del  meridiano;  i  telescopii 
a  vetro  inargentato  e  gli  eliostati  di  Leone  Foucault;  il  pendolo  siderale,  il  cro- 
nometro ed  ì  micrometri,  di  cui  la  prima  idea  fu  del  bolognese  Cornelio  Malvasia 
nel  1664,  questi  ed  altri  mirabili  strumenti  agevolano  le  grandi  scoperte  della 
scienza,  nella  quale  ora  ci  tocca  notare  qual  parte  avessero  gì'  Italiani  nel 
nostro  secolo. 

La  famiglia  Cassini  di  Perinaldo  nel  contado  di  Nizza  diede  per _  due  secoli 
eccellenti  astronomi  alla  Francia.  Giandomenico  Cassini  (1625-1712)  si  era  fatto 
glorioso  in  Europa  col  prolungare  la  linea  meridiana,  che  Ignazio  Danti  nel  157o, 
avea  disegnata  in  S.  Petronio  di  Bologna  per  averne  i  punti  degli  equinozi!  e  de 
solstizii  così  necessarii  a  fissare  le  feste  del  calendario  romano.  Diceva  poetica- 
mente che  in  quella  chiesa  egli  avea  aperto  un  nuovo  oracolo  d'Apollo  e  del  Sole, 
ove  senza  ambagi  si  sarebbero  dati  i  responsi  circa  le  più  oscure  questioni  della 
astronomia.  Questo  grandioso  gnomone  gli  valse  ad  indicare  esattamente  la  ob- 
liquità della  ecclittica,  la  rifrazione  orizzontale,  la  parallasse  del  sole  e  le  cause 
dell'  ineguaglianza  dell'apparente  movimento  di  questo  astro.  Chiamato  in  Francia 
dal  ministro  Colbert,  ebbe  parte  nella  costruzione  dell'osservatore  di  Parigi,  donde 
continuò  que'  suoi  studii  sulle  macchie  solari  che  avea  prima  cominciati.  Con  Olao 
Eoemer,  danese,  suo  allievo,  osservando  l'ecclisi  dei  satelliti  di  Giove,  misurò  primo 
la  velocità  della  luce,  che  fu  poi  più  esattamente  determinata  dal  suo  discepolo. 
Nel  1683,  pose  mano  alla  grande  meridiana  dell'osservatorio  di  Parigi,'  e  primo 
osservò  la  luce  zodiacale,  e  gli  altri  quattro  satelliti  di  Saturno,  oltre  quello  già 
visto  dall'Huygens.  Il  Bailly  scrisse  che  il  Cassini  valse  più  secoli  all'astronomia. 
Gli  fu  figlio  Giacomo  Cassini  (1667-1756)  e  nipote  per  parte  di  sorella  Gia- 
como-Filippo Maraldi  (1665-1729),  che  oltre  i  lavori  fatti  col  zio,  col  quale  era 
venuto  a  Parigi,  lasciò  bellissimi  studii  proprii  circa  la  teoria  dell' Huygens  e  le 
tavole  del  Keplero  sul  pianeta  Saturno.  Il  Maraldi  ajutò  monsignor  Francesco 
Bianchini  (1662-1729)  veronese,  sommo  astronomo  del  pari  che  filologo  ed  anti- 
quario, nel  segnare  la  meridiana  della  chiesa  degli  Angeli  in  Roma.  Il  Bianchini 
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scoprì  primo  le  macchie  di  Venere  sospettate  soltanto  dal  vecchio  Cassini-  e  la 
sua  opera .Nuovi  fenomeni  di  Espero  e  Fosforo,  ecc.  ecc.,  in  latino  è  glorioso  mo- 
numento di  scienza  astronomica,  che  non  disdirebbe  a  Galileo  e  a  Newton  ;  come  la 
sua  Stona universale  provata  con  monumenti  e  figurata  co'  simboli  degli  antichi 
gareggia  di profondità  e  di  erudizione  con  la  Scienza  nuova  del  Vico.  Giusta- 
mente Ugo  Foscolo  ne  la  Prolusione  si  lagna  che  questo  grande  Italiano  sia  poco 
conosciuto  da  noi    e  che  gli  stranieri  se  ne  abbiano  appropriate  le  dottrine 

1  ornando  ai  Cassini  Giacomo  in  compagnia  del  padre  prolungò  la  misura 
del  meridiano  di  Parigi  fino  al  Rossiglione  e  poi  a  Dunkerque;  nel  1740,  stampò 
gli  Elementi  di  astronomia  accompagnati  da  tavole  che  sono  ancora  in  pre-io 

Cesare-Francesco  figlio  di  Giacomo  (1714-1774)  corresse  il  meridiano  che  passa 
per  1  osservatorio  di  Pang.  ed  incaricato  della  descrizione  geometrica  del  Re-no 
fece  la  bella  Carta  della  Francia  in  180  fogli,  che  uscì  alla  luce  dal  1744  al  1793' 
Vi  diede  1  ultima  mano  suo  figlio  Giandomenico  (1748-1815),  da  cui  nacque  En- 
rico-Gabriele Cassini  (1784-1832),  chiaro  botanico,  che  morì  prima  del  padre  e  fu 
1  ultimo^  in  linea  diretta  di  questa  gloriosa  famiglia. 

Un'altra  famiglia  di  astronomi,  congiunti  di  amicizia,  se  non  di  sangue  vide 
M^àUlìuilì^  fanfred\Vi«T  Stancari  ed  Eustachio  Zanetti,  fusìal^ 
Manfredi  (1674-1739)  e  più  noto  in  Italia  come  capo  di  quella  scuola  di  poeti 
bolognesi    Ghedini,  Zanetti    Zampieri,  la  Zani  ed  altri,  che  evitando  da  una  parte 

asTen^rniUfTana  5  ^  f™  ^  *<®£«*<  -tornarono  la  poesia'aì 

caste  e  virili  fattezze  dei.  nostri  antichi;  ma  l'Europa  venera  il  Manfredi  come 
grandissimo  astronomo.  Scrisse  sulla  direzione  e  velocità  delle  macchie  solari- 
sulla  maniera  di  determinare  la  figura  della  terra,  e  sul  metodo  di  trovare  il 
punto  solst.ziale  per  mezzo  delle  stelle.  Osservando  con  lunga  attenzione  il  pas- 
saggio di  Arturo,  di  Sirio  della  Lira  e  d'altre  stelle  pel  meridiano,  cercò  de- 
terminare le  aberrazioni  delle  stelle.  Le  sue  Efemeridi  sono  un  tesoro  di  nozioni 

akn°on°iTlne  —  ^  T^ì  *,"  SatelHtÌ  dÌ  GÌ0Ve'  *  ^^  de'  Pianeti  •* ^"ri- 
diano, il  congiungimento  della  luna  con  astri    ragguardevoli  e  la  descrizione     dei 

paesi  coperti  dalla  luna  nelle  ecclissi  solari.  Nei  computi  astronomici  che  for- 
M*?l  1  prim'due  tomi  delle  Efemeridi,  il  Manfredi  era  assistito  dalle  sue  sorelle 
Maddalena  e  Teresa,  valenti  calcolatrici. 

Vittorio  Stancari  (1678-1709)  con  eccellenti  telescopi  fabbricati  di  sua  mano 

Cra0neSr°70  Manfr,f'  ma  fece  P-. sé  bellissime  "osservazioni  sulla  cometa 
apparsa  nel  170/,  e  sulla  congiunzione  di  Venere  col  sole 

ma  WornCh;"  Zanotti  C1709"17^  ™ntinuò  le  Efemeridi  del  suo  amico  Manfredi; 
vare  Z  1  T  ^T  f"  U  ^  desc,lzione  del1*  «telle  fisse:  fu  primo  ad  osser- 
lultfn  U?  d!nal7neus  elle  a  P°co  a  Poco  andava  scemando  fino  ad  estin^ 
guci si    Questi  tre  illustri    bolognesi    erano   parimente    profondi  nella  meccanica  e 

RenonérpTVl'Sr  ?grD  ^nf1^  fani0Sa  controve^  P*r  l'immissione  del 
n,Xw  Tu  Manfre1d\nel  170i  ^a  successo  all'immortale  Guglielma  nella 
pi  elettura  delle  acque  bolognesi. 

Ln^oiff'0  ?°KSC0VÌChi  (1711-17?7)  di  %s»,  appartiene  all'Italia  p,r  l'educa- 
zione che  vi  ebbe,  per  la  lunga  dimora  che  vi  fece  e  per  la  lingua  che  usò  in  al- 
cuni suoi  scritti.  Ingegno  vasto  ed  ardito  quale  non  si  sarebbe  sospettato  nella  veste 
di  gesuita,  questo  Raguseo  in  tutte  le  scienze  matematiche  e  fisiche  lasciò  memora- 
bili tracce;  ma  nell  astronomia  e  nell'ottica,  in  quanto  si  collegano  insieme,  fu 
dei  più  forti  intelletti  del  secolo.  Sono  raccolte  in  cinque  volumi  le  sue  disser- 
tazioni sopra  i  punti  più  scabrosi  dell'astronomia;  in  alcuna  di  esse  dà  pre- 
ziosi avvertimenti  sulla  fabbricazione  degl'istrumenti  ;  il  francese  Rochon  di  con- 
tese la  gloria  di  un  nuovo  micrometro.  Misurò  l'arco  del  meridiano  fra  Roma  e 
pimim;  e  nel  suo  poema  latino  Belle  ecclissi  del  sole  e  della  luna  diede  la  bella 
IZLì  LuCrez1l,°  e^  Virgilio  ai  più  difficili  teoremi  della  sua  scienza.  Dedicò 
questo  lavoro  alla  Società    reale  di  Londra  a  cui    era  stato,  ascritto.  Eccitò    Mi 
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astronomi  di  Europa  ad  osservare  da  varii  puati  del  globo  il  passaggio  di  Ve- 
nere sul  sole.  Per  imprevednto  ritardo  non  potendo  essere  per  quel  tempo  a  Co- 
stantinopoli, vi  andò  poco  dopo  in  un  viaggio  che  fece  per  più  che  mezza  Europa. 
Professore  di  matematica  in.  Pavia  (1764),  pubblicò  la  dottrina  dei  telescopi!  diot- 
trici- ed  invitato  dall'Inghilterra  ad  andare  in  California  per  osservare  il  passaggio 
di  Venere  sul  sole  nel  1764,  udita  la  cacciata  dei  Gesuiti  dall'America  meridio- 
nale rimase  in  Europa.  Era  d'indole  iraconda  ed  orgogliosa,  per  cui  poco  contento 
di  Pavia  e  delle  scuole  palatine  di  Milano,  in  cui  fu  per  qualche  tempo,  andò  a 
Parigi  come  direttore  di  ottica  al  servizio  della  marma.  La  sua  alterigia  gli  te 
nemici  i  primi  dotti  della  Francia;  cosicché,  venuto  prima  a  Bassano  col  pretesto 
di  stamparvi  alcune  sue  opere,  poi  a  Vallombrosa  e  finalmente  a  Milano,  uni  nel 
delirio  l'altrettanto  splendida  che  agitata  sua  vita.  L'opera,  da  cui  sperava  lama 
maggiore  ò  la  Teoria  della  filosofia  naturale  ridotta  alla  unica  Ugge  delle  forze 
esistenti  in  natura,  in  cui  cerca  di  -  conciliare  il  sistema  d'attrazione  e  ripulsione 
di  Newton  con  quello  delle  monadi  di  Leibnitz. 

Avverso  al  Boscovich  e  ai  Gesuiti  fu  il  barnabita  Paolo  Frisi  (1727-1784)  di 
Monza   Di  ventiquattro  anni  diede  in  luce  la  sua  dissertazione  Sulla  figura  della 
terra     che  gli  aprì  le  porte  dell'  Accademia  di  Parigi.    Professore    di   filosofia  in 
S    Alessandro  di  Milano,    prese  a  combattere  la    credenza    che    ancora  si    aveva 
ne^li  influssi    celesti  e    nella  magia;  proseguì  negli  studii  astronomici;  la  sua  dis- 
sertazione Sul  moto  diurno    della    terra  fu  coronata  dall' Accademia  ^  di  Berlino; 
in  essa  dimostrò,  come  chiedeva  il  programma,  che  quel  moto  non  può  essere  im- 
pedito sensibilmente  dai  venti  ne  dalle  maree.  Un  suo  lavoro  sulla  elettricità  tu 
dalla  reale  Accademia  di  Londra  mandato    al  Franklin  in  America.  I  primi  pa- 
rafulmini, che  vedesse  l'Italia,  furono  posti  dal  Frisi  sull  Archivio  notarile  di  Mi- 
lano. Passato  professore  di  matematica  e  di  etica  in  Pisa  nel  1756  ,  scrisse  òul- 
V  atmosfera  dei  corvi  celesti  e  sulla    ineguaglianza    del  moto  di    tutti  i  pianeti. 
Fu    primo    a    notare  la  diminuzione   della    obliquità   dell'  ecclittica ,  assegnando  i 
limiti    dell'  aumento  e  della  diminuzione.  Visitò  Parigi  ove    strinse    amicizia    con 
Condorcet,  Giacomo  Cassini  e  d'Alembert;  passato  poi  a  Londra,  fu  accolto  con 
onore  dall'Università  di  Cambridge.  Tornato  a  Milano,  scrisse  la  sua  grande  opera 
Della  gravità  universale  dei  corpi,   che  in  una  seconda  edizione    chiamo   Cosvio- 
arafia,  della  quale  ha  detto  il  Bailly  essere  la  sola  in  cui  il  sistema    del  mondo 
sia  spiegato  in  tutte  le  sue  parti.  Il  Frisi,  come  il  Manfredi    ed  il  Boscovich,     u 
sommo    idraulico;  fu    consultato    sull'eterna    quistione  del  Reno  e  del    Po     sullo 
sbocco  della  Brenta  nelle  Lagune,  e  sopra  il  canale  da  condursi  da  Milano  a  Pavia, 
che  secondo  il    disegno    elei  Frisi  fu  aperto    nel  1819.    Percorrendo  nel    1778  la 
Svizzera,  concepì  il   Trattato  dei  fiumi  sotterranei.  Il  Frisi  tu  carissimo  a  Pietro 
Verri,  il  quale  scrisse  un  eruditissimo  elogio  dell'amico. 

Torna  ad  onore  della  scienza  italiana  l'invito  che  in  questo  tempo  la  Corte 
di  Portogallo  fece  al  Bramieri,  piacentino,  e  al  Panigai,  friulano,  gesuiti,  di  pas- 
sare in  America  a  segnare  la  linea  di  confine  fra  i  possedimenti  di  quelle  due  co- 
rone Dopo  quattro  anni  di  diligentissimi  studii  astronomici  e  geografici,  disegna- 
rono un'estesissima  Carta  di  quelle  vaste  regioni.  Con  pari  mandato  a  fissare 
confini  tra  Francia  ed  Inghilterra  nel  Canada  fu  spedito  dalla  Corte  di  Parigi 
Antonio  Rizzi  Zannoni  (1730-1814)  padovano,  che  fu  poi  geografo  della  manna 
di  Francia,  e  più  tardi  direttore  del  gabinetto  geografico  di  Napoli. 

La  vista  dell'anello  di  Saturno  empiè  di  tanto  stupore  Antonio  Gagnoli  (1  (4o- 
1816)  veronese,  che  lasciato  l'ufficio  di  segretario,  che  avea  presso  l'ambasciata 
veneta  a  Parigi,  si  diede  di  trentasette  anni  allo  studio  delle  matematiche  e  del- 
l'astronomia. Nel  1786,  diede  in  luce  la  sua  Trigonometria  piana  e  sferica,  giu- 
dicata dall'Accademia  di  Parigi  trattato  in  gran  parte  nuovo  nelle  cose  che  con- 
tiene, interamente  nuovo  nel  modo  di  collegarle  insieme  e  di  esporle.  L  anno 
innanzi  aveva  dato  bel  saggio  di  se  con  una  memoria  sul  Modo  di  trovare  la  si- 
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tuazlone  dell'equatore  d'un  pianeta.  Eresse  a  sue  spese  in  Parigi  un  Osservatorio 
astronomico  ricco  di  scelti  strumenti,  ed  uno  ancora  più  insigne  in  Verona,  ove 
volle  venire  a  finire  i  suoi  giorni.  Le  osservazioni  da  lui  fatte  in  Parigi  gli  for- 
nirono materia  per  gli  articoli  da  lui  inseriti  nell'Enciclopedia  di  Diderot.  In  Verona 
fatto  presidente,  dopo  la  morte  del  Lorgna,  della  Società  dei  quaranta,  fece  studii 
profondi  sulla  obliquità  della  ecclittica,  e  sul  metodo  migliore  per  computare  le 
longitudini  geografiche.  Le  sue  Notizie  astronomiche  adattate  all'uso  comune  ora 
sono  meno  lette  dei  Mondi  di  Gruillemin  e  delle  Meraviglie  celesti  di  Flaminarion, 
perchè  gl'Italiani  oggi  difficilmente  reggono  ad  una  seria  lettura.  Il  Gagnoli  fu 
de  primi  che  coltivassero  sistematicamente  la  meteorologia,  nella  quale  fu  sommo 
pe  suoi  tempi  l'abate  Giuseppe  Toaldo  (1719-1798)  vicentino,  professore  di  astro- 
nomia nell  Osservatorio  di  Padova,  il  quale  diffuse  col  suo  esempio  in  Europa 
1  uso  delle  tavole  barometriche  e  termometriche;  e  con  57  anni  di  giornaliere  os- 
servazioni mostrò  come  la  meteorologia  potesse  utilmente  applicarsi  alla  medicina, 
alla  navigazione  ed  all'agricoltura. 

Il  grande  Keplero  aveva  segnalata  una  lacuna,  hiatus,  fra  Marte  e  Giove; 
quando  i  teatino  Giuseppe  Piazzi  (1746-1826)  valtellinese,  osservando  dalla  spe- 
cola di  Palermo  nella  notte  del  primo  gennajo  1800,  la  costellazione  del  Toro,  si 
accorse  di  una  stella  non  ancora  osservata;  la  quale  vedendo  i  giorni  seguenti 
che  sì  moveva,  la  tenne  per  una  cometa,  e  ne  diede  avviso  agli  astronomi  di 
Francia  e  d  Italia.  11  Piazza  continuò  ad  osservarla  lino  all'undici  del  seguente 
febbrajo;  poi  caduto  infermo,  quando  si  riebbe  alla  fine  del  mese,  l'astro  si  era 
perduto  nei  raggi  del  sole.  L'arco  che  aveva  percorso  era  troppo  piccolo  per  de- 
durre se  l'astro  percorresse  una  elisse  o  una  parabola.  Un  giovinetto  di  diciotto 
anni,  di  Brunswik,  Carlo-Federico  Gauss,  col  metodo  dei  minimi  quadrati,  inven- 
tato allora  da  lui,  segnò  la  curva  che  doveva  tenere  l'astro  fuggito;  ed  indicò  il 
giorno  ed  il  sito  dove  sarebbe  riapparso.  I  più  chiari  astronomi  di  Europa  non 
fecero  conto  alcuno  della  divinazione  di  Gauss;  solo  l'Olbers,  di  Brema,  fattasi, 
nel  primo  gennajo  1802,  una  Carta  delle  stelle  di  quella  regione,  ove  doveva 
riapparire  l'astro  di  Piazzi,  trovò  il  dì  seguente  che  una  di  esse  si  era  spostata; 
la  segui  coli'  occhio  fino  al  giorno  sei  di  quel  mese ,  e  riconobbe  che  aveva  per- 
corsa la  via  teoricamente  indicata  da  Gauss.  Fu  pieno  il  trionfo  del  giovine  astro- 
nomo: il  pianeta  fu  chiamato  Cerere,  antica  dea  della  Sicilia,  ove  dal  Piazzi 
era  stato  primieramente  osservato.  Il  Piazzi  invitato  nel  1787  a  fondare  un  nuovo 
Osservatorio  in  Palermo,  aveva  chiesto  di  prima  addestrarsi  nella  pratica  degli 
strumenti.  Fu  a  Parigi  e  a  Londra  ove  si  esercitò  con  La  Lande,  Delambre,  Mas- 
keline  ed  Herschell;  conobbe  Pamsdem,  il  sommo  artefice,  al  quale  commise  al- 
cuni magnifici  strumenti  astronomici;  fra  gli  altri  un  cerchio  intero  verticale  ac- 
compagnato da  un  azimutale,  che  la  gelosia  britannica  per  poco  non  impedì 
che  uscisse  dall'  Inghilterra.  Tornato  a  Palermo,  fece  e  rifece  il  catalogo  delle 
stelle;  scrisse  sulla  determinazione  della  obliquità  della  ecclittica,  sulla° misura 
dell'  anno  tropico  solare,  sulla  nutazione  dell'asse  terrestre  e  sulla  aberrazione 
della  luce.  Il  Delambre  ha  detto  dovere  l'astronomia  più  a  Piazzi  e  Maskeline 
che  a  tutti  quanti  gli  astronomi  da  Ipparco  sino  a  noi. 

La  specola  di  Brera  in  Milano  divenne  in  questi  anni  una  delle  più  famose 
di  Europa  per  gli  studii  del  barnabita  Barnaba  Oriani  (1752-1832)  milanese,  e  del- 
l'abate Giannangelo  De  Cesaris  (1719-1832)  louigiano.  È  curioso  a  notarsi  come 
in  questo  secolo  ì  più  valenti  eultori  dell'astronomia  in  Italia  fossero  ecclesiastici; 
valga  a  ribattere  in  parte  l'accusa  che  veniva  loro  data  di  accidia  e  d'ignoranza. 
Barnaba  Oriani  si  fé'  per  tempo  noto  all'Europa  colla  continuazione  dell' Efeme- 
ridi  di  Milano,  colle  Lettere  astronomiche  di  appendice  alle  Efemeridi,  in  cui  ebbe 
molta  parte  il  De  Cesaris,  e  per  gli  studii  sulla  obliquità  dell' ecclittica  dedotta  dalle 
osservazioni  solstiziali  fatte  con  un  circolo  ripetitore.  Il  nome  di  Oriani  è  legato 
alla  storia  del  pianeta  Urano,  scoperto  nel  1781  da  Herschell.  Erano  corsi  quattro 
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anni  dalla  scoperta,  eia  natura  di  quell'astro  non  era  ancora  determinata:  Mas- 
keline  lo  giudicava  una  cometa,  e  l'Oriani  nel  1783  consentiva  con  lui.  Ma  dopo 
più  diligenti  ricerche  nel  1785,  lo  dichiarò  un  pianeta,  di  cui  stabilì  la  teorica 
con  la  determinazione  dell'  orbita  e  la  compilazione  delle  tavole  degli  elementi , 
per  cui  il  Monti  qualche  anno  dopo  cantava  : 

Lui  che  primiero  dell'intatto    Urano 
Co'  numeri  frenò   la  via  segreta, 
Orian  degli  astri  indagator  sovrano. 

Visitò  nel  1786  i  più  rinomati  Osservatore  di  Europa;  conobbe  Maskeline  ,  Her- 
schell  e  Laplace  ,  del  quale  poi  corresse  le  teorie  delle  perturbazioni  planetarie  , 
perchè  questo  grande  Francese  non  avea  potuto  computare  le  prodotte  di  Urano. 
Tornò  sullo  stesso  lavoro  dopo  la  scoperta  di  Cerere  e  degli  altri  pianeti,  per  cui 
la  sua  teoria  riuscì  più  perfetta  di  quella  dell'  astronomo  francese.  La  soluzione 
del  problema  intorno  a  tutte  le  relazioni  possibili  fra  i  sei  elementi  di  qualunque 
triangolo  sferoidico  giudicata  impossibile  dall'Eulero,  fu  trovata  dall'Oriani  che  la 
espose  nel  suo  classico  trattato   La   Trigonometria  sferoidica. 

Morendo  lasciava  l'Oriani  cinquantamila  lire  e  più  l'eredità  della  sua  gloria 
a  Giovanni  Plana  (1781-1864)  di  Voghera.  Allievo  della  scuola  politecnica  di  Pa- 
rigi, e  nel  1812  professore  di  calcolo  sublime  nella  Università  di  Torino,  e  poi 
di  astronomia  alla  Specola,  il  Plana  ebbe  la  gloria  di  dare  la  più  completa  teoria 
sui  movimenti  della  luna,  di  cui  l'Ammiragliato  inglese  si  valse  per  le  tavole  da 
adottarsi  nella  marineria.  Allargò  gli  studii  del  Poisson  sul  calore;  e  con  pro- 
fondi ed  accuratissimi  calcoli  cercò  di  determinare  i  gradi  del  tempo  percorso  dal 
nostro  pianeta  dal  primitivo  suo  stato  di  incandescenza  alla  odierna  temperatura. 
Era  presidente  dell'Accademia  di  Scienze  di  Torino,  e  pochi  mesi  prima  di  morire 
tratteneva  i  soci  con  una  dotta  memoria  sulla  formola  del  movimento  circolare 
e  del  movimento  elittico  libero  attorno  di  un  punto  eccentrico  per  l'azione  di  una 
forza  centrale. 

Altra  gloria  dell'  astronomia  italiana  fu  Francesco  Carlini  (1783-1862)  mila- 
nese. Allievo  della  specola  di  Milano,  ove  entrò  come  astronomo  aggiunto  all'O- 
riani  nel  1804,  il  Carlini  volse  i  suoi  primi  studii  ai  pianeti  che  Piazzi,  Olbers  ed 
Harding 'avevano  scoperto  al  principio  del  secolo.  Per  agevolare  il  computo  dei 
loro  movimenti,  Caldini  costrusse  le  tavole  della  equazione  del  centro  e  della  ri- 
duzione alla  eoclittica,  che  furono  il  primo  passo  nella  sua  lunga  e  luminosa  car- 
riera. Avendo  scoperto  qualche  errore  nelle  tavole  solari  del  Delambre ,  si  pose 
a  rifarle  con  sistema  suo  proprio,  adattandole  al  meridiano  di  Milano  e  corredan- 
dole di  una  Esposizione  di  un  nuovo  metodo  di  costruire  le  tavole  astronomiche. 
Uscirono  alla  luce  nel  1810;  ma  col  progresso  del  tempo  moltiplicate  le  osserva- 
zioni, perfezionati  gli  istrumenti  ed  avanzata  la  teoria  de'  movimenti  del  sole,  le 
ristampò  nel  1832.  Queste  tavole  solari,  dice  lo  Schiapparelli,  formano  il  più  bel 
titolo,  per  cui  il  nome  di  Carlini  si  raccomanda  alla  riconoscenza  degli  astronomi 
presenti  e  futuri.  Sino  dal  1813  il  Carlini  si  era  unito  a  Plana  per  dare  una  com- 
piuta teoria  della  luna.  Il  loro  lavoro  ebbe  il  premio  che  il  Laplace  nel  1820  avea 
proposto  all'Accademia  di  Parigi.  Rimase  inedito,  per  cui  Plana  lo  riprese  da  solo, 
e  dettò  la  grande  sua  Teoria  del  movimento  della  luna.  All'  astronomia  pratica 
procacciò  il  Carlini  molti  sussidii,  specialmente  per  la  parte  che  riguarda  il  cal- 
colo e  la  riduzione  delle  osservazioni;  semplificò  il  computo  delle  occultazioni  dello 
stelle  dietro  la  luna;  e  mostrò  come  coll'uso  di  un  semplice  cannocchiale  fornito 
di  livello  e  di  micrometro  si  possa  determinare  il  tempo  e  la  latitudine.  Celebri 
principalmente  furono  le  sue  tavole  della  rifrazione  astronomica  che  egli  costrusse 
sopra  osservazioni  proprie  fatte  al  circolo  moltiplicatore  di  Lenoir  e  dietro  la 
teoria  di  Laplace.  Giovane  ancora,  ebbe    molta  parte  nelle  operazioni  geodetiche 
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per  la  descrizione  dell'Italia  superiore:  ne'  suoi  ultimi  anni  riprese  questo  studio 
e  lesse    all'Istituto    lombardo    la  memoria:  Sopra  ciò  che  manca    alcova  alti 
compiuta  detersone  geografica  della  Lombardia.  Direttore    dell'  Osservatorio    *i 

fneeda  sino  11  1^^01- tlUUÒ  l*0SSe?™zi?ai  meteorologiche  cominciate  in  quella 
specola  sino  dal  libò,  impiegando  sistemi  e  strumenti  migliori.  Nel  1845  diede 
in  uce  una  sua  curiosa  ricerca  sopra  il  periodo  della  rotazione  del  sole  dedotto 
dalle  osservazioni  termometriche  nella  ipotesi  che  il  calore  non  sia  distribuito 
egualmente  sul  a  superficie  solare.  Il  Carlini  era  stato  indotto  a  questa  r  cerca 
dagli  studu  del  Nervander  di  Helsingfors,  il  quale  riteneva  che  dalle  osservazioni 
termometriche  si  potesse  determinare  la  rotazione  sinodica  del  sole  che  altri  de- 

ZeZTftÌ  °"™»«i.<Wle  SUe    maCchÌe-   °»mm  vede    ^a*ta    utilità  da 

questo  fatto  verrebbe  alla  scienza  meteorologica;  ma  le  opinioni  sono  ancora  di- 
scord,. L  ultimo  suo  studio  fu  sull'ecclissi  totale  del  sole  che  nel  1860  vide  nella 
Spagna    ove  grave  di  anni  non  dubitò  di  recarsi  per  amore  della  scienza. 

■Nella  Toscana  tenne  con  gloria  l'Osservatorio  Ximeniano  di  Firenze  lo  sco- 
iTn  nlTT  T  n*h,rami  (1779-1851)  di  Volterra.  Eseguì  una  delle  ore  per  la 
gran  Carta  di  Urano:  segui  con  metodo  semplicissimo  le  giornaliere  occultazioni 
delle  piccole  .te  e  sotto  la  luna,  per  cui  dalla  Società  reale  di  Londra  fu  detto 
ingegno  meraviglioso,  e  l'Inghilterra  e  le  altre  nazioni  marittime  vollero  che  alle 
loro  ef  emendi  astronomiche  si  aggiungesse  la  planetaria  dell'Inghirami.  Nel  1813 
misuro  una  base  di  cinque  miglia  ,  sulla  quale  si  eresse  la  triangolazione  della 
loscana.  Ebbe  scolare  ed  amico  il  padre  Giovanni  Antonelli  (1818-1872)  pistoiese 
che_  diresse  dopo  l'Inghirami  il  detto  Osservatorio,  e  più  che  per  lavori  astrono- 
mici venne  in  gran  nome  per  un  Trattato  di  calcolo  differenziale,  pel  termometro 
e  barometro  che  costrusse  col  padre  Cecchi  per  la  loggia  dell'Organa  in  Firenze, 
e  per  molti  lavori  di  meteorologia,  di  geometria  e  di  geodesia 

nomi>f  ;aniVCalanfre!H  (1792-11866)  F*te  ™m^°,  erettore  dell'Osservatorio  astro- 
nomico sul  Campidoglio,  rivolse  i  suoi  studii  principalmente  ai  pianeti  ed  alle 
comete,  al  calcolo  delle  loro  orbite,  all'ecclissi,  alle  osservazioni  meridiane  ed  al 
moto  proprio  delle  stelle,  in  cui  si  occupò  fino  all'ultimo  della  sua  vita 

•  ^f  ?°n  l°r   se  Plù  caro  all'Italia  o  glorioso  nella  scienza  è  quello  di  Otta- 

viano Fabrizio  Mossotti  (1791-1863)  di  Novara.  Allievo  di  Oriani,  De    Cesaris"  e 
Carlini  noli   Osservatorio  di  Milano,  sciolse  giovanissimo  con  una    semplificazione 
di  metodo  1  arduo  problema  di  determinare  il  moto  di  un  astro  mediante  tre  os- 
servazioni:  problema  intorno  al    quale  i  celebri  Olbers    e  Gauss  si  erano    invano 
affaticati,  espose  questi  suoi  studii  nella  memoria  Nuova  analisi  del  problema  di 
determinare  le  orbite  delle  comete.  Scrisse  sui  diametri  polare  ed  equatoriale  del 
sole,  donde  dedusse  il  tempo   d'una  intera  rivoluzione  di  quell'astro;   e  non  meno 
potente  computista  che  abile  osservatore  mostrossi  ne'  suoi  studii  Sull'opposizione 
di   (nove  osservata  al  quadrante  murale.  L'Europa  salutò  nel  Mossotti  un  nuovo 
^fi^ore  della  scienza  astronomica,  e  la  nostra  Società  de'  quaranta  lo    ascrisse 
nel  ispirai  suoi  membri.  In  quest'anno  sospettando  dell'Austria,  che  continuava 
la  persecuzione,  di  cui    erano  già  vittime    Confalonieri ,  Pellico  e   Maroncelli     il 
Mossotti  con    lettere    commendatizie  di  Oriani   riparò    nella    Svizzera    e  quindi  a 
Londra     ove  visse  nell'amicizia  del  poeta  Berchet  e  del  conte  Giovanni  Arriva- 
tene di  Mantova    II  grande  astronomo    Young  lo  volle  compagno   ne'  suoi  studii 
sulle  comete,  e  gli  procacciò  lavoro  dall'Ammiragliato,  per  cui  poco  dopo  fu  ascritto 
ala  Società  astronomica   di  Londra.   Nel  1827  la  repubblica  Argentina  pe' consi- 
gli del  barone  di  Zach  elesse    il  Mossotti    a  suo  ingegnere    astronomo,    poscia  a 
professore  di  calcolo  differenziale  e  di  fisica.  Da  Buenos- Ayres  mandò  alla  Società 
astronomica  di  Londra  due  pregiate    memorie    sull'ecclissi    del  sole    del   20    gen- 
ftajo  18j3,  e  sulle  posizioni  della  cometa  di  Encke.  Andarono  smarrite  alcune  sue 
osservazioni  meteorologiche  sul  clima  di  Buenos-Ayres,  che  l'Arago  avea  presentate 
ali  Istituto  di  Francia.    Nel   1835,  tornava  in  Italia  chiamato    dal  governo  ponti- 
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fido  a  dirigere  l'osservatorio  di  Bologna,  quando  l'Austria  cancellò  quella  nomina. 
11  Mossotti  con  piccolo  indennizzo  pel  viaggio  e  pel  posto  perduto,  passo  a  vivere 
privato  in  Torino,  donde  col  mezzo  di  Plana  e  dell'ambasciata  inglese  nel  1839,  andò 
professore  di  matematica  sublime  nell'Università  di  Corfù.  La  sua  splendida  Prolu- 
sione «Za  costituzione  del  sistema  stellare  di  cui  fa  parte  il  sole,  venne  pubblicata 
a  spese  del  governo  greco,   e  tradotta  nelle  riviste  inglesi    Nella  quiete  della  isola 
edi  meditò   quelle  sue  Lezioni  di  fisica  e  di  matematica,  che  dentro  e  fuori  d  Italia 
sono  nelle  mani  d'ogni  studioso  della  scienza.  L'Italia  riebbe  questo  glorioso  suo 
figlio  nel  1841,  quando  il  Fossombroni  etl  il  Corsini    lo    elessero    a  professore  di 
fìsica,  matematica,  meccanica  celeste  e  geodesia  nella   Università  di   Fisa.    Negli 
anni  che  corsero  sino  al  1818,  il  Mossotti  si  applicò    principalmente    a  questioni 
di  fisica  molecolare  e  delle  attinenze  ch'essa  ha  colle  dottrine  della  luce  e  della 
elettricità.   Pubblicò    allora   la    Memoria   Sulle  forze   che  reggono    la  costituzione 
interna  dei  corpi,  che  lo  stesso  Faraday  lesse  all'Istituto  reale  di  Londra,  e  fu 
inserita  nelle  più  riputate  riviste  di  Europa.  Fu  parimente  lodata  una  sua  Memoria 
Sull'analisi  della   luce  mediante  gli  spettri  dei  reticoli  di  Fraunhofer    Ne   mag- 
gio 1848     il  Mossotti,  maggiore    nel  battaglione    univers)tano,    tu    alla   battag  ia 
di  Curtatone  e  Montanara:   sotto  il  grandinare  delle  palle  nemiche  disegnava  col  a 
spada  figure  geometriche  sul   terreno.  Cadute  le  sorti  d'Italia,  torno  a  suoi  studii 
in  Pisa,  ove  fra  le  altre  memorie  d'astronomia    e  di  fisiea    detto    quelle    Bue  ele- 
ganti interpretazioni  di  alcuni  passi  astronomici  della  Divina  Commedia,  che  Bru- 
none  Bianchi  riporta  nel  suo  commento.  Due  lavori  di  lunga  lena  occuparono  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita;    La  teoria  degli   strumenti  ottici    e   la  meccanica  ra- 
zionale. Poco  tempo  prima  di  morire  attendeva  ad  uno  studio  Sulla  posizione  delle 
orbite  cometarie.  Queste  carte  furono  consegnate  al  suo  grande  discepolo,  il  Do- 
nati, che  gli  successe  negli  studii  e  nella  gloria.-  ,„....       ,  ionA 

Giambattista  Donati  (1816-1873),  pisano,  alla  morte  dell  Amici  nel  1864  passo 
direttore  nell'osservatorio  di  Firenze.  Nel  1854,  era  stato  nominato  professore  di 
astronomia  nell'Istituto  superiore  di  quella  città.  Calcolatore  abilissimo  ed  attento 
osservatore,  ebbe  il  premio  di  scoprire  nel  1858,  la  bella  cometa  che  porta  il  suo 
nome.  Fra  i  molti  suoi  scritti  sono  notevoli  le  osservazioni  Intorno  alle  teorie 
degli  spettri  solari:  sulla  Teoria  del  Mossotti  per  la  determinazione  dede  orbite 
dei  corpi  celesti;  e  le  sue  Memorie  di  meteorologia  cosmica  inserite  m  varie  ri- 
viste. Diede  le  ultime  cure  della  breve  sua  vita  alla  costruzione  del  nuovo  os- 
servatorio sul  colle  di  Arcetri,  famoso  per  la  prigionia  di  Galileo,  ove  fra  gli  altri 
strumenti  è  ragguardevole  il  potentissimo  spettroscopio  inventato  e  fatto  costruire 
da  lui  stesso  nella  officina  Galileo  di  Firenze.  m 

I  Dialoghi  sulle  Comete  di  Ernesto  Capocci  (1798-1864)  di  Virmisco  m  Terra 
di  Lavoro,  sono  dettati  in  uno  stile  quanto  preciso  altrettanto  elegante;  e  le  sue 
indagini  sulle  macchie  solari  furono  dall'Humboldt  dichiarate  importanti  scoperte. 
L'accademia  di  Berlino  lo  invitò  a  formare  cogli  altri  più  chiari  astronomi  d  eu- 
ropa la  Mappa  delle  stelle:  il  suo  lavoro  sulla  ora  18a  fu  lodatissimo.  Nel  18ob 
fu  direttore  dell'osservatorio  di  Capodimonte  in  Napoli;  donde  dimesso  per  ragioni 
politiche,  scrisse  in  forma  di  dialogo  il  suo  Commento  sulla  Divina  Commedia 
per  la  parte  cosmografica.  Nel  Capocci  l'amore  della  bella  letteratura  andava  di 
pari  passo  col  culto  della  scienza.  _  .  /htqij  iq7-\ 

Nestore  per  lungo  tempo  degli  astronomi  italiani  fu  Giovanni  Santini  (178  j-18f  <)_ 
di  Caprese  nell'aretino.  Discepolo  dell'Oriani  e  del  De  Cesaris,  fu  nel  1806  no] 
minato  aggiunto  all'osservatorio  di  Padova,  che  per  tre  quarti  di  secolo  ebbe 
splendore  da  lui.  Fu  suo  primo  studio  di  determinare  la  posizione  geografica  del 
proprio  osservatorio;  e  coli' elegante  e  laborioso  metodo  di  Gauss,  che  della  os| 
servazione  di  tre  stelle  e  col  cerchio  ripetitore  di  Reiehembach  ottenne  una  del 
terminazione  eh'  è  confermata  dall'uso  dei  più  perfetti  strumenti  moderni.  1  primi 
vent'anni  della  sua  lunga  carriera  si  spesero  principalmente  nell  applicazione  del- 
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l'astronomìa  alla  geodesia.  Nel  1807  studiò  il  nuovo  pianeta  eli  Vesta;  e  più  pro- 
fondamente qualche  anno  dopo  la  cometa  di  Biela,  di  cui  predisse  il  ritorno  con 
tanta  esattezza  che  1  Encke  e  gli  altri  astronomi  d'Europa  gliene  fecero  le  loro 
congratulazioni.  Da  questi  suoi  studii  sulle  comete  comprese  come  fosse  neces- 
sario possedere  un  copioso  catalogo  di  stelle;  e  però,  fatto  acquisto  di  un  bel 
cerchio  meridiano,  diessi  a  registrare  le  stelle  comprese  fra  il  decimo  grado  australe 
e  il  decimo  grado  boreale  di  declinazione;  immenso  lavoro  continuato  con  qualche 
interruzione  dal  1837  al  1803,  in  cu.  morì  quel  suo  dotto  ed  infaticabile  aggiunto 
Virgilio  Tretteuero.  Per  agevolare  agli  studiosi  il  cammino  della  scienza  scrisse 
i  suoi  Elementi  di  astronomia,  che  il  De  Zach  ed  il  Litrow  dichiaravano  opera 
classica,  e  che  molti  astronomi  viventi  riconoscono  come  la  prima  e  più  sicura 
guida  che  avessero  ne'  loro  studii.  Altra  sua  opera  magistrale  è  la  Teorica  degli 
strumenti  ottici;  come  per  l'utilità  loro  sono  assai  commendate  le  sue  Tavole  di 
logaritmi  a  sette  declinali.  Il  Santini  tenne  carteggio  co' principali  astronomi  del 
suo  tempo,  fra  gli  altri  con  Litrow   ed  Herschell. 

Reggio  di  Emilia  vide  nascere  il  più   illustre  de' moderni  astronomi  italiani   il 
padre  Angelo  Secchi  (1818-1878,  gesuita.  Dopo  avere  insegnate  per  qualche  anno 
la  matematica  e  la  nsica  in  Loreto,  passò  nel  1847  in  un  collegio  del  suo  Ordine 
in  Inghilterra  e  di  là  negli  Stati  Uniti  di  America  a  Georgetown  presso  Washin- 
gton.  Coadiutore  al  padre  Garley  nell'osservatorio    astronomico    del    collegio    co- 
mincio con  ardore  indicibile  i  suoi  studii.   Nell'anno  seguente  moriva    in    Londra 
il  padre  Francesco  De  Vico  di  Macerata,    già  direttore  dell'osservatorio  romano 
valentissimo  astronomo  noto  all'Europa    pe'  suoi  studii  sulle  nebulose .  le  comete' 
Venere,  1  anello,  e  il  sesto  e  settimo  satellite  di  Saturno.  Il  Secchi'  richiamato 
a   homa,   successe  al  suo  venerato  maestro.  Ricostrusse  l'osservatorio  e  con  e°re<*ii 
strumenti ,    fra    cui  il    grande    redattore    equatoriale    di  Merz ,   si   volse   a   Bora- 
tare  tutte  le  plaghe  e  gli  oggetti  del  cielo.    Si  diede  in  ispecial    modo    all'astro- 
nomia fasica    e  dopo  Saturno  che  fu  il  suo  primo  studio  di  questo  genere,  diresse 
le  sue  ricerche  sulle  macchie    e  le    diverse    parvenze    di  Marte    e  di  Venere    Si 
getto  nel  lontano  mondo  delle  stelle,   ed  intraprese  la  faticosa  rivista  della  grande 
opera  dello  Struve  sulle  misure  micrometriche,  studiando  i  gruppi  stellari,  le  ne- 
bulose e  le  comete.  Non  tralasciò  d'investigare  la  natura  delle  stelle    cadenti,   e 
tondo  il  Bollettino  meteorologico,  in  cui  lo  Schiapparelli  direttore  dell'osservatorio 
ai  Milano  pubblico  le  sue  idee  sopra  l'origine  e  la  natura  cosmica  di  questi  mi- 
mmi frammenti  dell'universo.    Ma  l'astro  amoreggiato  e    studiato    dal  Secchi  con 
più  ostinata  pazienza  fu  il  sole.   Cominciò  dallo  studiare   la  distribuzione  del  ca- 
lore sulla  superficie  solare;   passò  quindi  alla  osservazione  e  al  disegno  delle  mac- 
chie. Ebbe   bellissime  occasioni  d'indagini,    quando  recossi    in  Ispagna  a  contem- 
plare lecclissi    totale    del  sole    il  giorno    18  luglio  1860;    e  quando    nel  1870  in 
Sicilia  poto  trarre  esatti  disegni  fotografici  della  corona    solare  nella  ecclissi  del 
2J  dicembre  di  quell'anno.    Quande    giunse  in  Europa    la    notiza    che  il  Janssen 
osservando  la  totale  ecclissi  del  sole  il  dì  18  agosto  1868,  potè  per  mezzo  dello 
spettroscopio  notare  tutte  le  varie  e  delicate    apparenze    della  cromosfera  solare 
il  Secchi  cominciò  quelle  sue  osservazioni  spettroscopiche  dell'intero  contorno  del 
sole,  che  ì    suoi    successori    nell'osservatorio    continuano    ancora.    Si    giovò  dello 
spettroscopio  per  le  stelle,  pe' pianeti  e  per  le  comete;    ed  in   breve   l'Europa  fu 
piena   del  grido  delle   sue  scoperte  e  del  suo  nome.  Nell'astronomia  matematica  e 
nella  geodesia  non  fu  meno  eccellente;   basti  ricordare  la  sua  nuova  misura  della 
base  trigonometrica  sulla  via  Appia.  Fino  dal  1811,  gli  astronomi  Conti  e  Calan- 
drella nell  osservatorio  romano  aveano  cominciate    giornaliere    osservazioni  meteo- 
rologiche; il  Secchi  lo  continuò  perfezionandole;   e  fu  primo  a  diffondere  in  Italia 
le  grandi  idee  sulla  meteorologia  nautica  del  Fontaine  Maury,  e  primo  in  Europa 
col  iabn-Scarpellini  ad  usare  il  telegrafo  elettrico  per  gli  avvisi  delle  burrasche. 
Soccorse  de  suoi  consigli  e  do' suoi  lavori  il    Governo   italiano    quando  nel  1865 
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iniziò  l'ordinamento  del  Servizio  meteorologico;  ed  il  suo  Meteorografo  ebbe  il 
o-ran  Premio  di  onore  alla  mostra  universale  di  Parigi  nel  1867.  Da  questi  studn 
meteorologici  fu  portato  necessariamente  allo  studio  dei  valori  magnetici  assoluti 
e  relativi,  della  elettricità  atmosferica,  delle  correnti  terrestri,  della  radiazione  e 
temperatura  solare;  e  cercò  di  legare  i  fenomeni  meteorici  e  magnetici  del  nostro 
pianeta  con  quelli  che  si  avvicendano  nel  centro  del  nostro  sistema,  il  sole.  Frutto 
di  queste  sue  indagini  è  l'opera  Della  unità  delle  forze  fisiche.  Quanto  egli  aveva 
veduto  e  trovato  nel  sole  descrisse  ne'  due  lavori  Quadro  fisico  del  sistema  solare, 
e  nel  Sole  dettato  in  francese.  Quando  moriva  erano  in  corso  di  stampa  Le  Stelle, 
e  le   Lezioni  di  fisica  terrestre. 

Sono  glorie  viventi  dell'astronomia  in  Italia,  Annibale  De  Gaspans  direttore 
dell'osservatorio  di  Napoli,  attento  osservatore,  che  ha  scoperto  dal  1S49  al  1865 
nove  pianeti,  e  Vincenzo  Schiapparelli  direttore  della  specola  di  Brera  in  Milano, 
che  ha  dato  una  lodata  teoria  delle  stelle  cadenti,  ed  ha  scoperto  il  pianeta  Esperta. 
Fece  pazienti  osservazioni  fisiche  sul  pianeta  Marte,  delle  quali  presentò  la  rela- 
zione con  tavole  all'accademia  dei  Lincei   in  Roma. 

Ora  una  parola  dei  viaggiatori  e  geografi  italiani  che  in  questo  secolo  stu- 
diarono la  superficie  del  pianeta  che  noi  abitiamo. 

Giuseppe  Acerbi  (1773-1846)  di  Castelgoffredo,  nel  mantovano,  viaggiò  nel 
1802  al  capo  Nord  per  la  Svezia,  la  Finlandia  e  la  Lapponia.  Alcuno  lo  ac- 
cusò di  essersi  appropriato  un  altrui  manoscritto  di  questo  viaggio;  ma  seppe 
ribattere  la  calunnia.  Percorse  più  tardi  molti  paesi  dell'Asia,  e  visse  dieci  anni 
nell'Africa  col  grado  di  console  austriaco  in  Egitto.  Fondatore  e  direttore  per 
molti  anni  della  Biblioteca  italiana  vi  scrisse  molte  Memorie,  di  cui  le  più  im- 
portanti riguardano  la  geografia  dell'Africa  centrale. 

Antonio  Montucci  (1762-1829)  di  Siena,  accompagnò  lord  Macartney  nella 
famosa  legazione  alla  Cina;  scrisse  un  dizionario  di  quella  lingua  che  insegnò^  a 
Londra,  a  Berlino  e  finalmente  a  Roma,  ove  morendo  lasciò  a  papa  Leone  XII 
i  suoi  libri  e  manoscritti  coi  tipi  da  stampa   cinesi. 

Piene  di  piacevolezza  e  di  brio  sono  le  Avventure  ed  osservazioni  sulle  coste 
di  Barberia  di  Filippo  Pananti  (1766-1837)  che  l'Italia  conosce  più  pel  suo  Poeta 
da  teatro  e  gli  epigrammi.  Dopo  di  avere  percorsa  la  Francia,  la  Spagna  e  la 
Olanda  avea  presa  stanza  a  Londra,  ove  fu  poeta  del  teatro  musicale.  Dopo 
molti  anni  di  lontananza  tornando  in  patria,  la  nave  fu  presa  da' pirati  di  Algeri; 
il  console  britannico  ottenne  che  fosse  liberato.  Corse  le  coste  dell'Africa;  de- 
scrisse gli  avanzi  di  città  un  tempo  famose,  e  gli  usi  e  i  costumi  delle  nuove 
popolazioni. 

Più  peregrine  notizie  sull'Africa  centrale  si  preparava  a  dare  Giambattista 
Belzoni  (1778°  1S23)  padovano,  se  la  morte  non  lo  avesse  sorpreso  per  via.  Dopo 
di  avere  passati  cinque  anni  in  Egitto,  dove  scoperse  l'ingresso  di  una  delle 
piramidi  di  Gizi  ed  alcune  tombe  dei  re  di  Tebe;  e  dopo  di  avere  mandato  al 
museo  britannico  il  busto  di  Meninone  ed  un  sarcofago  di  alabastro  con  altri  mo- 
numenti della  egiziana  grandezza,  Belzoni  si  dispose  al  suo  viaggio  scientifico. 
Nel  1823  tentata  invano  la  via  di  Fez  e  dell'Atlante,  tornò  a  Gibilterra,  e  di  là 
nell'ottobre  approdò  alla  Costa  d'Oro,  dove  ebbe  sussidii  dal  governatore  inglese. 
Giunto  a  Gato,  questo  uomo  di  una  forza  erculea  e  d'un  coraggio  invincibile, 
cadde  vittima  di  quel  clima  micidiale.  Quattro  anni  dopo  nel  Sennaar  aveva  la 
stessa  fine  il  Brocchi,  di  cui  terrò  parola  in  altro  luogo. 

Il  conte  Carlo  Vidua  (1785-1832)  di  Casalmonferrato,  dagli  studu  eruditi, 
de'  quali  resta  un  bel  saggio  nel  suo  discorso  Sullo  stato  delle  cognizioni  in  Italia, 
si  volse  a  secondare  la  sua  inclinazione  pe'  viaggi.  Visitò  tutta  l'Europa,  l'Egitto 
e  la  Palestina  ;  passò  nelle  due  Americhe,  e  di  là  nella  Cina  e  nelle  Indie.  Presso 
ad  Amboina,  una  delle  Molucche,  accostatosi  imprudentemente  ad  una  zolfatara, 
n'ebbe  a  morire.  Lasciò  pregevoli  Memorie  sopra  i  suoi  viaggi  nell'Attica,  a  Scu>, 
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nell'Arcipelago,  a  Palmira,  a  Smirne,  che  in  tre  volumi  con  atlante  furono  pub- 
blicate dall'amico  suo  Cesare  Balbo  in  Torino.  Molte  note  de'  suoi  ultimi  viaggi 
andarono  smarrite  e  in  parte  furono  bruciate  da  lui. 

Agostino  Codazzi  (1793-1859)  di  Lugo,  nel  bolognese,  prode  soldato  neo-li 
eserciti  napoleonici,  dopo  molte  avventure  in  Turchia  ed  in  Olanda,  passò  nel- 
1  America  meridionale,  ove  per  le  sue  cognizioni  militari  e  pel  suo  valore  fu  dal 
governo  della  Colombia  nominato  comandante  generale  dell'artiglieria.  Quando 
nel  1830  la  Colombia  si  divise  in  Venezuela,  Nuova  Granata  ed°  Equatore,  Co- 
dazzi ebbe  l'incarico  di  comporre  una  carta  geografica  statistica  ed  un  at'lantc 
di  tutte  le  provincie  della  Venezuela.  Superando  gli  immensi  ostacoli  della  natura 
dei  luoghi  e  delle  selvagge  tribù  che  li  abitavano,  Codazzi  in  otto  anni  compì 
un  lavoro,  che  Arago,  Beaumont  ed  Humboldt  ammirarono.  Somigliante  lavoro 
intraprese  per  la  Nuova  Granata,  e  già  nel  1858,  avea  presentato  a  quel  governo 
le  mappe  corografiche  di  tutte  le  provincie,  tranne  la  carta  del  basso  Maddalena 
la  quale  insalubre  regione  visitando  egli  nell'anno  seguente,  morì  in  poche  ore  di' 
febbre  tropicale.  Pochi  hanno  tanto  onorato  il  nome  italiano  fuori  d'Italia  come 
il  Codazzi. 

Esploratore  dell'alta  regione  del  Nilo  fu  il  veneziano  Giovanni  Miani  ( -1872V 

che  se  fosse  stato  meno  immaginoso  e  meno  facile  ad  accogliere  gli  altrui  rac- 
conti poteva  col  suo  zelo  giovare  maggiormente  alla  scienza.  Morì  nel  paese  dei 
Mombuttu  di  disagio  e  di  accoramento. 

^r.  .D°tt°. delle  lingue  orientali  ed  intrepido  viaggiatore  fu  il  conte  Francesco 
Mmiscalchi-Erizzo  (1810-1875)  veronese,  che  nel  1855  pubblicò  la  sua  grand*- 
monografia  Sulle  scoperte  etiche,  e  dettò  note  preziose  Sulle  sorgenti  del  Nilo 
e  sul  Nyanza  Alberto.  Fra  le  sue  carte  si  conservano  alcuni  ricordi  sulla  lette- 
ratura mliaca  degli  Arabi;  copie  di  carte  del  Nilo  sbozzate  da  antichi  geografi 
islamiti  ed  una  relazione  manoscritta  d'un  viaggio  nell'alto  Nilo  in  idioma  turco. 
Dal  lttbl  al  1804  pubblicò  YEvangelium  Riero solymitanum  in  lingua  aramaica 
tratto  da  mi_  codice  vaticano,  e  lo  illustrò  con  dotta  prefazione. 

Altro  insigne  viaggiatore  fu  il  marchese  Alessandro  Modignani-Litta  (1805-1875) 
milanese  che  percorse  l'Europa,  l'Oriente  e  le  due  Americhe  raccogliendo  preziosi 
oggetti  di  stona  naturale  e  di  antiquaria.  Legò  alla  Biblioteca  ambrosiana  una 
pregevole  raccolta  di  opere  ceramiche  del  Perù  prima  della  conquista  spagnuola 
e  al  museo  civico  di  Milano  le  altre  raccolte. 

La  natura  di  questo  libro  non  mi  concede  di  diffondermi  intorno  a' viaggi 
clr  Costantino  Beltrami,  bergamasco,  che  percorse  per  molti  anni  l'America,  e  ri- 
sali alle  fonti  del  Mississippi;  ne  del  medico  Ori  di  Toscana,  che  fu  viceconsole  ita- 
liano in  Cnartum.  L  Ori  protomedico  nel  Sudan  Egiziano  scrisse  lodate  memorie 

i  ?i?n  -C  Sì\      ™alattie  cIi  <luelle  regioni,    da  lui  studiosamente  visitate:    morì 
nel  1869  in  Abu  Haraz. 

I  nomi  di  Omboni,  Dalle  Celle,  De  Vecchi,  Dandolo,  Carlotti  ed  Osculati 
stanno  fra  quelli  de  più  insigni  viaggiatori  moderni.  Sembra  che  ora  l' Italia 
voglia  rinnovare  le  glorie  di  Marco  Polo,  di  Odorico  di  Pordenone  e  di  Se- 
bastiano Caboto.  I  due  fratelli  Cerniti,  il  maggiore  de  Lenna,  Odoardo  Bec- 
can  il  Livmgstone  d  Italia,  ed  il  De  Albertis  hanno  già  portatala  nostra 
bandiera  tricolore  in  molti  siti  della  Papuasia ,  ove  ancora  non  era  sceso  piede 
europeo.  La  nostra  corvetta  Vittor  Pisani,  uscita  da  Venezia  nel  1871,  fece  bellis- 
VTYo-o hl orografici  nei  mari  della  Nuova  Guinea.  Tornava  in  Italia  nell'autunno 
del  18  <o.  La  dolersi  che  sulla  Vittor  Pisani,  come  sulla  Magenta  e  la  Princi- 
pessa Clotilde,  che  parimenti  visitarono  que'  mari,  non  fosse  un  corpo  di  naturalisti 
che  arricchisse  la  scienza  coi  tesori  non  ancora  esplorati  di  quelle  ricche  contrade 
11  milanese  Giulio  Adamoli,  che  fu  addetto  allo  stato  maggiore  russo  nel  Turan 
e  colle  sue  esplorazioni  nello  Scierisebs  e  nella  vallata  del  Serafscian  ottenne  tanta 
fama  m  Europa,  si  spinse  nell'interno  del  Marocco  col  pensiero  di  ritentare  l'ini-   ' 

Zanella. 
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t  fallita  al  Belzoni  di  penetrare  sino  a  Timbuctù.  Il  conte  Pietro  SaTorgnan 
presa  lanu  servizio  della  marina  di  Francia,   si  propose,  nel  187o,  di 

^L^e  lfòlr  ino  al  euo^  dell'Africa  e  ai  grandi  laghi  dell'Equatore  e  tornare 
per  Ival^ata  del  Nilo.  L'ingegno,  l'ardire  e  la  costanza  del  giocane  italiano 
v  nonno  a  stento  gli  ostacoli  di  quel  clima  e  di  quelle  razze  selvagge 

Gad  aLe  destò  in  Italia  nel  1876  la  spedizione  nello  Scioah  in  Abis- 

^fb^h  z  tórta  ^a-s^rij 

cuna  nuova  specie  ,  Qd  u    Scioah  colla  spedizione  di 

ed  astronom ™  **«&£?£ cch     eh  ^    ^  ^    ^  ^ 

^T^m^àiZogna^  principio  del  1876.  Il  Matteucci  tornate >  in 
T>aHa  mostrò  come  in  qu e' paesi  si  potessero  aprire  commerci  vantaggiosi  ali  Ita- 
il  Un  comitato  milanese  promosse  una  spedizione  geografica  e  commercia  e  nel- 
rìbissiaia  coll'intendimento  di  giungere  allo  Scioah  per  altra  via.  Anche  il  P  ag- 
Ja  dì  Lucca  vissuto  alcuni  anni  in  Abissinia,  e  tornato  ultimamente  m  I  alia 
potè  raccogliere  qualche  sussidio  per  un  nuovo  viaggio  in  quelle  contrade,  a  cui 

SÌ  dÌS  romptte^elìe  altrui  scoperte  con  profonde  vedute  di  etnologia,  fu 
Adriano Balb?P(1782-1848)  di  Veneziani  quale  nel  1821  pubblicava  a  Parigi  ,1 
sTo Atlante  etnografico  del  globo,  lavoro  originale,  in  cui  i  popoli  sono ^  class - 
fìcati  secondo  le  loro  lingue.  Il  suo  compendio  di  geografia,  nel  quale  fonda  lo 
stud  o  dX  so  enza  sulla°  diversità  delle\allate,  è  opera  classica.  Ampie  aggiunte 
alWa  del  Balbi  fece  il  professore  napoletano  Giuseppe  De  Luca.  Le  sue  dotte 
rieTche  sopra  una  Carta  marina  da  lui  trovata  nell'Archivio  della  Cava  di  Tu- 
renata  rivendicata  all'Italia  una  gloria   che  fino  allora    si  dava    ai  vecchi  navi- 

©■stori  norto«-hesi.  Morì  in  Napoli  nel  1869.  .  „„„„„ 

gaton  porto  v.  -fioi    in    Italia    giovò    parimenti    Francesco 

Marmocchi  1805-1 858)  di  Poggibonri  in  Toscana,  di  cui  il  Corso  di  geografia 
universale  1  Corso  di  geografia  storica  e  il  Prodromo  della  stona  naturale  ot- 
tTnn  o  ama  europea.  Quando  la  morte  lo  colse  in  Genova,  attendeva  al  Dmo- 
nario  di  geografia* universale,  e  all'altra  sua  opera  L'Impero  ™^-t»aW  . 
Bel  issimi  lavori  geografici  ebbe  in  questi  ultimi  tempi  la  Toscana  nel  Dmo 
nario  X^fico? fisici,  storico  della  Toscana  di  Emmanuele  Repetti,  m  cui  e  anti- 
chi l  \!  gTologia  de' luoghi  hanno  gran  parte;  la  Carta  della  Toscana  del  padre 
S^^^invidiata^dagUBtramari;    e   l'Atlante    geografico    del  Zuccagni- 

0rlaLÌnSocietà  geografica  italiana,  che  nel  1867  si  apriva  in  Firenze  sotto  la 
presidenza  de  l'iìlusL  Cristoforo  Negri,  si  è  già  resa  benemerita  delle  scienze  e 
S  pubblicarne  di  pregiate  memorie,  e  col  promuovere   scientifiche  spedizioni 

^  ^eìla  fisica  gl'Italiani  con  Galileo  e  Torricelli  aveano  segnato  il  vero  carni 
mino  Le  £  della  caduta  dei  gravi,  il  pendolo,  il  barometro,  la  diffrazione  della 
W  osservala  la  prima  volta  da  Francesco-Maria  Grimaldi,  sono  glorie  italiane, 
?£wZ£no  i£\\tre  parti  di  Europa  l'invenzione  della  macchina .pneumatici 
ed  eKica  la  scienza  idrostatica  e  l'acustica.  Questi  raggi  iso  afa  della  scienza 
si  racco  ero  nel  'accademia  del  Cimento  (1657),  dalla  quale  comincia  quella  unita 
di  osservazioni  e  di  studii,  che  di  tutti  i  fisici  di  Europa  forma  una  sola  famigliai 
Gli  udii  de' fiorentini  accademici  sulla  capillarità,  sulla  ^^F^1^  *el- 
l'acaua  sulla  natura  del  calorico,  sulla  velocità  dei  suoni,  sul  rapporto  del  peso 
dell^ua  a  quello  dell'aria,  e  l'invenzione  dell'igrometro,  furono  i  primi  passi  alle 
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moderne  scoperte.  La  fondazione  della  Società  reale  di  Londra  (1662)  e  della  ac- 
cademia delle  scienze  in  Parigi  (1666);  la  scoperta  di  Koemer  sulla  velocità  della 
propagazione  della  luce;  di  Mariotte  sulla  compressibilità  dei  fluidi  e  le  dottrine 
di  Newton  sulle  forze  generali  dell'universo  e  sui  fenomeni  speciali  della  luce,  con- 
dussero la  scienza  in  regioni  del  tutto  ignote  agli  antichi.  Nel  secolo,  di  cui  par- 
liamo, gl'Italiani  in  alcune  parti  della  scienza  secondarono  il  movimento  delle  altre 
nazioni;  in  altre  furono  primi  come  avvenne  nella  elettricità. 

Lo  scolopio  Giambattista  Beccaria  (1716-1781)  di  Mondovì,  professore  di  fi- 
sica in  Torino,  ne'  suoi  due  libri  Dell'elettricismo  naturale  ed  artificiale  pubblicati 
nel  1753,  e  nelle  memorie  inserite  negli  atti  della  Società  di  Londra,  a  cui  era 
ascritto,  parlò  della  natura  del  fulmine,  delle  atmosfere  elettriche  con  vedute 
nuovissime;  nel  1772  diede  un  compiuto  trattato  di  elettricità,  che  il  Franklin, 
sincero  estimatore  del  Beccaria,  fece  tradurre  in  inglese.  Le  sue  dottrine  sulla 
elettricità  atmosferica  furono  confermate  dagli   esperimenti  del  Saussure. 

All'esperienze  del  Beccaria  assisteva  col  giovinetto  Lagrange  il  medico  Gian 
Francesco  Cigna  (1734-1796)  di  Mondovì,  che  replicando  e  variando  gli  esperi- 
menti elettrici  dell'inglese  Symmer,  il  quale  poneva  la  nuova  teoria  di  due  fluidi 
elettrici,  che  operano  in  opposizione  l'uno  dell'altro,  trovò  di  spiegare  il  fatto 
secondo  la  teoria  frankliniana.  Progredendo  nell'esperienze,  scoperse  la  legge  della 
accumulazione  della  elettricità,  per  cui  forse  avrebbe  dato  il  suo  nome  all'elettro- 
foro, se  la  mal  ferma  salute  gli  avesse  concesso  di  continuare  ne'suoi  studii.  Il 
Cigna  carteggiò  intorno  alla  elettricità  col  Nollet,  e  dallo  storico  di  questa  scienza, 
il  Priestley,  fu  annoverato  fra  i  più  abili  sperimentatori. 

Giuseppe  Gardini  (1740-1816)  astigiano,  in  una  dissertazione  L'applicazione 
della  nuova  scoperta  del  fluido  elettrico  agli  usi  della  ragionevole  medicina,  pre- 
corse molti  trattati  moderni;  in  un'altra  dissertazione  Sugli  effetti  della  elettri- 
cità nell'uomo,  le  dottrine  che  espone  sulla  divisione  dei  nervi,  e  sulla  vita  orga- 
nica ed  animale  furono  in  gran  parte  adottate  dal  sommo  Bichat.  Nelle  sue  Me- 
morie, specialmente  in  quella  Sulla  natura  del  fuoco  elettrico,  il  Gardini  esamina 
i  fenomeni  della  elettricità  nell'aria,  nell'acqua,  nei  vegetali  e  negli  animali,  per 
cui  l'illustre  Galvani,  scrivendo  nel  1782  al  Gardini,  lo  salutava  per  uno  dei 
principali  scopritori  ed  illustratori  della  elettricità  animale. 

Lo  studio  della  elettricità  può  dirsi  che  fosse  allora  di  moda  in  Italia.  Fino 
dal  1747  Scipione  Maffei  nel  suo  Trattato  sulla  formazione  dei  fulmini,  lodato 
dal  Priestley,  aveva  studiato  la  natura  di  questo  fluido  misterioso:  il  canonico 
Giulio  Gesare  Gattoni  di  Como  nel  1768  aveva  innalzato  sopra  un  bastione  della 
città  una  spranga  elettrica,  che  per  mezzo  di  adatti  conduttori*  comunicava  con 
una  stanza  della  sua  casa,  in  cui  il  Volta  giovanetto  di  diciotto  anni  fece  le  sue 
pi-ime  scoperte;  ed  il  padre  Giambattista  da  S.  Martino  di  Lupari,  trevigiano, 
scriveva  una  curiosa  Memoria  Sul  peso  dei  liquori  elettrizzati.  La  natura  avea 
sollevato  un  lembo  del  suo  velo  al  medico  Cotugno  di  Napoli,  quando  nel  1786, 
sparando  un  topo  vivo  ed  urtando  con  la  punta  di  un  coltello  uno  de' nervi,  n'ebbe 
una  scossa  al  braccio  ed  al  petto;  ma  dopo  breve  stupore  il  Cotugno  non  vi  pose 
più  mente.  Poche  volte  si  vide  più  chiaro  quanto  importi  nella  scienza  il  porgere 
grande  attenzione  a'  minimi  fatti,  che  non  si  possono  spiegare  colle  leggi  ordi- 
narie. Ciò  fecero  il  Galvani  ed  il  Volta,  per  cui  la  storia  della  scoperta  non  può 
esserci  contesa  dagli  stranieri,  essendo  questa  volta  ambedue  gli  scopritori  Italiani. 

Luigi  Galvani  (1737-1798),  bolognese,  professore  di  anatomia  nell'Istituto  di 
quella  città  ed  abilissimo  sperimentatore,  come  appare  da' suoi  studii  di  anatomia 
comparata  sugli  uccelli,  specialmente  sul  loro  organo  dell'udito,  avendo  un  giorno 
dell'anno  1789,  sopra  il  suo  tavolo  di  studio  alcune  rane  scuojate  presso  il  con- 
duttore di  una  macchina  elettrica,  ed  avendo  uno  degli  alunni  con  la  punta  di 
un  coltello  toccati  i  nervi  crurali  di  una  di  quelle  rane,  vide  tutti  i  muscoli  del- 
l'animale agitarsi  per  subita  convulsione.  Il  Galvani  sospettò  una  nuova  specie  di 
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elettricità;  e  passando  dalla  osservazione  allo  sperimento,  ottenne  gli  stessi  effetti 
in  molti  animali,  così  di  sangue  caldo,  come  di  freddo.  Cercò  se  l'elettricità  at- 
mosferica producesse  gli  effetti  dell'artificiale,  e  collocato  sul  comignolo  della  sua 
casa  un  conduttore  atmosferico,  al  cui  filo  aveva  appese  alcune  rane,  vide  in 
tempo  di  burrasca  gli  stessi  effetti  che  aveva  avuti  dalla  macchina  elettrica.  A 
questa  forza  diede  il  nome  di  elettricità  animale,  che  più  tardi  si  disse  Galva- 
nismo. Egli  credeva  di  aver  trovato  quel  fluido  nervoso,  con  cui  alcuni  filosofi 
cercarono  di  spiegare  i  moti  della  volontà  e  le  sensazioni.  Diceva  che  questo  fluido 
nasceva  dal  cervello;  che  il  suo  serbatoio  era  ne' muscoli,  donde  passava  ne'nervi; 
e  che  ad  ogni  scarica  di  questa  misteriosa  bottiglia  di  Leyda,  chiusa  nei  muscoli, 
corrispondeva  una  contrazione  nelle  membra.  Il  Galvani  errò  nel  restringere  le 
investigazioni  a'  soli  fenomeni  fisiologici,  ne'  quali  quella  forma  dell'  elettricità  gli 
si  era  manifestata;  e  se  non  fosse  stato  lo  spirito  pertinace  del  Volta,  che  pro- 
seguì nelle  indagini,  forse  la  scoperta  poteva  riuscire  poco  meno  che  inutile.  Im- 
menso romore  levò  per  tutta  Europa  il  trovato  del  Galvani;  ma  non  tutti  i  fisici 
e  fisiologi  che  ammettevano  il  fatto,  consentirono  nella  spiegazione  che  ne  dava 
il  professore  bolognese;  la  più  parte  inclinavano  alla  dottrina  del  Volta.  Nel  1792 
il  Gralvani  stampava  il  suo  Commentario  delle  forze  della  elettricità  nel  moto 
de' muscoli,  con  prefazione  del  professore  Giovanni  Aldini.  Strenuo  difensore  delle 
dottrine  galvaniche,  l'Aldini  fu  a  Parigi  ed  a  Londra,,  e  ripetè  l'esperienze  del 
suo  amico  e  collega  alla  presenza  de'  commissarii  dell'Istituto  di  Francia  ed  in 
alcuni  anfiteatri  anatomici  di  Londra;  esperienze  che  poscia  descrisse  nella  sua 
opera  in  francese  Saggio  teorico  e  sperimentale  sul  galvanismo,  pubblicata  nel  180-1 
a  Parigi.  Tanta  gloria  non  salvò  dalla  sventura  gli  ultimi  anni  del  Galvani;  poi- 
ché, avendo  ricusato  di  dare  il  giuramento  civico  richiesto  dalla  repubblica  cisal- 
pina, fu  ridotto  quasi  all'indigenza.  Quando  il  governo  riparava  la  vergognosa 
sua  colpa  e  riponeva  l'uomo  insigne  nella  sua  cattedra,  questi  moriva  di  stento 
e  di  languore. 

Alessandro  Volta  (1745-1827)  di  Como,  è  dopo  Galileo  e  Newton  il  nome  più 
grande  che  abbia  la  fisica  moderna.  Quello  che  si  disse  di  Alessandro  Manzoni 
non  avere  toccato  genere  alcuno  di  letteratura  senza  lasciarvi  un'orma  propria, 
si  può  dire  con  più  ragione  di  Volta,  che  in  ogni  ramo  della  scienza  da  lui  col- 
tivata appare  grande  e  nuovo.  Fino  dal  1763,  di  diciotto  anni  scrivendo  all'abate 
Nollet  sulla  elettricità,  indicava  il  principio  dell'attrazione  newtoniana  come  sor' 
gente  di  molti  fenomeni  elettrici  ;  era  il  primo  lampo  di  quella  divinazione  che  lo 
condusse  alla  meravigliosa  scoperta  della  pila.  Quattro  anni  dopo  scriveva  al  pa- 
dre Beccaria  sulle  leggi  delle  atmosfere  elettriche  e  sulla  loro  influenza,  appli- 
cando la  sua  teoria  alla  bottiglia  di  Leyda.  Dedicò  nel  1771  un  consimile  scritto 
con  l'aggiunta  di  una  macchinetta  inventata  da  lui  all'altro  sommo  italiano,  che 
teneva  nella  fisiologia  lo  scettro  già  da  lui  tenuto  nella  tìsica,  Lazzaro  Spallanzani. 
Ora  le  scoperte  succedono  alle  scoperte.  Sulle  tracce  del  Cigna,  come  egli  stesso 
candidamente  confessa,  trovò  l'elettroforo.  Scrivendo  in  questo  tempo  al  Saussure, 
nota  la  capacità  che  un  semplice  conduttore  elettrico  ha  di  dare  gli  stessi  effetti 
della  bottiglia  di  Leyda.  Raccoglie  in  alcune  bocce  l'aria  infiammabile  che  si 
sprigiona  dalle  paludi;  e  dissipando  la  popolare  paura  de' fuochi  fatui,  mostra 
come  nascano  dalla  combinazione  di  quell'aria  coll'ossigeno  atmosferico,  e  propone 
la  stessa  aria  ad  uso  d'illuminazione  invece  dell'olio.  L'aria  infiammabile  lo  con- 
duce alla  pistola  elettrica  ed  all' eudiometro,  che  Gay-Lussac  ed  Humboldt  prefe- 
riscono a  quelli  di  Berthollet  e  di  Davy.  Fino  dal  1775  era  professore  di  fisica 
nelle  scuole  di  Como,  e  nel  1779  nella  Università  di  Pavia.  Viaggiando  col  conte 
Giambattista  Giovio  e  poi  con  lo  Scarpa  in  Europa,  ebbe  festose  accoglienze  da 
tutti  i  dotti  di  Francia,  di  Germania  e  d'Inghilterra.  Tornato,  inventò  il  conden- 
satore; perfezionò  l'elettroscopio  di  Saussure,  e  costrusse  il  suo  elettrometro.  Nel 
suo  viaggio  in  Toscana  con  lo  Scarpa  considerò  i  fuochi  di  Pietramala  e  di  Velleia 
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2»S-%5?  i  ??»•*?  %ollelett^metro  conducendo    sul    condensatore    le  più  piccole 

C  du^llfdfttS  rbbÌe'  dcllC  PÌPggf'  dell>arÌa  S6rena  e  ^lll  vaporo  1 
dopo  due  anni  di  attente  osservazioni  mostrò  quanta  parte  di  elettricità  trinano 

t^r^^V^VVT^.^^^  Chesi  ad™a  nelle  nu  volt  La 
grandine,  1  aurora  boreale,  la  dilatazione  dell'aria  furono  oggetto  delle  sue  sottili 

Sovat'kTfi11-0  "atazl0»e  dell'aria  il  grande  Aragoste  dir    eh    la  legg 

permanenti!  iaU°   ^^^    °Bt0nderSÌ    &    tUttÌ    *    «"    Permanenti    e  Sfn 

zioneV™^  ^^^  ^  T  finC:  NaP°leone  Bonaparte  imbrigliando  la  Rivolu- 
zione francese,  preparava  il  nuovo  assetto  politico  dell'Europa,  quando  il  Volta 
coli  invenzione  della  Vda  strappava  alla  natura  una  delle  maggiori  sue  forze  ed 
assoggettavala  al  servizio  della  scienza  e  dell'industria.  La  scoperta  del  Sani 
fu  sottoposta  a  nuove  ricerche  dai  Volta,  che  dapprincipio  consent  va  col  p  ofes 

"o  non °  rf  cah;ePl'I  T^  ^1?  *^%^~,   Schiarò  che  llgalZTsmo 
altio  non  era  che  1  ordinaria  elettricità.  Gli  organi  degli  animali,  secondo  lui   non 

Waltro  mrr  ^'  ?m  dT-Strat°  te  1-nerVÌ  l0mbarì  delle  rane  sovrappose 
senz  altro  mezzo  ali  esterno  dei  muscoli  eccitavano  la  contrazione.  I  tisici  di  Eu- 

'  s^L.T™    du®.cafPVfuron°  te8timonii  di  una  contesa  scientifica  trattata  non 

foDinione  di  vJff1U  T?™*  d'argomento  o  cortesia  di  maniere;  vinse  finalmente 

con  un  solo  Jln,     g     ?**  ^  }*  COatrazioni  della  ™a  difficilmente  si  aveano 

di  m^l     1  '•  Tatie  ag6\°  ment^  S1  otte*evano  con  un  cerchio  composto 

deva  non  n    F ^ 7'         ^  COnc^luse  <*e  U  PrÌnCÌPÌ0  di  ^uella  contrazione  risie- 

eleltóca  T^'  f*  nKmf^  e  che  ^sto  principio  doveva  essere  di  natura 

^ettnea,  poiché  le  sostanze  isolanti  ne  arrestavano  la   trasmissione.  Viveva    allora 

in  . \Zn°r™  GgrSJ°-  hS1C°>  V»bate  Anton-Maria  Vassalli-Eeandi  (1761-1825),  che  in 

un  suo  Corso  di  fisica  sperimentale  aveva  accolte  le  dottrine  del  Beccaria  e  del 

^lranklin;  ed  avea  tratti  dalla    meteorologia    utili    insegnamenti    all'agricoltura  e 

alla  medicina.  Il  Volta  nel  179-1  scrisse  al  Vassalli  ess°ere  convinto   che  l'elettri 

e\ i  esnPrimpnJ-  dlSfUtava'  n™  era7da  dirsi  cimale,  sibbene  metallica.  Moltiplicò 

luiJntnTl      / 0l +mef  n,  dGl  c?nd*»°«tor6;  raddoppiò  il  numero  delle  piastre  per 

I^npTSlk  all'elettrico.  Se  non  fosse  stata  la  sua  eroica  perseveranza 

fra  d„i    W?Z  '  fr°.noa  S1  aveva  la  scoperta;  poiché,  posta  una  piastra  di  rame 

vLttrll   fl        piZ1uC?  °  Vlcfversa>  Vlde  noa  senza  sgomento  che  non  si  aveva 

Ì  %GValeDÒ  ^  V*»™™**  di  separare  le  piastre  con  un  corpo 

Stó         dapprima  una  carta  bagnata,  e  vide  sull'istante   raddoppiarsi 

frannn l \  A  \v*  ì  te  S;h  fU  ^  ^^  dle  moltiplicare  le  piastre  con 
^apporvi  brandelli  di  panno  bagnato,  e  si  ebbe  la  pila.  La  prima  fu  costrutta  in 

nuTva  ir  ETnaJ°  ^  r™'  °  fU  C°Ua  7Ìttoria  di  arengo  L.ora  d'una  cliltà 
nuova  in  Europa.  Quah_  e  quante  svariate  applicazioni  si  traessero  dalla  pila  vol- 
taica   a  me  non  tocca  ripetere;    Davy  ed  Arago  la  proclamarono   il  più  meravi- 

fi  ma\d  T  £•  Che  Sì  nTm  abbkn°  mai  inventato,  che  ha  più  giovato  alla 
isica  ed  alla  chimica  che  il  telescopio  all'astronomia  e  il  microscopio  alla  storia 

SStut!la°Ven;bre-  dr  ,1801  a  V°lta'  ÌU  Pad^  aUa  PreSeQza  dei  —bri 
Btevì      h   / azl.onale  "velp  !a  sua    grande  scoperta;    il  console  Bonaparte    assi- 

\utZ  il*  eSPenTe^zai  l\  Bl0t  sottopose  al  calcolo  gli  elementi  della  pila  e  ne  il- 
EmL  ^^  enttlsiasmo  ^immenso;  il  Bonaparte,  come  membro  dell'Istituto, 
propose  che  si  coniasse  una  medaglia  di  oro,  e  la  proposta  venne  accolta  a  pieni 
voti  Emolumenti  ed  onori  gli  piovvero  d'ogni  parte  di  Europa:  la  Società  reale 
di  Londra  gli  corno  una  medaglia  di  oro  col  titolo  al  degnissimo.  Il  Volta  in 
fovmezza  avea  coltivato  le  amene  lettere  e  scritto  buoni  versi  latini  sopra  sog- 

f  Ìl,v;  1CZ  G  lltìlC1'  M0dtiSt°  in  taata  *loHa  fu  csemPio  d'°Sm  virtù  domestica 
e  i  engiosa. 
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Mao-dor  fama  dovrebbe  godere  in  Italia  Giovanni  Fabbroni  (1752-1822)  fio- 
rentino! già  onorato  di  un  elogio  del  sommo  Cuvier.  Educato  ne  musei  di 
Pari-i  e  di  Londra,  fu  direttore  del  gabinetto  di  fisica  e  stona  naturale  m  Firenze. 
Mente  vasta  ed  acuta  abbracciò  tutte  le  scienze,  dettando  in  ciascuna  di  esse 
preziose  memorie.  Nel  1796  fa  a  Parigi  per  cooperare  col  fiore  de  dotti  al  grande 
lavoro  dei  pesi  e  delle  misure;  tornato,  munì  di  parafulmini  le  polveriere  eie  torri 
del  littorale  toscano.  Fu  richiamato  a  Parigi  per  presiedere  alle  operazioni  del 
sistema  metrico.  Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  era  ritornato  a  suoi  primi  studn 
di  fisica.  Indovinò  il  segreto  delle  famose  polveri  di  James  e  la  via  di  formare 
il  borace.  Fece  curiose  esperienze  sulla  calamita  e  sul 'effetto  del  magnetismo 
animale;  ma  la  morte  gli  tolse  di  ordinare  in  sistema  le  sue  indagini  Fu  caro 
ai  più  illustri  uomini  del  suo  secolo,  carissimo  al  Jefferson,  presidente  degli  Stati 
uniti  d'America  e  al  principe  Czartoryscki  di  Polonia.  Fu  capo  della  scuola  elet- 
tro-chimica che  si  opponeva  alla  teoria  del  Volta  sulla  pila.  Fu  caldo  propugna- 
tore delle  dottrine  del  Fabbroni  il  professore  di  fisica  nella  università  di  Padova, 
abate  Salvatore  Dal  Negro  che  si  lasciò  addietro  tutti  i  fisici,  che  lo  precedet- 
tero, nelle  ricerche  sull'elettro-magnetismo. 

Seguace  in  Napoli  delle  dottrine  di  Franklin  e  Volta  fu  Saverio  Poh  (1746-18^5) 
di  Molfetta.  Fatti  i  suoi  primi  studii  di  fisica,    di  botanica    e  di  anatomia   nella 
Università  di  Padova,  e  nominato  professore  di  geografia  militare  nell  accademia 
biadetti  in  Napoli/ in  un  lungo    viaggio  che    fece    per  l'Europa,    raccolse  per 
incarico  del  governo  le  macchine  e  strumenti    di    fisica  i    migliori    che    allora  vi 
fossero.  Fatto  professore  di  fisica,    dettò    le  sue    Osservazioni  sul  tuono  e  sulla 
folqore,  e  gli  Elementi  della  fisica  sperimentale,  in  cui  per  rendere  facile  e  pia- 
cevole la  scienza  a' giovani  ebbe  il  torto  di  trascurare  il  calcolo  eia  geometria. 
11  Poli  non  pensò  al  verso  di  Lucrezio:  Ardua  dum  metuunt,  ami  ttunt  vera  via. 
Fu  più  valente  nella  zoologia;    e  la  sua  opera  in  latino  Sopra.  %  crostacei  delle 
Due  Sicilie,  e  la  vasta  raccolta  dei  testacei  di  tutti  i  mari  con  1  aggiunta  delle 
conchiglie,  fetonti,  zoofiti,  fossili  e  minerali  di  tutto  il  regno  di  Napoli    collocano 
il  nome  del  Poli  fra  i  più  eminenti  cultori  delle  scienze  naturali   a  nostri  giorni. 
Si  può  dire  che  la  gloria  letteraria  e  scientifica  della  Sicilia  in  questo  secolo 
si  compendiasse  in  Domenico  Scinà  (1765-1837)  di  Palermo     Professore    di  fisica 
dal  1796,  scrisse  L'Introduzione  alla  fisica  sperimentale,  che  fu  tradotta  in  molte 
lingue  d'Europa,  e  gli  Elementi  di  fisica,  ove  il  rigore  scientifico  non  e  disgiunto 
dalla  chiarezza.  Le  vite  de' suoi  illustri  compatrioti  Empedocle,  Archimede  e  Mau- 
rolico  gli  porsero  occasione  a   mostrare  le  sue   immense   cognizioni  in   ogni   ramo 
delle  scienze  naturali;  scrisse  colla  stessa    profondità  di  dottrina  sulle  ossa  fossili 
degli    elefanti    ed    ippopotami    scoperte    presso    Palermo,    e    sulla   nuova  isoletta 
emersa  dalle  acque  di  Sciacca  nel  1 836.  Eletto  nel  1815  a  regio  «icnografo,  scrisse 
il  Prospetto  della  storia  letteraria  delle  Sicilie  nel  secolo  deamottavo ;  opera  di 
vasta  erudizione  e  di  finissima  critica.  .,,,-.  i       v,:^;„0  Ai  ^11 J 

Ano-elo  Bellani  (1776-1852)  di  Monza,  arricchì  la  fisica  e  la  chimica  di  bello 
osservazioni  e  di  ottimi  strumenti.  La  sua  Memoria  Sulla  ^  ebullizione  dell  acqua 
e  degli  altri  liquidi  è  già  accolta  nel  patrimonio  della  scienza;  come  nuove  iuj 
rono  le  sue  Ricerche  fisico-chimiche  sul  fosforo  e  della  fosforescenza  delle  lue 
ciole.  Osservò  primo  lo  spostamento  dei  gradi  nella  scala  del  termometro,  ed  av- 
vertì come  si  prevenisse  quell'inconveniente;  e  cerco  di  determinare  1  aumento 
del  volume  dell'acqua  avanti  e  dopo  la  congelazione.  Scrisse  della  grandine  della 
rugiada  e  della  brina,  degli  aereoliti,  delle  pioggie  e  nevi  rosse  e  di  molti  a  tri 
argomenti  utilissimi  all'agricoltura  e  all'industria.  Miglioro  il  termometro  il  baro 
metro  e  l'igrometro;  ed  inventò  il  Collettore  del  calorico ,  con  cui  si  ha  1  espres- 
sione numerica  del  caldo  in  un  tempo  qualunque;  e  1  Areometro  universale  a 
cilindro,  per  cui  si  conosce  il  peso  specifico  di  qualsivoglia  liquido  dall  etere  al- 
l'acido solforico  concentratissimo. 
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Giuseppe  Zamboni  (177G-1846)  di  Verona,  è  ricordato  negli  annali  delle 
scienze  per  la  sua  bella  Memoria  diretta  nel  1812  al  Volta  Sulla  pila  elettrica 
a  secco,  con  la  quale  sorpassò  il  ginevrino  De  Luca. 

Alla  diffusione  della  scienza  giovò  co' suoi  Elementi  di  fisica  Alessandro 
Majocchi  (....-1854)  di  Codogno  nel  lodigiano.  Ne'  suoi  Annali  di  fisica,  chimica 
e  matematica  sono  raccolte  le  più  belle  Memorie  delle  scienze  a  que'  giorni,  fra 
le  quali  sono  alcune  dello  stesso  Majocchi  sul  Galvanometro  universale,  sull'Igro- 
metro e  sull'Elettroscopio  trovati  da  lui. 

Ambrogio  Fusinieri  (1775-1853)  di  Vicenza,  profondo  matematico  ed  acuto 
dialettico  lasciò  le  spienze  legali,  di  cui  a  ventitre  anni  era  professore  a  Milano, 
per  la  fisica.  Volse  i  suoi  studii  alla  meccanica  molecolare,  e  tentò  di  scoprire 
il  principio  del  moto  nella  materia.  Fece  attentissime  osservazioni  sulla  materia 
attenuata,  dalle  cui  parti  vide  svilupparsi  una  forza  di  ripulsione  per  cui  le  parti 
stesse  tendono  a  dividersi  spontaneamente,  e  seguire  nuovi  svolgimenti  della 
medesima  forza  in  modo  che  l'effetto  anteriore  si  fa  causa  di  effetti  ulteriori: 
chiamò  questa  forza,  forza  di  espansione,  che  secondo  la  varietà  dei  movimenti 
che  prendeva,  faceasi  calorico,  luce,  elettricità  e  magnetismo.  Il  Fusinieri  fu  abile 
sperimentatore  come  si  vede  dalle  sue  ricerche  sul  trasporto  della  materia  fatto 
dalle  correnti  elettriche:  e  cercò  di  porre  sovra  basi  meno  incerte  la  scienza 
meteorologica.  I  suoi  studii  sulla  rugiada  sono  fra  gli  scritti  più  memorabili  della 
meteorologia.  Fu  editore  e  proprietario  degli  Annali  delle  scienze  del  Regno 
Lombardo- Veneto. 

La  vita  immaturamente  recisa  non  tolse  che  Leopoldo  Nobili  (1794-1835)  di 
Garfagnana,  accrescesse  di  qualche  bella  invenzione  il  tesoro  delle  scienze.  Esule 
da  Modena  pei  moti  del  1831,  dopo  passato  un  anno  a  Lione,  gli  fu  concesso  di 
tornare  e  di  vivere  in  Toscana.  Restano  monumenti  del  profondo  suo  ingegno  il 
Galvanometro  perfezionato,  il  Termoscopio,  la  Metallo  scromia,  la  Doppia  calamita 
elettrica  e  le   Teorie  della  indizione  e  della  pila. 

Al  Nobili  fu  compagno  di  studii  in  Firenze  Macedonio  Melloni  (1801-1854) 
di  Parma.  Professore  di  fisica  nella  Università  della  sua  patria,  fu  involto  nella 
cospirazione  del  1831,  e  costretto  a  fuggirsene  in  Francia.  Dopo  qualche  anno 
passò  a  Ginevra^  ove  coll'amicizia  del  Prévost  e  del  De  la  Rive  trovò  conforti 
all'esilio  e  sussidii  allo  studio.  Ivi  meditò  e  compose  la  sua  prima  Memoria  della 
'Trasmissione  del  calorico  raggiante.  Sdegnato  del  silenzio  che  l'Istituto  di  Fran- 
cia avea  tenuto  sul  suo  lavoro,  si  volse  con  più  Memorie  alla  Società  di  Londra, 
che  gli  fece  ampia  giustizia;  poiché  dietro  relazione  del  Faraday  gli  venne  dato 
il  premio  della  grande  medaglia  di  Rumford.  L'Istituto  di  Francia  arrossì;  ed  il 
Biot  relatore  di  una  nuova  commissione  eletta  ad  esaminare  gli  scritti  del  Mel- 
loni, diede  la  debita  lode  al  fisico  italiano.  Chiamato  a  Napoli  professore  onorario 
di  fisica,  istituì  l'osservatorio  meteorologico  di  Napoli,  di  cui  finche  visse  fu 
direttore.  Sino  dalla  giovinezza  il  Melloni  avea  rivolte  le  sue  ricerche  sulla  luce 
e  sul  calore,  i  quali  opinava  con  la  più  parte  de' fisici  che  fossero  due  agenti 
diversi.  Il  termoscopio  di  Nobili  lo  tolse  da  quella  credenza.  Perfezionato  questo 
strumento  e  ripetute  con  lunga  pazienza  le  investigazioni,  dimostrò  che  il  calore 
può,  come  la  luce,  propagarsi  per  irradiazione;  e  che  se  il  calore  può  esistere 
senza  la  luce,  la  luce  non  esiste  senza  calore;  questo  dimostrò  con  delicatissimo 
esperienze  sugli  animali  fosforescenti  e  sui  raggi  lunari.  Il  De  la  Rive  per  que- 
sto trovato  lo  proclamò  il  Newton  del  calore.  Il  Melloni  veniva  esponendo  le  sue 
scoperte  nella  Termocrosi,  di  cui  avea  dato  in  luce  il  primo  volume,  quando  la 
morte  lo  sorprese  nel  suo  romitaggio  di  Portici,  ove  coltivando  di  sua  mano 
la  terra  cercava  sollievo  al  penoso  lavoro  della  mente.  Negli  Atti  delle  princi- 
pali accademie  di  Europa  si  trovano  sparse  molte  Memorie  di  lui  in  ogni  ramo 
della  fisica. 

Amedeo  Avogadro  di  Quarengo  (1776-1856)  di  Torino,    lasciò  le  alte  magi- 
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strature  per  l'insegnamento  della  fisica  nella  Università  della  sua  patria.  Ancora 
giovane  era  salito  in  bella  fama  per  un  suo  Saggio  analitico  sul  fluido  elettrico; 
ma  la  sua  Fisica  dei  corpi  ponderabili  in  quattro  grandi  volumi  diffuse  il  suo 
nome  in  Europa.  È  celebre  principalmente  per  la  legge  trovata  da  lui,  mediante 
la  quale  i  corpi  allo  stato  gazoso  sotto  la  medesima  pressione  e  temperatura  con- 
tengono lo  stesso  numero  di  molecole  chimiche. 

Sommo  nella  ottica  e  grandissimo  nella  astronomia  fu  Giambattista  Amici 
(1786-1863)  di  Modena.  La  lettura  delle  opere  di  Herschell  lo  innamorò  dell'ot- 
tica: costrusse  di  sua  mano  telescopi],  che  emularono  quelli  del  grande  Inglese; 
i  suoi  Microscopii  a  riflessione  sono  ancora  riputati  i  migliori  del^  mondo.  Trovò 
camere  lucide  per  uso  di  disegnatori  e  per  osservazioni  microscopiche,  fra' quali 
vanno  distinti  il  suo  Apparecchio  di  polarizzazione  e  il  suo  Microscopio  acro- 
matico. L'Amici  si  valse  degli  strumenti  trovati  da  lui  ne' suoi  studii  di  astronomia 
e  di  storia  naturale.  Godono  bella  rinomanza  le  sue  osservazioni  sulle  stelle  doppie 
e  sui  satelliti  di  Giove,  sul  diametro  equatoriale  e  polare  del  sole,  come  le  ope- 
razioni sulla  organografìa,  la  fecondazione  delle  piante  e  sugli  infusorii;  il  suo 
Microscopio  catadiottrico  aperse  nuove  regioni  alla  botanica.  Fino  dal^l823awertì 
la  straordinaria  comparsa  delle  stelle  cadenti  nel  dieci  di  agosto.  L'Amici  fu  pro- 
fessore di  matematiche  in  Modena  fino  dal  tempo  dell'Impero  francese,  poi  diret- 
tore dell'osservatorio  di  Firenze.  Fu  uno  dei  sei  fondatori  dei  Congressi  italiani. 

Professore  nella  Università  di  Padova  e  poi  di  Pavia  fu  Giuseppe  Belli 
(1791-1860)  di  Novara.  Il  suo  Corso  di  fisica  è  dettato  con  profondità  pariglia 
chiarezza;  le  dottrine  del  calorico  e  della  elettricità,  specialmente,  vi  sono_  inse- 
gnate con  piena  cognizione  di  quanto  fu  trovato  dagli  altri  e  con  l'esposizione 
de'  suoi  proprii  trovati,  come  sono  il  suo  Igrometro  a  condensazione,  e  lo  psico- 
metro a  ventilazione,  il  micro-elettrometro,  il  duplicatore  elettrico  e  la  macchina 
ad  induzione.  Nella  grande  questione  agitata  fra  i  seguaci  di  Volta  e  del  Fab- 
broni  il  Belli  stette  coi  primi;  e  mostrò  col  suo  micro-elettrometro,  come  il  solo 
contatto  di  metalli  eterogenei  valga  a  provocare  una  differenza  di  tensione  fra 
essi.  Il  Belli  fu  anche  valente  nella  geologia,  come  appare  dal  suo  lavoro  pub- 
blicato nel  1851  Sitila  consistenza  e  densità  della  crosta  solida  del  globo,  e  dal 
suo  ultimo  scritto  presentato  all'Istituto  Lombardo  nel  1860^  Intorno  a  diverse 
particolarità  della  crosta  terrestre  dedotte  da  alcuni  calcoli  sulla  dissipazione 
del  calore  centrale  della  terra. 

Stefano  Marianini  (1793-1866)  di  Mortara,  professore  ^nel  Liceo^  di  Venezia  e 
poi  nella  Università  di  Modena,  ove  fu  presidente  della  Società  dei  quaranta,  si 
fece  noto  all'Europa  col  suo  Saggio  di  esperienze  elettriche,  dichiarato  mirabile 
dai  fisici  inglesi,  nel  quale  prevenne  molte  idee  dell'Ohm  nella  sua  famosa  teoria 
matematica  della  pila.  Continuò  questo  studio  nelle  numerose  Memorie  sopra 
l'azione  magnetizzante  delle  correnti  elettriche  istantanee.  Era  abilissimo  speri- 
mentatore. Nella  famosa  questione  sulla  teoria  della  pila  stette  pel  Volta,  ch'era 
stato  suo  maestro.  Lottò  con  Faraday    e  con  De  la  Rive  e  tenne    gloriosamente 

il  campo  finche  visse.  .  ,-,0-1-1  io^q\ 

Alla  pila  del  Volta  applicò  il  sottilissimo  ingegno  Carlo  Matteucci  (1811-1868) 
di  Forlì.  Per  la  scoperta  di  quel  meraviglioso  strumento  la  scienza  era  entrata 
in  un  campo  di  cui  non  si  vedeano  i  confini:  colla  pila  si  erano  estratti  i  metalli 
dagli  alcali  e  dalle  terre;  colla  pila  si  ebbero  le  calamite  temporanee,  le_  galva- 
niche, la  luce  elettrica,  l'elettromeccanica,  i  telegrafi  elettrici;  e  il  Melloni  trasse 
da  essa  le  leggi  della  cromatica  calorifera.  Il  Matteucci  non  credette  esausta  al 
fecondità  del  trovato  di  Volta.  Una  sua  Memoria  Sull'organo  della  torpedine, 
scritta  da  lui  prima  de' venti  anni,  era  stata  lodata  dall'accademia  di  Parigi; 
cosicché  il  Matteucci  preso  eh'  ebbe  la  laurea  di  matematica  in  Bologna,  andò  a 
Parigi  a  perfezionare  i  suoi  studii  nella  scuola  politecnica.  Il  grande  Aragona  cui 
somigliava  d'ingegno  e  d'indole,  gli  si  fece  amico.  Nel  1831  tornao  in  Italia,  fu 
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professore  di  fìsica  per  qualche  anno  a  Bologna  e  Ravenna;  poi  nella  Università 
tvZUlllTe^Zl1!  8TandUCa  Le°P0ld011'  *W0 dL  —andari 
Grande  controversia  si  agitava  in  que'  giorni  circa  l'origine  della  elettricità 
voltaica.  Secondo,  lo  scopritore  naseeva  dal  semplice  contatto  di  quelle  SostTnZe 
eterogenee,  da  lui  dette  elettromotori,  come  sono  principalmente  i  Ltalli  i  Fab! 
broni  opinava  in  contrario  che  il  contatto  altro  non  facesse  che  rendere  pos- 
si bH  le  azioni  scambievoli  delle  sostanze  accompagnate,  e  che  lo  sprigionarsi  del 
fluido  dipendesse  dal  successo  di  chimiche  combinazioni/  I  fisici  di  Europa  erano 
cavisi  in  due  campi;  Matteucci  inclinava  alla  opinione  del  Fabbroni?£a  quan- 
tunque dicesse  l'elettricità  dinamica  rampollare    dall'azione  chimica,    non  negava 

h  d-r'M     U°a  rT*6  ,T SC0kre  Pr°PrÌa  neSH  animali-  II  Matteucci  si  pfse 
studiare  i    rapporto  che  v'ha  fra  il  lavoro  interno  della  pila  e  quello  che  la  cor^ 
rente  elettrica  produce  al  di  fuori,  e  potè  stabilire   la  lejge  che  tanto    di  lavoro 
si  compie  in  ciascuna  coppia  della  pila,  quanto  nel  voltametro;    per    cui  dallT  ef- 
Innt;  peStenore    f    P^o  misurare  lo    spendio  dei  metalli  componenti   la  pila.    Ele- 

fn  ni  onZnT"  °U  ^ sei;0  a  d6terminare  la  distribuzione  delle  correnti  indotte 
in  un  corpo  eh  e  m  moto  relativamente  ad  una  calamita.  Fece  molti  studii  sul 
^magnetismo,    e  scrisse  belle  Memorie  sulle   correnti  che  percorrono    la    super- 

Lonerta    dtlìr^Tg  a     0-\SU0Ì    StUdH  gÌ°VanÌH  Sulla    torpedine,  fece  la  bella 
«  n?nfan  vt       C°TaZmne  md°tta>  lJ8r  cui  si  vede  a  muscol°  dì  ™  animale  vivo 
mntnn  Ìln°  chVia  C°ntratt0  eCCÌtare  a  distanza  una  simile  contrazione  nel 
muscolo  d  altro  animale    Per  queste  sue  delicate  edotte  investigazioni  ebbe  premii 
dall  Istituto,  di  Francia   e  dalla  Società  reale  di   Londra.   Le   sue  Lezione dTl 
lilla/»  \?T-     smfeZomem  fisico-chimici    dei  corpi  viventi,    il  Manuale   di  te- 
"grafia  elettrica,    ,1    Corso   speciale  sull'induzione,  sono  opere  classiche.  Il  Mat- 
teucci   colla  lama    che  si  era  guadagnata  in  Europa,  giovò  moltissimo    all'  opera  ' 
del  Cavour,   del  quale  era  amico.  Nel  1862  fu  ministro  dell'istruzione  pubblica. 
Al  nome  di  Matteucci  va  unito  quello  di  Luigi  Magrini  (1801-1868)  udinese 
Se  J  governo  austriaco  nel  1837  gli  avesse  porti  i  mezzi  da  lui  richiesti  per  un 
M?'v!?  eneZùa  e1Pad°va,  la   telegrafia    elettrica    porrebbe  il  nome  del 

Magrini  innanzi  a  quello    di  Wheatstone.  Nel   luglio   di  quell'anno  avea  fatte  le 

D?esSoeair AÌU  "\  ÌnvUn0  Sf>aZÌ°  dÌ  °ltre  mÌ1Ie  metrÌ>   G  nd   dÌCembre  avea 

presentato  ali  Ateneo  veneto  l'intero  apparecchio:  il  Wheatstone  fece  il  suo  primo 

moHaTd  1«Ia  L?ìndra  6  BÌ™Sham  «  gi°™>  8  gennajo  1838.  Una  suaP  xT- 
ZZ1*?  I  \  }a  ProPneta  dei  conduttori  di  trasmettere  contemporaneamente 
corren  i  voltaiche  disuguali  e  contrarie  senza  alterazione  sensibile,  proprietà  che 
mitn^n  f  g^dicava   impossibile  a  dimostrarsi,  fu    dal    Magrini  dimostrata, 

quando  lece  vedere  come  un  filo  o  era  percorso  realmente  da  correnti  contrarie 
o  presentava  effetti  equivalenti  ad  una  trasmissione  in  direzioni  opposte.  Queste 
ìiccicne  latte  dal  Magrini  in  parte  solo  e  in  parte  col  Matteucci,  attrassero  l'at- 
tenzione degli  stranieri:  una  commissione  francese  presieduta  dall' Arago  per  lo 
lV^-AÌi  Tg-°r  ??^°1ài  teleSrafia  elettrica  confermò  l'esperienze  de' fisici  ita- 
liani. Allo  studio  del  elettricità  il  Magrini  congiunse  quello  della  meteorologa, 
descrisse  m  una  bella  monografia  parecchie  trombe  terrestri,  e  fece  curiosi  espe- 
rimenti sulla  scarica  delle  nubi  temporalesche.  Professore  prima  nei  licei  di  Ve- 
nezia e  di  Milano,  e  finalmente  al  museo  di  Firenze  potè,  pe'  più  copiosi  mezzi  che 
vi  ebbe,  allargare  i  suoi  esperimenti;  esaminò  le  lamine  metalliche  poste  nel  campo 
magnetico  di  una  potente  calamita;  fece  pazienti  ricerche  sui  metalli  lasciati  ca- 
dere in  quel  campo:  trovò  non  vera  in  tutto  la  teoria  dell'Ampère.  L'ultimo  de' 
suoi  lavori  nel_  18b7  fu  uno  stromento  ingegnosissimo,  col  quale  si  associa  l'elet- 
tricità ai  suoni  musicali. 

_    Francesco  Zantedeschi  (1797-1873)  prete  veronese,  ebbe  qualche   grande  in- 
tuizione scientifica;  ma  non  quanto  si  deve  versato  nelle  matematiche ,  non  seppe 
Zanella.  ;  L * 
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ordinare  in  sistema  i  suoi  concetti.  In  questo  solo  senso  può  dirsi  che  egli  pre- 
cedesse Faraday  nella  scoperta  dell' elettro-magnetismo  e  Brewster  nelì  analisi 
spettrale.  Fa  professore  nella  Università  di  Padova,  e  benché  cieco  fino  dal  1855, 
sino  all'ultimo  della  vita  non  ristette  dalle  indagini,  specialmente  sulle  materie 
imnonderabili  e  sulla  meteorologia. 

P  II  barnabita  Giovanni  Cavalieri  (1808-1874)  di  Monza ,  fece  belle  osserva- 
zioni sulle  stelle  cadenti,  ed  inventò  e  migliorò  molti  strumenti  di  ottica,  dei  quali 
si  valse  ne'  suoi  studii  sulla  bachicoltura.  Fra  le  sue  principali  invenzioni  stanno 
un  Microscopio  catadiottico ,  un  Psicometro  che  porta  il  suo  nome,  e  segna  il 
grado  della  umidità  relativa  ed  una  Lampada  elettrica  a  luce  continua. 

Operosissima  vita  e  come  di  scienziato  e  comedi  cittadino  fu  quella  di  Gio- 
vanni Codazza  (1816-1877)  di  Como,  che  morì  direttore  del  Museo  mdustiial    di 
Torino.  Accettate  le  dottrine  di  Foucault  e  del  Melloni,  secondo  le  quali  t#; 
fenomeni  della  luce,  calorico,  elettro-magnetismo  e  le  azioni  chimiche   molecolari 
non  dipendono  che  da  fenomeni  del  movimento,  il  Codazza  le  espose  nel  primo  suo 
studio  Sulla  propagazione  della  luce  omogenea.  Nella    memoria  So pra  la  teoria 
del  calore  nella  ipotesi  delle  ondulazioni  abbracciò  il  principio  del  Mos sotti  in- 
torno alla  costituzione  de'  corpi,  come  fece  in  altra  memoria  8f'™faionima. 
lecolari  prodotte  dalle  ondulazioni  longitudinali  dell  etere    nella  quale   cerca  di 
riempiere  qualche  difetto  ch'era  nella  teoria  del  maestro.  C^^./f^tlodina 
trina .della  Correlazione  delle  forze  fisiche,  applicava  i  prmcipii  della  termodna 
mica  alle  macchine  a  vapore.  A  questi  studii  di  fisica  matematica  aggiunse  studu 
di  geometria  descrittiva,   della  quale  era  stato  professore  a  Pavi^77come7.s°n0p  \e 
Nozioni  teorico-pratiche  sul  taglio  delle  pietre,  e  sulle  centine  delle  volte  .e  le 
Teoria  geometrica  degl'ingranaggi.  Scrisse  sui  generatori  del  vapore;  sull  appli- 
cazione bell'elettricità  a  verificare  la  stabilità  delle  costruzioni  ed   al J  accenaione 
delle  mine  :  sulla   influenza  della   corazzatura   delle    navi   sulle  indicazioni   della 
bussola:  sui  combustibili  fossili  e  sui  gazzosi ,  sempre   *™omV*&&n*\}**0^; 
scientifica  con  cenni  sapienti  intorno    alla  sua   utile   applicazione.    Rettore  de  a 
Università  pavese  nei  primi  mesi  del  1848,  salvò   più   volte    con  la  saa  intrem- 
dezza  gli  studenti  dalla  violenza  del  comandante  austriaco,  per  cui  più  tardi  ^i 
convenne  esulare  in  Piemonte.  .  /ioni  iq7*\ 

Valentissimo  nella  meccanica  e  nella  geodesia  fu  Ignazio  Porro  (1801-18  <&) 
di  Pinerolo.  Giovanissimo  ancora  cominciò  i  suoi  studii  sulla  Celerimensura^  e 
circa  il  1824,  costruì  il  primo  Teodolite  anallatico  da  lui  detto  Pantometro  Nel 
1836  fondò  in  Torino  un  laboratorio  per  la  costruzione  degli  strumenti  geodetici 
immaginati  da  lui  e  di  ogni  sorta  di  macchine  attinenti  alle  scienze  e  alla  indu- 
stria. Nel  1846  in  una  sua  memoria  Sul  traforo  delle  montagne  indico  prima  del 
Piatti  l'uso  dell'aria  compressa  come  forza  motrice.  Passato  in  Parigi,  vi  tondo 
l'Istituto  tecnometrico,  dal  quale  uscirono,  meravigliosi  strumenti  come  il  lacheo- 
metro  ordinario  anallatico  e  lo  stenollatico  per  la  riduzione  delle  distanze  ali  o- 
rizzonte,  il  Cannocchiale  zenitale  pel  calcolo  delle  coordinate  geografiche  ;  il  gran 
cannocchiale  esposto  alla  mostra  di  Parigi  nel  1855,  il  più  grande  che  allora  il 
mondo  vedesse:  ed  il  Cannocchiale  terrestre  a  prisma  tanto  utile  nella  stiategia, 
perchè  fornito  di  micrometro  giova  alla  misura  approssimata  delle  distanze.  i?ia 
gli  strumenti  geodetici  è  mirabile  il  suo  Cleps,  in  cui  sono  riuniti  i  più -eleganti 
trovati  dell'ottica  e  della  meccanica.  Il  Porro  visse   quanto    grande ,    altrettanto 

Ultima  gravissima  perdita  fatta  dalla  scienza  italiana  fu  quella  di  Pa°l0  Vo1" 
picelli  (1804-1879)  di  Roma.  Fino  dal  1830  egli  comincio  a  pubblicare  quella  bella 
serie  di  monografie  e  di  memorie  scientifiche  che  toccano  a  cinquecento.  Nel  1845 
fu  nominato  professore  di  fìsica  sperimentale  nella  romana  Università ,  a  la qual 
cattedra  nel  1847  egli  aggiunse  lo  speciale  magnamente  della  parte  wientih«.a 
dell'artiglieria.  Fece  luminose  esperienze  sul  raggio  calorifico  del  sole,  e  sono  molto 
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curiose  alcune  sue  memorie  sopra  la  soluzione  algebrica  dei  moti  del  cavallo  nel 
giuoco  degli  scacchi.  Negli  ultimi  anni  si  era  dato  a  scrivere  una  grande  opera 
Sulla  indagine  elettrostatica,  di  cui  solo  il  primo  volume  vide  la  luce.  Fece  più 
viaggi  a  Parigi  ed  a  Londra,  ne'  quali  contrasse  amicizia  con  Arago  ,  Flourens, 
Leverrier,  Dumas,  Fremy,  Murchison  Faraday,  Brewster  ed  altri.  Giovò  assai 
allo  Chasles  per  la  scoperta  della  falsità  delle  lettere  di  Galileo  e  di  Pascal. 

Prima  di  chiudere  questa  serie  d'illustri  Italiani  che  in  questo  secolo  colti- 
varono le  fisiche  discipline  sia  concesso  all'amicizia  che  mi  stringe  a  Cirillo  Ronzoni 
(1826-1877)^  di  Varese  nel  Comasco,  di  deporre  un  fiore  sulla  sua  tomba.  Fu  pro- 
fessore di  fisica  nel  liceo  di  Padova,  poi  di  fìsica  matematica  nella  stessa  Uni- 
versità. Le  sue  memorie  Sulla  passività  elettrolitica  del  ferro  ;  sulla  influenza 
della  pressione  nell'elettrolisi;  sul  lavoro  meccanico  mediante  l'elettrolisi  dell'ac- 
qua ;  sulla  velocità  del  tuono  nell'aria;  sopra  una  trasformazione  delle  equazioni 
differenziali  generali  del  movimento  luminoso  dell'  etere  omogeneo  e  sulle  inte- 
grali generali  dell'onda  luminosa  ed  altri  suoi  studii  sui  punti  più  delicati  della 
scienza  gli  guadagnarono  la  stima  d'illustri  dotti  stranieri,  Saint-Claire  Deville 
della  scuola  normale  di  Parigi:  Vander-Pont  di  Rotterdam,  Hirn  di  Colmar  e 
Clausius  di  Bonn.  L' accademia  de'  nuovi  Lincei  di  Roma  pubblicava  nel  1876 
una  sua  dotta  memoria  sopra  Pietro  di  Abano.  Il  Ronzoni  altrettanto  modesto 
quanto  valente  fu  carissimo  a'  colleghi  e  agli  alunni  per  la  schietta  bontà  del 
cuore  e  l'urbanità  delle  maniere.  Se  non  gli  fossero  spesso  venuti  meno  i  mezzi 
di  continuare  o  moltiplicare  le  sue  esperienze,  è  credibile  che  avrebbe  arricchita 
la  scienza  di  qualche  insigne  trovato. 

La  chimica ,  nel  secolo  di  cui  parliamo ,  non  ebbe  i  valorosi  cultori  ch'ebbe 
la  fisica.  Mentre  Priestley  in  Inghilterra  scopriva  ed  isolava  l'ossigene,  scopriva 
il  legame  che  unisce  il  regno  animale  al  vegetale,  e  dava  esatte  nozioni  sulla 
respirazione,  la  combustione  e  la  calcinazione;  mentre  Schede  in  Isvezia  scopriva 
anch'egli  1'  ossigeno ,  il  cloro ,  il  manganese ,  l' idrogene  arsenicale  e  la  maggior 
parte  degli  acidi  organici;  mentre  Lavoisier  in  Francia  dimostrava  che  la  calci- 
nazione dei  metalli,  e  in  generale  la  combustione  dei  corpi  era  l'effetto  dell'u- 
nione dell'ossigene  cogli  stessi  corpi,  e  produceva  con  questa  scoperta  una  rivo- 
luzione in  tutta  la  chimica;  mentre  più  tardi  Davy,  Gay-Lussac,  Thenard,  Fremy, 
Bunsen,  Liebig,  Berzelius  ed  altri  illustri  accrescevano  colla  pila  del  Volta  i 
dominii  della  scienza,  l'Italia  non  produsse  chimico  alcuno,  che  di  studii  e  di 
fama  gareggiasse  coi  grandi  stranieri. 

Le  preparazioni  farmaceutiche  e  le  analisi  di  qualche  acqua  minerale  può 
dirsi  che  fossero  nel  secolo  scorso  l'unico  studio  degli  Italiani  in  questa  materia, 
nella  quale  ebbe  molta  fama  il  medico  Giuseppe  Baldassari  (1705-1785)  di  Sar- 
sina  nella  Toscana,  che  nell'analisi  dell'acque  di  Chianciano  difese  valorosamente 
le  sue  dottrine  contro  Federico  Hoffmann,  a  cui  gli  studii  sulla  composizione  del- 
l'acqua ha  dato  un  nome  immortale.  Il  Baldassari  fondò  il  laboratorio  chimico  di 
Siena,  che  fu  de'  primi  in  Italia.  Fu  de'  primi  a  coltivare  con  felice  successo  la 
geologia. 

Marco  Carburi  (1731-1808)  di  Cefalonia,  professore  a  Padova,  ove  nel  17(34 

delle 


spc 
ciale  e  stellato  dimostrano  quanto  fosse  perito  nell'esperienze. 

Il  Berthollet  in  un  suo  scritto  sull'acido  prussico  rende  l'onore  della  scoperta 
Sulla  scomposizione  dell'alcali  floqisticato  al  padre  Alessandro  Barca  (1741-1814) 
di  Bergamo.  Nel  1812  Liberato  Baccelli  professore  a  Bologna,  undici  anni  prima 
del  Faraday  vedeva  la  liquefazione  di  alcuni  gas. 

Pregevoli  pel  tempo  sono  le  memorie  del  conte  Carlo  Morozzo  (1754-1802)  tori- 
nese, sui  colori  animali  e  vegetali,  sull'assorbimento  prodotto  dal  carbone  nell'aria 
ed  in  altri  fluidi,  e  sulla  costituzione  dell'aria  che  respiriamo. 
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Il  conte  Giuseppe  Saluzzo  di  Minusiglio  (1734-1810)  torinese,  esaminò  con 
pazienti  esperienze  le  dottrine  dell'Hales  sulla  teoria  dei  gas,  di  cui  dimostrò  gli 
errori;  scoprì  l'esistenza  del  fluido  elastico  nella  polvere  da  guerra,  e  l'arte  di 
filare  la  seta  col  vapore  dell'acqua  bollente.  Il  sommo  Lavoisier  per  queste  sco- 
perte collocò  il  Saluzzo  fra  i  primi  promotori  ed  accrescitori  della  chimica  mo- 
derna nelle  teorie  dei  fluidi  aeriformi,  dell'unione  dell'aria  coi  corpi,  ed  in  quella 
della  loro  combustione  e  decombustione.  Scrisse  inoltre  dotte  memorie  sulla  de- 
composizione  del    sale   ammoniaco   e  sull'  azzurro  detto  di  Prussia. 

Benemerito  della  chimica  applicata  alle  arti  fu  il  conte  Vincenzo  Dandolo 
(1758-1819)  di  Venezia,  che  tradusse  ed  arricchì  di  schiarimenti  le  opere  di  La- 
voisier, del  Morveau  e  del  Fourcroy,  e  scrisse  i  Fondamenti  della  fisica  chimica 
applicata  alla  formazione  dei  corpi  ed  ai  fenomeni  della  natura,  di  cui  in  pochi 
anni  si  videro  numerose  edizioni.  Illustrò  di  copiosissime  note  il  Corso  di  fisica 
del  Poli  napoletano,  e  diede  la  traduzione  della  Statica-chimica^  del  Berthollet 
con  molte  annotazioni.  La  sua  Enologia  e  V Arte  di  governare  i  bachi  da  seta 
sono  ancora  libri  classici  per  le  nostre  campagne.  Estese  in  Italia  1'  allevamento 
delle  pecore  dette  merinos  di  Spagna. 

Il  primo  corso  originale  di  chimica  che  vedesse  l'Italia  fu  il  Trattato  di  chi- 
mica di  Luigi  Brugnatelli  (1761-1818)  pavese.  Se  l'Italia  avesse  avuto  qualche 
grande  istituzione,  che  come  l'accademia  di  Parigi  o  la  Società  reale  di  Londra 
avesse  dato  sussidii  e  conforti  all'ingegno  del  Brugnatelli,  la  grande  scoperta 
della  metallizzazione  degli  alcali  e  delle  terre  che  ha  fatto  ricco  e  glorioso  il 
Davy,  onorerebbe  il  professore  di  Pavia,  e  le  fiamme  del  potassio  e  del  sodio 
avrebbero  la  prima  volta  illuminato  un  laboratorio  italiano.  Vero  è  che  il  Davy 
rende  giustizia  al  nostro  chimico,  che  col  suo  ossielettrico  gli  avea  porto  il  primo 
lampo  della  meravigliosa  invenzione.  Il  Brugnatelli  fino  dall'anno  in  cui  prese  la 
laurea  di  medicina,  palesò  la  sua  forza  d'indagine  con  una  dissertazione  sopra  ì 
sughi  gastrici  e  poco  dopo  coll'analisi  delle  acque  di  Trescorre.  Fu  il  vero  crea- 
tore della  elettro-doratura;  insegnò  prima  d'ogni  altro  a  preparare  l'acido  sove- 
rico  e  l'argento  fulminante:  trovò  l'acido  urico  nelle  falene  del  filugello:  apprestò 
nuove  materie  coloranti  e  propose  nuovi  reagenti  a  scoprire  i  veleni.  Compilò 
pure  una  Farmacopea  generale ,  e  fece  una  copiosa  raccolta  di  concrezioni  pie- 
trose tratte  dalla  vescica  orinarla,  sopra  le  quali  dettò  la  sua  Litologia  icmana. 
La  sua  Teoria  termossigena,  se  non  in  tutto  accettabile,  palesa  la  fecondità  del 
suo  ingegno  creatore. 

A  Giuseppe  Gazzeri  (1771-1847)  fiorentino,  deve  la  Toscana  le  grandiose 
fabbriche  della  potassa  e  dell'indaco  estratto  dal  guado,  ch'egli  prima  aperse 
nelle  Maremme.  Fu  professore  di  chimica  applicata  nella  farmacia  dell'  Arcispe- 
dale di  S.  Maria  Novella,  e  regio  commissario^  delle  miniere  e  magone  in  Toscana. 
Le  sue  Lezioni  di  chimica  per  chiarezza  ed  eleganza  ricordano  i  vecchi  scrittori 
toscani.  _  #  m 

È  viva  ancora  nella  Lombardia  la  riconoscenza  pubblica  a  Giannantonio  De 
Kramer  (1806-1853)  milanese,  che  fatti  i  primi  stndii  nelle  scienze  naturali  in 
Ginevra  sotto  il  Pictet  e  il  De-Candolle,  ed  in  Parigi  sotto  il  Thénard,  si_  pose 
a  coltivare  principalmente  la  parte  tecnica  della  chimica,  al  quale  scopo  visitò  ì 
più  celebri  stabilimenti  industriali  di  tutta  l'Europa.  Tornato  a  Milano,  fece  utili 
innovazioni  negli  opificii  di  telerie  stampate  e  nelle  raffinerie  dello  _  zucchero ,  e 
scrisse  dotte  memorie  sulla  disinfezione  delle  materie  fecali  e  sulla  illuminazione 
a  gas.  La  sua  analisi  delle  acque  minerali  di  S.  Simone  presso  Aix  in  Savcjaè 
modello  in  questo  genere  di  ricerche.  Tenne  per  dieci  anni  lezioni  serali  di  chi- 
mica-tecnica  nell'Istituto  Mylius  in  Milano,  e  in  modo  impareggiabile  rese  popo- 
lari le  più  difficili  dottrine  della  scienza.  Sino  dal  1828  avea  pubblicato  colla 
cooperazione,  del  Laugier  le  Tavole  sinottiche,  o  Compendio  dei  caratteri  chimici 
delle  basi  salificabili,  Ebbe  amici  Mitscherlich,  Gerhardt  ed  Humboldt, 
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Gioachino  Taddci  (1792-1860)  di  Samminiato  in  Toscana,  fu  laureato  in  medi- 
cina. L  analisi  delle  acque  presso  la  Catena  lo  pose  in  grazia  di  Cosimo  Ridotti, 
che  gli  aperse  il  suo  ricco  laboratorio  chimico  in  Firenze.  Professore  nel  1820  di 
farmacologia  nell  arcispedale  di  S.  Maria  Novella ,  e  direttore  dell'annessavi  far- 
macia ebbe  agio  di  unire  il  pratico  al  teorico  insegnamento.  Viaggiò  poco  dopo 
Europa:  conobbe  Davy  e  Wollaston  in  Londra,  del  quale  ultimo  accettò  la  dot- 
t  ina  Delle  proponton* definite,  di  cui  si  giovò  nella  sua  opera  Steeziometria 
chimica  edita  nel  1824.  Sulle  basi  della  chimica  farmacologica  pubblicò  nel  1826  a 
Farmacopea  generale  ;  nel  1835,  il  Repertorio  dei  veleni  e  contravveleni-  e  nel 
1844  il  torso  di  chimica  organica  e  fisico-medica.  Presidente  nel  1849  dell'Assem- 
blea costituente  di  Toscana,  fu  deposto  e  privato  della  cattedra  e  cancellato  dal 
Collegio  medico  al  tornare  del  governo  granducale.  In  quegli  anni  dolorosi  il 
Taddei  riuniva  in  sua  casa  molti  amatori  delle  fisiche  discipline  e  dava  loro  le- 
zioni di  chimica  coi  relativi  esperimenti.  Fu  riposto  nel  suo  pubblico  ufficio   nel 

lì Pi  9e-SQF  nnmeni  nconfermato  ne'  s»oi  diritti  di  professore  dal  governo  italiano 
nel  18o9.  Oltre  le  opere  accennate  di  sopra  è  notevole  il  Saggio  di  ematollo- 
scopia,  o  ricerche  chimiche  comparative  sul  sangue  degli  animali  vertebrati,  olivo 
dTlSa  mem°rie'  dlcui  alcune  sono  inserite  nelle   Transazioni  filosofiche 

Abilissimo  sperimentatore  fu  Bartolomeo  Bizio  (1791-1862)  vicentino,  vissuto 
farmacista  e  professore  di  chimica  nell'Istituto  tecnico  di  Venezia.  Scoperse  una 
materia  colorante  nel  caffè  ch'è  una  bellissima  lacca  verde,  e  trovò  in  una  muffi 
n  2ST£  n,  °?  r  V°rPAonno>  che  FfcKaya  la  farina  del  Zeamais  apprestata 
fllln  Q  r^  ami°  d°P°  l  accademia  ^  Francia  meravigliata  dello  stesso 
fenomeno,  convalidava,  senza  però  citarlo,  la  scoperta  del  Bizio.  Trovava  nella 
bile  umana  \  estrogeno,  e  in  altri  corpi  la  zeina,  la  castori™,  il  lolino,  ì'auste- 

IZZ^ir0™0'  •Pn^lpl'1  °^ganìCÌ'  delk  cuisc°P^ta  gli  ste'ssi  stranieri  danno 
1  onore  al  chimico  vicentino.  Dettò  pregiate  memorie  Sulla  acidificazione  degli 
olii   essenziali  e  sopra  i  loro  prodotti    immediati;   il   Berzelius    venne   più  tardi 

diti  tT  T;  ma,  11%S-CÌenZa  aCCettò  i  nomi  di  Susina  e  di  sereusina 
«IL*  lTiV\ .SOstanz5  dal  Blzl°  *  Preferenza  dei  nomi  proposti  dal  sommo 
svedese.  Il  Liebig  ricorda  questi  studii  del  Bizio  con  lode.  Dopo  il  trovato  di  un 
chermes  bellissimo  e_  di  minor  costo  del  solito,  e  dopo  le  diligenti  ricerche  sulla 
salsapariglia  J  Bizio  si  volse  a  rifare  la  Porpora  degli  antichi;  insigne  scoperta 
alla  quale  e  legato  principalmente  il  suo  nome.  Trovò  nel  murex  brandaris  la 
porpora  rilucente  di  Tiro  e  nel  murex  trunculus  l'ametistina  o  violacea  di  Plinio 
In  queste  pazienti  ricerche  gli  venne  fatta  una  scoperta  più  importante  della 
stessa  porpora,  cioè  l'esistenza  del  rame  nei  detti  due  murici  ed  in  altri  mollu- 
schi. Nella  riunione  dei  dotti  in  Firenze  l'anno  1841,  quando  il  Bizio  lesse  una 
sua  memoria,  e  fece  1  esperienza  della  porpora,  il  consesso  che  vide  la  brutta 
sanie  di  que  molluschi  cangiarsi  sotto  i  raggi  solari  in  un  bellissimo  rosso,  ruppe 
in  unanimi  applausi  al  modesto  scienziato.  Nella  bella  monografia  che  dell'illustre 
suocero  scrisse  il  professore  Antonio  Pazienti  è  l'indice  delle  altre  memorie,  colle 
quali  il  Bizio  illustro  la  prediletta  sua  scienza. 

Raffaele  Pirla  (1815-1865)  di  Napoli,  educato  nel  laboratorio  del  Dumas-  in 
1  arigi,  tu  professore  di  chimica  nella  Università  di  Pisa  e  poi  in  quella  di  Torino 
L  europa  già  salutava  nello  scopritore  del  salicile  e  della  fermentazione  della 
sahcina  uno  dei  grandi  luminari  della  scienza,  quando  -una  morte  immatura  re- 
cise le  belle  speranze.  In  Pisa  il  Pirla  avea  avuto  compagno  nelle  scientifiche 
indagini  il  Matteucci,  col  quale  compilava  il  Nuovo  Cimento.  Nel  1848  accompa- 
gno come  il  Mossotti,  i  suoi  scolari  a  Montanara  e  Curtatone.  Lasciò  preziose  lezioni 
eli  thimica  organica. 

Giuseppe  Orosi  (1816-1875)  di  Pisa,  dall'umile  stato  di  garzone  di  farmacia 
seppe  levarsi  a  principe  de'  chimici  farmaceutici  del  suo  tempo.  La  Farmacopea 
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italiana  è  divenuta  il  codice  dei  farmacisti  in  Italia;  come  pregevoli  sono  gli 
altri  suoi  libri:  Dizionario  di  scienze  industriali,  Manuale  di  chimica  analitica,, 
e  un  Manuale  de'  medicamenti.  Fondò  in  Livorno  il  laboratorio  de'  prodotti  chi- 
mici Gontessini-Orosi  che  tiene  il  primo  posto  in  Italia.  > 

Faustino  Malaguti  (1802-1878)  di  Bologna  fece  le  sue  prime  esperienze  nella 
officina  del  padre  ch'era  chimico  farmacista.  Esule  nel  1831,  ebbe  in  Parigi  be- 
nevola accoglienza  dal  Gay-Lussac  e  da  altri  chimici  francesi,  per  cui  venne  am- 
messo alla  scuola  politecnica.  Entrò  professore  nella  celebre  manifattura  di  Se- 
vres,  e  dopo  splendido  esame  nel  1850  fa  eletto  professore  di  chimica  nella  Uni- 
versità di  Rouen.  Il  Malaguti  con  Laurent,  Dumas  e  Regnault  fa  annoverato  ira 
i  primi  chimici  della  Francia  pe'  suoi  studii  sull'azione  del  cloro  sugli  eteri  e  del- 
l'acido nitrico  sulle  sostanze  organiche.  Fece  studii  diligenti  sugli  acidi  mucico, 
sacculmico  e  canforico.  Le  sue  Lezioni  di  chimica  generale  e  quelle  di  chimica 
aqraria  fanno  testo.  Furono  tradotte  in  italiano  dal  professore  Selmi.  Sono  pure 
pregevoli  le  sue  Ricerche  sull'associazione  dell'argento  ai  minerali  metallici. 

°  Sebastiano  Purgotti  (1799-1879)  di  Cagli  nella  marca  di  Ancona  Professore 
nella  Università  di  Perugia,  rese  quel  laboratorio  di  chimica  un  modello  alle  altre 
scuole  italiane.  Fu  primo  in  Italia  a  seguire  la  teoria  atomica  secondo  il  concetto 
di  Dalton  e  ad  illustrarla  con  esperimenti  condotti  con  la  più  fina  sagacia,  bi 
guardò  sempre  dal  mescolare  le  questioni  metafisiche  alle  ricerche  chimiche,  feono 
assai  riputati  il  suo  Trattato  di  chimica  applicata  specialmente  alla  medicina  e 
all' aq ricoltura  e  gli  Elementi  di  matematica. 

I  nomi  di  Francesco  ed  Antonio  Selmi,  di  Stanislao  Camzzaro,  di  Sebastiano 
De  Luca,  di  Egidio  Pollacci,  di  Carlo  Tonini  e  di  Ascanio  Sobrero  sono  la  odierna 
gloria  della  chimica  in  Italia.  . 

L'idraulica  è  scienza  italiana.  Torquato  Tasso  nella  bellissima  lettera  al  conte 
Ercole  Contrari,  paragonando  la  natura  dei  fiumi  della  Francia  con  quelli  deli  1- 
talia,  non  taceva  i  danni  che  i  nostri  fiumi  cagionano  colle  inondazioni;  e  notava 
come  il  Po  stesso  presso  Ferrara  sia  dannosissimo,  in  modo  che  toghe  talora  al- 
l'uomo il  frutto  delle  sue  fatiche  e  delle  speranze  di  molti  anni  La  valle  inte- 
riore del  Po  può  dirsi  che  fosse  la  culla  di  questa  scienza,  per  la  quale  ì  mate- 
matici, cavati  dai  loro  ritiri,  come  dice  il  Parini, 

con  feri  dicchi 
Stavan  contro  i  gran  letti;  o  di  pignone 
Audace  armati,  spaventosamente 
C'ozzavan  con  le  piene,  e  giù  attraverso 
Spezzate,  dissipate  rovesciarono 
Le  tetre  corna,  decima  fatica 
D'Ercole  invitto. 

Nel  secolo  scorso  la  questione  agitata  tra  Ferrara  e  Bologna  sull'immissione  del 
Reno  nel  Po  fu  l'Elena  di  una  guerra  combattuta  fra  i  più  chiari  idraulici  della 
Penisola,  come  ho  già  più  volte  notato;  e  la  conservazione  delle  lagune  di  Venezia 
e  di  Chioggia  esercitò  da  remotissimi  tempi  i  più  esperti  ingegneri  della  Repubblica. 
Fra  gli  scolari  di  Domenico  Guglielmini,  l'immortale  autore  Della  natura  dei 
fiumi,  fu  Bernardo  Zendrini  (1679-1747)  di  Valcamonica  nel  bresciano.  Educato 
da  tanto  maestro,  il  Zendrini  fu  scelto  dalla  città  di  Ferrara  a  difendere  le  sue 
ragioni  contro  i  Bolognesi  che  volevano  liberarsi  dalle  acque  del  Reno  col  gettarle 
net  Po  In  quella  contesa  egli  raccolse  gli  elementi  della  sua  opera  Leggi  e  fe- 
nomeni delle  acque  correnti,  che  pubblicò  nel  1741.  La  Repubblica  di  Venezia 
lo  chiamò  alla  difesa  della  Laguna  contro  le  invasioni  del  mare;  e  le  dighe  di 
viva  pietra,  dette  i  Murazzi,  che  emulano  quelle  dell'Olanda,  furono  proposte  e 
condotte  a  termine  dal  Zendrini.  Ebbe  compagno  Eustachio  Manfredi  nel  liberare 
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Ravenna  dalle  acquo  del  Ronco  e  del  Montone.  Nel  1720  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia lo  avea  nominato  suo  pubblico  matematico;  ed  il  Zendrini  desideroso  di  co- 
noscere a  fondo  lo  stato  non  solo  presente,  ma  l'antico  della  Laguna  e  de'  molti 
fiumi  che  solcano  le  venete  provincie,  scrisse  la  Storia  dello  staio  antico  e  mo- 
derno della  Laguna  di  Venezia  e  di  que' fiumi,  abbracciando  quanto  fu  scritto  e 
fatto  dal  1300  al  1700,  opera  che  non  ha  punto  perduto  del  suo  valore  a'  nostri 
giorni. 

Fondatore  della  idrodinamica  e  della  idraulica  sublime  fu  il  marchese  Gio- 
vanni Poloni  (1683-1761)  di  Venezia.  Professore  di  astronomia  e  poi  di  matema- 
tica nella  Università  di  Padova,  coltivò  con  più  amore  l'idraulica.  Colla  sua  opera 
in  latino  Del  moto  minto  prese  ad  esaminare  il  moto  che  un'acqua  corrente  im- 
prime in  un'acqua  morta;  e  coli' altr' opera  Dei  castelli  o  serbatoj  esaminò  qual 
sia  la  natura  del  movimento  delle  acque  correnti  che  escono  da  essi.  Illustrò  il 
libro  di  Frontino  Sopra  gli  acquedotti;  mostrando  come  ai  tempi  di  Traiano  si 
conoscessero  circa  il  corso  delle  acque  molte  dottrine  che  si  credono  moderne. 
Valentissimo  nell'architettura  prese  ad  interpretare  Vitruvio  ;  e  suggerì  di  cingere 
di  una  fascia  di  ferro  la  gran  cupola  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  che  minacciava 
ruma.  Per  alcune  sue  memorie  di  nautica  ebbe  dall'accademia  di  Parigi  tre  volte 
il  premio,  a  cui  eran  concorsi  tutti  i  dotti  di  Europa. 

Leonardo  Ximenes  (1716-1786)  di  Trapani,  gesuita,  disegnò  la  magnifica 
strada  che  dalla  Toscana  mette  al  modenese  col  superbo  ponte  a  Sestajone  get- 
tato fra  due  poggi.  Le  maremme  di  Siena ,  il  lago  di  Bientina  nel  lucchese ,  lo 
sbocco  della  Brenta  nella  Laguna,  il  porto  e  gli  acquedotti  di  Genova,  il  Po,  il 
Reno  e  le  paludi  Pontine  furono  per  trent'anni  il  campo  luminoso  del  suo  inge- 
gno e  della  sua  instancabile  attività.  Dettò  molte  memorie  di  questi  lavori,  e  mo- 
rendo lasciò  gran  parte  del  suo  ricco  patrimonio  ai  professori  d'idraulica  e  di 
astronomia  in  Firenze.  Luigi  Palcani  di  Bologna,  professore  di  eloquenza  in  quella 
Università,  morto  al  principio  del  secolo,  scrisse  un  bellissimo  elogio  del  dotto 
Siciliano. 

Un  altro  gesuita  Antonio  Lecchi  (1703-1776)  di  Milano,  giovò  de' suoi  studii 
le  terre^del  bolognese,  ove  asciugò  estesissime  valli.  La  sua  Idrostatica  esami- 
nata ne'  suoi  principii  è  lodata  dal  Montucla,  quantunque  il  Lecchi  ommetta  più 
che  possa  l'uso  dell'algebra,  indotto  a  ciò  dalla  considerazione  che  gli  antichi 
senza  quel  soccorso  e  guidati  dalla  sola  pratica  hanno  lasciato  tanti  grandiosi 
monumenti  in  questo  genere  di  lavori. 

Acerrimo  difensore  dei  Ferraresi  per  tre  quarti  di  secolo  nella  questione  del 
Po  e  del  Reno  fu  Teodoro  Bonati  (1724-1820),  di  Bondeno  nel  ferrarese.  Sommo 
nelle  matematiche,  per  cui  venne  ascritto  alla  Società  reale  di  Londra  e  all'Isti- 
tuto di  Parigi,  il  Bonati  pose  il  suo  ingegno  a  servizio  della  patria,  di  cui  so- 
stenne i  diritti  con  molte  dotte  memorie.  Giunto  agli  ottanta  anni,  prese  parte  al 
congresso  che  il  primo  Napoleone  raccolse  in  Modena  per  risolvere  la  questione 
del  Reno.  Vinsero  allora  i  Bolognesi;  ma  il  Bonati  visse  tanto  da  vedere  sospeso 
il  lavoro  del  taglio  incominciato,  e  sull'orlo  del  sepolcro  potè  avere  i  ringrazia- 
menti della  sua  patria. 

Tommaso  Temanza  (1705-1789)  di  Venezia,  noto  per  le  sue  vite  del  Sanso- 
vino,  del  Palladio  e  dello  Scaraozzi,  e  pe' suoi  studii  sulle  antichità  di  Rimini, 
lasciò  una  dissertazione  d'idraulica  Sull'antichissimo  territorio  di  Sant'  Ilario 
nella  diocesi  di  Olivolo,  in  cui  accusa  i  Padovani  di  avere  deviate  le  acque  del 
Brenta.  Gli  rispose  lo  storico  padovano  abate  Giuseppe  Gennari,  da  cui  il  Te- 
manza  si  difese  con  l'altra  dissertazione  Sui  tagli  fatti  dai  Padovani  sul  Brenta 
Vanno  1143.  Negli  ultimi  suoi  anni  fu  sopraintendente  delle  acque  della  Repubblica. 

Simone  Stratico  (1730-1824)  di  Zara,  professore  nella  Università  di  Padova 
e  poi  di  Pavia,  fu  ornamento  del  Corpo  degl'  ingegneri  di  acque  e  strade  del 
Regno  d'Italia.  Il  suo  Dizionario  di  marina   nelle  tre  lingue  italiana,    francese 
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ed  inglese  gli  fruttò  larga  fama  in  Europa.  Illustrò  Vitruvio  e  fece  laboriose  espe- 
rienze di  ottica  .e  di  acustica. 

In  questo  medesimo  tempo  coltivarono  con  gloria  l' idraulica  Attilio  Arnolfini 
di  Lucca,  che  regolò  il  corso  del  Serchio;  Paolo  Delanges  di  Orzinovi  nel  bre- 
sciano, di  cui  è  classico  il  Trattato  delle  acque,  in  cui  si  parla  specialmente  dei 
canali  posti  fra  il  Po  e  l'Adige;  Domenico  Cocoli  di  Brescia,  posto  dal  governo 
italico  a  dirigere  i  grandi  lavori  sul  Pò,  nel  quale  officio  si  guadagnò  la  stima 
dell'illustre  Prony;  e  Francesco  Michelotti,  torinese,  che  scrisse  gli  Sperimenti 
idraulici  diretti  a  confermare  la  teoria  e  facilitare  la  pratica  del  misurare  le 
acque  correnti. 

Il  prosciugamento  della  Val  di  Chiana  fra  Chiusi  ed  Arezzo  cominciato  nel 
1557  sotto  la  direzione  del  grande  Torricelli,  fu  compiuto  nel  1823  dal  Fossom- 
broni,  per  cui  si  resero  all'agricoltura  settantadue  chilometri  di  terreno  prima  pa- 
ludoso e  malsano. 

Niccolò  Cavalieri  San  Bertola  (1788-1867)  di  Civitavecchia,  diresse  come  in- 
gegnere del  distretto  di  Comacchio  fino  dal  1818  le  opere  idrauliche  del  Po  e 
del  Reno.  Fu  ispettore  d'acque  e  strade  in  Zara;  e  pubblicò  le  sue  Istituzioni  di 
architettura  statica  ed  idraulica,  che  se  per  essere  scritte  quaranta  anni  addietro 
non  accennano  ad  alcuni  nuovi  processi  nell'arte  delle  costruzioni,  sono  ancora 
un  ottimo  testo  di  architettura  civile. 

L'Europa  intera  riconobbe  in  Pietro  Paleocapa  (1789-1869)  di  Bergamo,  il 
principe  degl'idraulici  quando  lo  chiamò  a  presiedere  la  commissione  scelta  fra 
i  più  chiari  ingegneri  e  scienziati  del  secolo  per  risolvere  la  questione  del  taglio 
dell'istmo  di  Suez.  Le  valli  del  veronese  e  del  vicentino,  la  città  di  Padova  e 
le  lagune  di  Venezia  sono  a  lui  debitrici  d'immensi  beneficii.  La  regolazione  del 
Tibisco  in  Ungheria,  gli  sbocchi  del  Danubio  nel  mar  Nero,  il  traforo  del  Cenisio 
palesarono  all'Europa  l'acume  e  la  vastità  del  suo  ingegno.  Vecchio  e  cieco  con- 
tinuò l'opera  sua  con  robusta  e  lucida  intelligenza,  occupandosi  specialmente  delle 
ferrovie,  che  per  lui  si  moltiplicarono  nelle  provincie  sarde.  I  principali  scritti 
lasciati  da  lui  sono  :  Le  memorie  d'idraulica  pratica,  La  diga  di  Malamocco  e 
La  rettificazione  del   Tibisco  in    Ungheria. 

Carlo  Possenti  (1806-1872)  di  Milano,  ebbe  parte  dal  1839  alla  sua_  morte 
in  tutti  i  lavori  idraulici  della  Lombardia.  Fece  bellissimi  studii  sulla  Sistema- 
zione dell'emissario  del  lago  di  Como;  sulla  Derivazione  di  un  canale  dal  lago 
di  Lugano;  Sulla  sistemazione  della  Val  di  Chiana;  Sulla  bonificazione  del  lago 
Fucino;  e  Sulla  interclusione  della  foce  del  Po,  detta  di  Maistra. 

Elia  Lombardini  (1794-1878)  cremonese,  fu  direttore  generale  dei  lavori  pub- 
blici in  Lombardia.  Il  capitano  Humphrey  nella  sua  opera  sul  Mississipì  lo  col- 
loca fra  i  più  grandi  idraulici  di  questo  secolo.  Ha  lasciate  opere  immortali,  La 
guida  allo  studio  della  idrologia  fluviale  e  della  idrologia  pratica  ;  Sul  sistema 
idraulico  del  Nilo;  Sulla  natura  dei  laghi;  Sulla  omonimia  dei  fiumi ,_  lavoro 
linguistico,  in  cui  indaga  la  parentela  dei  primi  abitatori  dell'alta  e  media  Italia 
coi  Celti  e  Galli  d'oltr'alpe;  e  Sullo  stato  idrografico  ed  artificiale  delU  Lombardia. 
I  nomi  di  Baccarini,  Bocci,  Lanciani,  Cialdi,  Cesarmi,  Chizzolini,  Turazza 
ed  altri  assicurano  all'Italia  la  gloria  di  una  scienza,  a  cui  si  lega  tanta  parte 
della  sua  prosperità   e  sicurezza. 

Nella  geologia  gì'  Italiani  si  lasciarono  ultimamente  togliere  dagli  stranieri 
quella  palma  che  tennero  con  gloria  sino  al  principio  di  questo  secolo.  Tutti  i 
geologi  convengono  che  sino  dal  secolo  decimosesto  noi  abbiamo  avuto  le  prime 
nozioni  di  questa  scienza;  che  Fracastoro  nel  1517,  fu  il  primo  a  vedere  nelle 
conchiglie  petrificate  gli  avanzi  di  un  antico  mondo  scomparso;  che  Majoli  nel  1597 
riconobbe  la  formazione  delle  montagne  dall'opera  de' vulcani  per  avere  egli  ve- 
duto trent'anni  innanzi  formarsi  in  poche  ore  il  Monte  Nuovo  presso  Pozzuoli; 
che  Fabio  Colonna,  verso  il  1650,  studiò  nelle  roccie  la  forma  di  alcune  antiche 
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conchiglie;  e  che  Scilla,  nel  1610,  scrisse  un  libro  sopra   i  fossili    della  Calabria 
che  ancora  è  pregiato  per  le  sue   belle  incisioni.  Può  dirsi  italiano  il  grand Ni 
colò  Stenone  (1638-1687),  che,  danese  di  nascita,  professò  anatomia ^Padova    e 
visse  la  più  parte  de' suoi  giorni  a  Firenze,  ove  si  fece  cattolico  e  fu  poscia  prete 
e  vescovo  in  partzhus.    Stenone    dalla    diversità    degli    avanzi  delle   cS 
de  pesci  trovati  nel  e  montagne,    e  dalla  diversità  degli   strati   in   cui  giacevano 
argomento  la  diversità  dell'epoche  in  cui  erano    vissuti.  giacevano, 

Gh  Italiani  in  questo  modo  erano  entrati  nelle  grandi  vie  della  scien7i  •  p  vi  «,' 

ÌTTrll'l    MT'  dfinChè  fUrr°  STafattÌ  ^^  teoHed1ÌXrsaiaen[  ri 
i>  credo  che  le  politiche  divisioni,  le    quali  hanno    tolto  all'Italia    di    avere  un 

centro  comune    in  cui  si  raccogliessero    tutte  le  forze  intellettuali    della  nazione 

I  n  mi°di  D  frac  °  ^Vu^™*  to,  se  non  degli  studii,  della  nostra  gloria 
1  nomi  di  DeBuch    Humboldt,  Beaumont,  Murchison,Xyell,  hanno  oscurato  i  nomi 
di  Lazzaro  Moro,  di  Giovanni  Arduino,  di  Alberto  Fortis,  di  Giuseppe  Marzari 

lanieri.  *  *  ^  **  ^    ***    Ìn  EUr°Pa    *^™™°    l*  ™  «  F*  toSSJi 

crostcTId  ^ r^'11^'  *\  S--VÌt°  al  TaSliamento,  colla  sua  opera  Sui 
oostacei  ed  altri  corpi  marini  che  si  trovano  nei  monti,  edita  nel  1740  nella 
quale  espone  il  sistema  dei  sollevamenti  vulcanici,  prevenne  le  dottrine  deuCle Se 
Ilutton,  che  combatteva  l'opposta  scuola  nettuniana  di  Werner.  Questa  teoria 
recata  a  tanto  spendere  dal  De  Bueh,  dall'Humboldt  e  dal  Beaumonì  fu  un 
trovato  italiano,  da  cui  l'autore  non  ritrasse  che  contraddizioni  e  dileggi   mentre 

ffi££"ooi:  rcu;atv ai  discept  ,\rr° neiie  iette-  ^  steSsres 

Giuseppe  Costantini  di  Venezia  assalì  il  Moro  con  ogni  guisa  di  personali  inp-inrie 
non  bastandogli    l'aver  detto  che  nell'opera    di  luf  sofo    tantoPgrossi       Ranchi 

LaccniS0Il°n1grrdl  l    r0nt    FÌmarÌì-e  SeC°ndarÌÌ  Che  ^  nascere  dalla  terrfeome 

i inocchi.  Il  modesto  e  timido  naturalista  si  raccomanda  allo  Stallini,  perchè  induca 
i    procuratore  Emo  a  frenare  l'insolenza  dell'avversario.  Anche  il  Broc     i^s  guace  • 
de    rndeeFHT     ^  àoU'™»^™^>  »»  rende  pieno  onore  alla  memori 
petSrnoest^nhen°i;oreo.COS1  "  *'  ^^    dÌSCOn°SCOn°   le  "»*"  ^    è  F* 

ArduTnTrminQ^y^-0116  T°Ua  S?^ate  del  Moro>  il  veronese  Giovanni 
Arduino  (1714-1795)  di  Caprino,  che  nell'indagare  l'origine  delle  montagne  pri- 
vative, dei  monti  secondari!,  delle  colline  terziarie  e  delle  più  recenti pianure 
ammetteva  l'azione  d'altre  forze  sotterranee  e  non  de' soli  vulcan  Fu  ffi 
studiare  i  basalti  colonnati  del  Vicentino;  e  primo  dichiarò  denti  di  coccoTr ilio 
alcuni  frammenti  fossili  da  lui  raccolti  nella  stessa  provincia  presso  la  Favorita! 
Percorrendo  pm  che  non  avea  fatto  il  Moro  i  monti  dell'Italia  superiore,  l'Ar- 
duino  add.to  in  essi  le  vestigia  di  antichi  vulcani;  e  molti  luo-hi  divenuti  famosi 

"oo?li.'rnZarIb  Ier°  nell'tdT°  fl  l0r°  Prim°  Visitat0re-  Intefleìto Tal  e  cuore 

aobil.s.imo,  1  Arduino  rivolse  le  sue  immense  cognizioni  nelle    scienze  naturali  al 

oUonU-  PaCSe:  l/fCmS^^o  dfe  Paludi  veronesi,  la  cura  dei  boschi  pubblici 
e  la  coltivazione  del  canape  per  gh  usi  della  marina,  la  preparazione  del  ferro  pei 
lavori  di  getto,  le  piante  marine  per  la  fonderia  dei  vetri/  le  miniere  di  allume 
e  di  vetriuolo  nell'Istria,  le  differenze  dei  sali,  e  le  miniere  de' metalli  e  del  carbon 
tossile,  gli  furono  costante  argomento  di  viaggi,  di  consulti  e  di  analisi  chimiche. 
Li  Arduino  e  di  quegli  uomini  a' quali  pensando  non  si  sa  se  sia  maniere  la  no- 
stra ammirazione  o  l'affetto.  °°  no 

o-onlotlb3rt01Fi°^Ì.S  ^11741:1803)  ex-agostiniano  di  Padova,  cominciò  la  sua  carriera 
geologica  nel  1771  col  viaggio  nell'isola  di  Cherso  ed  Oserà  nel  golfo  del  Quar- 
neio,  ove  qualche  naturalista  avea  detto  trovarsi  in  copia  ossa  umane  petrificate. 
Il  Fortis  ammise  allora  il  fatto,  del  quale  dubitò  con  ragione  alcuni  anni  appresso 
rie  anni  dopo  percorse  i  monti  e  le  coste  della  Dalmazia  non  da  semplice  geo- 
logo, il  suo  Viaggio  in  Dalmazia  fu  tradotto  in  tutte  le  lingue  di  Europa,  lab- 
Zanella. 
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bricatasi  una  villetta  sopra  una  collina  di  Arzignano  nel  Vicentino,  di  la  faceva  le 
su escursioni  alle  classiche  terre    di    Vestena,  di  Bolca  e    di  Ronca.    Nella  sua 
Memoria crittografica  sulla  valle  di  Banca,    notò  primo  di  ogni  altro  1  esistenza 
doZlpt  organici  marini   nelle   rocce  vulcanica.    Fa  pure  il  primo  a  riconoscere 
che  a  cuni  de' pesci  petrefatti  di  Bolca  non   appartenevano  alle  specie   dei  nostri 
mari    akuni  orPa  vivono  nella  Polinesia   presso  Otahiti.    Quanto  alle  ossa  di  eie- 
Snte  a  Roma"  nano  nel  Veronese,  il  Fortis  nella  memoria  che  ne  scrisse,  ammet- 
tente che^^  vivessero    anticamente  in  que'  siti,    accusa  l'infanzia  della 
lenza  quando  dice  che  furono  sepolti  dagli  nomini  per  qualche    «-  ^super 
stizioso    Negli  studii  sui  colli  Euganei  trova  ne' vestigli  de  vulcani  la  spiegazione 
Sd S   £  Fetonte  caduto  nel  Po;    come  dall'esame  geologico    de li ^ -a  argo- 
menta possibile  la  venuta   degli    Argonauti  nell  Adriatico ,    Il  . *£«  <*a  £™ato 
np,l,  vl\U  letteratura-    ed  alle  osservazioni    scientifiche  da   lui  latte  al    lago  ai 
Bo  sena    a  RonTaf  neHa  Puglia  e  sull'Etna  congiunge  sempre  curiose   notizie  sto- 
riAe  eVttSSe'.  I  suoi  scritti  principali  sono  >  Memore  della  sterra  naturale 
in  Italia  dettate  in  francese  ed  edite  a  Parigi  nel  1802.  ornamento  di 
Le  raccolte  di    petrificazioni    per  utilità    della    scienza    °    P"?™^n*^ 
signorili  nalazzi  si  venivano  moltiplicando  in  Italia:  il  museo  del  Bellisomi  a  Pavia 
eTueUo  Sei  Bozza™  Verona  erano  fra  i  più  copiosi.  Ogni  provincia  vantava  i  suoi 
LoW  •    il    Soldini    di    Pratovecchio    in    Toscana  studiava  da   sommo  maestro  i 
Sstfei  mLo°scopici    sparsi   nelle   sabbie   o    rinchiusi   nel    tessuto    de   e  arenarie 
Alessandro  Celimi,  fiorentino  e  segretario    un  tempo  di  \  oltaire,    oltre  Preoe^0il 
osTervaZnìlulY  katz  e    sul    basalte,    scriveva  le    Osservaztom  sulle  montagne 
S™  Mammaria  Matani  di  Pistoja    medico,  trovava  ale  une  s  „ 
miP-li    alti  Aoennini    presso    Montorli,    e  testacei  e    crostacei    lacustri    sul  monte 
Kzzorna vWso  PesciI:   Giacomo  Odoardi,  di  Feltre,    dettava  una    bella  memoria 
Sui  corpiZarin*  del  Feltrino;    Serafino'  Volta,    di  Verona      pubblicava    la  sua 
ntgnZa  eSne  MY Ittiolitoiogia  veronese,    Vito  Amici    ^  test acer  della  B» 
nltn    e  Francesco  Bonamici  Sui  fossili  dell'isola  di  Malta  e  di  bozzo. 

Colone  BrTslfk  (1748-1826)  di  Roma,  nel  1811  diede  primo  in  Italia  col  a 
sua  SSi-1  geologia  J  corso  esatto  e  regolare  deUa  „  sec «nd. 
il  sistema  vulcanico.  Ne' snoi  Viaggi  nella  Campania  fu  prime ,  a  dimostrare  ■ che 
sette  colli  di  Roma  sono  l'opera  di  un  antico  vulcano  simboleggiato  m  parte 
nelmto  di  Caco.  Durante  l/  Repubblica  Cisalpina  fu  »  J»^  « 
fabbrica  nazionale  del  nitro  e  delle  polveri,  Scrisse  in  vecchiaja  la  sua  Memo,  io 
f*oll"Zm  giacitura  di  aleni  rocce  porfiriehe  e  gratto „  coUa  qual 
difende  le  dottrine  del  Marzari-Pencati.  Fu  col  Monti  e  1  Acerbi  de!  primi  coni 

pilatori  della  Biblioteca  Italiana.  T?„m„r,0o-ilrln    Pbii 

Alla  teoria  omologica  di  Breislak   si  oppose    il  Barnabita    Ermenegildo.  i"mi 

(nato  nel  1750)  di  Milano,  colle  sue  Riflessioni  analitiche  sui  sistemi  geologici.  Fa 

£fvaleaL  nella  mineralogia,  come  appare  dalle  sue.  %"£*%»  $%%%£ 


cSe  VZ^Z  Buca  e  =    col  ^  ^g"***"  ^ 
vicinanze  di  Parigi.  Fece  f™<"™^j$?%l  bacete  dei' deXio 
^t:S:t'CLZ^tX^$^P  1805  in  U a   accolse  *£ 
nozioni   ebe    l'anno  dopo  pubblicò  nella  sua  Corsa  mi  bacino  del  Rodano  e  ui 
Turi*   occidentale.  Segue  una    serie  di  bellissimi  studii    sopra  i   eoli.   bene,  e  lo 
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prealpi  vicentine  e  veronesi ,  a'  quali  tenne  dietro  quella  grande  scoperta  da  lui 
fatta  nella  valle  di  Fiemme  a  Predazzo  nel  Tirolo  meridionale,  per  cui  la  gloria 
di  avere  iniziata  la  geologia  positiva,  che  gl'Inglesi  si  arrogano,  è  gloria  italiana. 
Il  Marzari  notò  in  quella  valle  il  granito  sovrapposto  alla  calcarea  secondaria  ed 
adagiato  nelle  valli  scavate  in  essa.  Humboldt  accorse  a  Vicenza  ;  parlò  col  Mar- 
zari ,  e  visto  Predazzo  e  notate  alcune  analogie  con  quanto  aveva  veduto  nella 
Mongolia  chinese  ,  significò  colla  famosa  lettera  all'Arago  l' inaspettata  scoperta 
che  atterrava  1'  antichità  del  granito  ed  il  sistema  de'  nettunisti.  Se  il  Marzari 
avesse  esposti  i  suoi  pensamenti  con  parola  più  lucida;  se  l'Italia  avesse  avuto 
un  centro  scientifico  come  Londra,  Parigi  e  Berlino;  se  gli  stranieri  le  fossero 
stati  meno  ingiusti,  è  certo  che  l'Europa  ora  saluterebbe  in  lui  il  creatore  della 
nuova  geologia.  Dal  1820  a' giorni  nostri  Predazzo  è  il  pellegrinaggio  di  tutti  i 
più  grandi  geologi,  ma  non  tutti  ricordano  l'uomo  che  primo  lo  ha  additato  alla 
scienza.  Il  più  ostinato  contro  l'evidenza  delle  sue  dottrine  fu  il  De  Buch  e  per 
boria  nazionale  i  minori  geologi  della  Germania.  Murchison  e  Lyell  nel  1828  ve- 
nuti studiare  le  Alpi  visitarono  il  Marzari,  e  si  giovarono  delle  sue  luminose  ve- 
dute; ma  per  non  togliere  all'Inghilterra  il  vanto  della  geologia  positiva,  accen- 
narono appena  di  volo  il  suo  nome.  Tarda,  ma  splendida  testimonianza  ha  reso 
al  suo  ingegno  l'esimio  geologo  Francesco  Molun  nella  bella  monografìa  che  scrisse 
del  suo  illustre  concittadino. 

Giambattista  Brocchi  (1772-1826)  di  Bassano,  dallo  studio  della  botanica  e 
dell'antiquaria,  per  cui  aveva  percorsa  ed  illustrata  da  un  capo  all'altro  l'Ita- 
lia, si  volse  alla  geologia  e  fu  nettunista  prima  che  l'amico  Marzari  lo  convertisse 
all'  opposto  sistema.  Ebbe  minore  ingegno  del  Vicentino ,  ma  più  pazienza  nelle 
ricerche,  e  più  nitida  esposizione  d'idee.  La  sua  Conchigliologia  fossile  'sub- 
appennina  non  solo  è  la  storia  dei  grandi  rivolgimenti  che  più  volte  cangiarono 
la  faccia  della  Penisola,  ma  rivendica  all'Italia  molte  scoperte  che  le  furono  ru- 
bate dagli  stranieri.  Nello  stato  fisico  del  suolo  di  Eoma  conferma  le  dottrine  di 
Breislak;  parla  del  clima  di  Roma  nei  tempi  antichi  e  moderni,  e  della  virtù  che 
hanno  le  acque  del  Tevere  a  formar  tufi  e  travertini.  Se  si  raccogliessero  le  molte 
memorie  inserite  da  lui  ne' giornali  del  tempo,  avremmo  un  volume  prezioso  di 
notizie  geologiche  e  storiche  di  tutta  l'Italia.  Il  Brocchi,  desideroso  di  penetrare 
nell'interno  dell'Africa,  moriva  a  Chartum  sotto  gli  ardori  di  quel  sole  micidiale. 
Tommaso  Catullo  (1782-1869)  di  Belluno,  fino  dal  1812  si  rese  chiaro  in  Italia 
col  suo  Manuale^  mineralogico,  il  primo  che  uscisse  in  Italia  fondato  sui  caratteri 
desunti  dall'analisi  chimica  e  dalla  cristallografia.  Professore  di  mineralogia,  geo- 
logia, e  zoologia  nella  Università  di  Padova  coltivò  con  pari  amore  queste  scienze. 
Dettò  pe'  suoi  scolari  gli  Elementi  di  mineralogia  applicata  alla  farmacia  e  alla 
medicina-^  e  scrisse  belle  memorie  sui  giacinti  trovati  presso  Lonedo  nel  Vicentino; 
sulle  miniere  del  rame  in  Agordo ,  sulle  mignatte,  sulle  elici  e  sul  potere  lumi- 
noso di  alcune^  lircciole.  Utilissimo  ò  a'  nostri    zoologi  il  suo   Catalogo  degli  ani- 

ivillina  presso 
nome.  Nella 
_  e  venete  uscita 
luce  nel  1827,  dopo  la  quale  i  geologi  si  giovarono  de'  caratteri  paleontolo- 
gici nel  distinguere  le  varie  zone  de'  terreni  secondarli.  Le  note  da  lui  poste  in 
questa  opera  sono  un  tesoro  di  erudizione  tanto  amena  quanto  profonda.  È  det- 
tata con  tale  bellezza  di  lingua ,  che  il  Catullo  potè  col  Botta  e  col  Cesari  con- 
tendere al  Micali  il  premio  quinquennale  dell'accademia  della  Crusca.  Indefesso 
ne' diletti  suoi  studii,  raccolse  quanto  di  scienza  avea  sparso  in  numerose  memorie 
nel  suo  Trattato  sopra  la  costituzione  geognostico-fisica  dei  terreni  alluviali  delle 
Provincie  venere,  lodato  dal  visconte  d'Archiac  nella  suo  Storia  de' progressi  della 
geologia.  L'ultimo  suo  grande  lavoro  pubblicato  nel  1856  è  una  memoria  Sui  ter- 
reni di  sedimento  superiore  e  sui  fossili  briozoari,  antozoari  e  spongiarii  a  cui 
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danno  ricetto.  Fu  la  scintilla  che  accese  il  desiderio  di  studiare  i  polipai  fossili 
de' nostri  tirreni,  e  procurò  alla  scienza  i  due  belllissimi  lavori  di  Acchiardi  e  di 
Reuss  in  questo  argomento.  ,,111 

Giacinto  Collegno  di  Provana  (1793-1856)  di  Torino,  generale,  che  dalla  cam- 
pagna di  Mosca  al°1821,  e  al  1848  ebbe  tanta  parte  nei  moti  d'Italia;  che  111 
Grecia,  in  Portogallo  e  in  Ispagna  giovò  colla  sua  spada  al  trionfo  delle  idee 
liberali,  attinse  da' suoi  lunghi  viaggi  l'amore  degli  studii  geologici,  de'  quali  fu 
professore  nel  collegio  di  Bordeaux.  A  Parigi  era  stato  uditore  ed  amico  di  Elia 
di  Beaumont  del  quale  difese  le  dottrine.  Scrisse  in  francese  nel  1843  una  me- 
moria Sui  terreni  stratificati  delle  Alpi  Lombarde-  enei  1847  diede  in  luce  gli 
Elementi  di  geologia  pratica  e  teorica  destinati  principalmente  ad  agevolare  lo 
studio  del  suolo  d'Italia.  Nella  prefazione  dichiara  che  il  suo  libro  sarebbe  stato 
il  complemento  della  grande  illustrazione  della  intera  Italia,  a  cui  1  geologi  Pa- 
reto, Lamarmora,  Sismonda,  Pasini,  Savi,  Pilla,  Spada-Lavini  e  Ponzi  erano  stati 
eccitati  fino  dal  1839  nel  congresso  di  Pisa.  L'opera  del  Collegno  è  de  libri  pm 
utili  e  più  dilettevoli  a  leggersi  che  vedesse  in  questi   ultimi  tempi  1  Italia. 

Se  Lodovico  Pasini  (1804-1870)  di  Schio  nel  Vicentino,  alla  forza  dell  ingegno 
e  alla  vastità  delle  letture  avesse  congiunto  l' istruzione  che  solo  grandi  viaggi 
possono  dare  al  geologo,  l'Europa  lo  avrebbe  già  collocato  fra  i  maggiori  luminari 
della  scienza.  Discepolo  del  suo  concittadino  abate  Pietro  Maraschini,  di  cui  e 
lodato  un  Saggio  geologico  sulle  rocce  del  Vicentino,  ed  amico  del  grande  Mar- 
zari,  le  cui  dottrine  difese  contro  i  Tedeschi,  il  Pasini  a  vent'anni  colle  sue  Os- 
servazioni e  riflessioni  sul  porfido  pirossenico  del  Vicentino  confermava  la  sco- 
perta dell'amico.  Nella  memoria  Sulle  ghiaje  ed  alcune  puddinghe  recenti  nel  Vi- 
centino riconosce  l'azione  del  mare  più  che  della  corrente  de'  fiumi  m  que  grandi 
dopositi  di  ghiaje  che  sono  nella  Lombardia  e  nella  Venezia;  e  colle  memorie  sui 
Contorni  di  Boveredo,  e  sull'J^oca  dei  sollevamenti  delle  Alpi  venete  cominciava 
l'illustrazione  di  queste  classiche  montagne  che  fu  il  più  caro  sogno  della  sua 
vita.  Dopo  un  suo  viaggio  in  Toscana  nel  1830,  scrisse  una  memoria  Sui  rapporti 
geografici  di  alcuni  punti  degli  Appennini;  e  alcuni  anni  dopo  una  Nota  sui 
rapporti  tra  i  terreni  secondarti  e  terziarii  delle  Alpi  venete.  Alla  profonditi 
delle  cognizioni  accoppiava  il  Pasini  prodigiosa  memoria  ed  invidiabile  felicità  di 
parola.  Quando  nel  primo  congresso  di  Pisa  espose  la  costituzione  geologica  delle 
Alpi  venete,i  dotti  nostrali  e  stranieri,  colpiti  di  tanta  vastità  di  vedute  ed  acu- 
tezza d'investigazioni,  lo  salutarono  primo  degl'italiani  geologi.  Negli  ultimi  anni 
la  politica  lo  tolse  alla  scienza,  ne  si  sa  dire  se  fosse    più    grande    scienziato  0 

cittadino.  ,„„~,,  -,  0>>^n  t 

La  vita  breve  non  tolse  ad  Abramo  Massalongo  (1824-1860)  veronese  ,  di 
farsi  uno  de' più  valenti  paleontologi  di  Europa.  Nato  in  una  valle  fra  il  Baldo 
ed  il  Bolca,  giovossi  della  flora  vivente  del  primo  ad  illustrare  la  fossile  dei 
secondo;  fu  il  Brocchi  delle  flore  primordiali  italiane  come  il  Bstssanese  era  stato 
della  conchiglie.  I  litofiti  del  mondo  antico  ed  i  licheni  furono  il  suo  studm  pre- 
diletto. Il  suo  primo  accurato  lavoro  fu  Sopra  le  piante  fossili  dei  terreni  ter- 
ziarii del  Vicentino  pubblicato  nel  1851,  a  cui  poscia  aggiunse  un  prospetto  della 
flora  terziaria  europea.  Seguono  alcune  memorie  sulle  palme,  sulle  sapindacee  e 
sulle  graminacee  fossili.  Non  lungi  dalla  sua  valle  nativa  trovava  una  flora  fos- 
sile del  periodo  giurassico  ch'egli  primo  illustrava,  -come  poi  fece  della  flora  ai 
Novale  nel  vicentino.  Congiunti  poscia  i  suoi  studii  a  quelli  del  chiaro  geologo 
imolese  Giuseppe  Scarabelli ,  pubblicò  il  Prodromo  della  fiora  sinigaghese,  da  lui 
ampliata  più  tardi.  Non  trascurò  nelle  sue  ricerche  il  regno  animale,  ed  oltre  la 
raccolta  delle  ossa  fossili  d'orsi  nel  Veronese,  la  sua  Monografia  delle  nereidi  fos- 
sili del  monte  Bolca  ebbe  gli  encomii  del  fondatore  della  entomologia  fossile,  1  in- 
signe Heer  di  Zurigo.  I  monti  Colle  e  Pastello  nel  Veronese  ebbero  poi  le  sue  in- 
dagini, che  di  là  estose  a  Zovencedo  e  Mossolono  nel  Vicentino.  Un  anno  prima 
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che  morisse  gli  venne  dal  Governo  austriaco  affidata  l' illustrazione  geografica  e 
paleontologica  delle  fonti  di  Recoaro.  L'utimo  suo  lavoro  fu  sulle  musacee  °e  palme 
fossili  da  lui  scoperte  nei  Vegroni  pressa  Zovencedo.  Ne'  suoi  stuclii  geologici  non 
dimenticò  la  flora  vivente;  e  le  sue  Memorie  lichenografiche  sono  quanto°di  più 
perfetto  siasi  scritto  in  Italia  dopo  il  Micheli  sopra  i  licheni.  Il  Massalongo  prima 
di  morire  aveva  già  fatta  ed  illustrata  una  raccolta  di  360  di  queste  umili  pian- 
ticelle. 11  professore  Roberto  de  Visiani  scrisse  una  dotta- ed  elegante  monografia 
dal  suo  illustre  scolare  ed  amico.  ° 

Carlo  Gemellaro  (morto  nel  1866)  di  Catania,  professore  di  mineralogia  e  di 
geologia  nella  Università  patria,  abbracciò  col  potente  intelletto  tutte  le  scienze 
naturai,  come  si  scorge  dall'autobiografia  da  lui  stesso  pubblicata  l'anno  della  sua 
morte  col  titolo:  Uà  addio  al  maggior  vulcano  d'Europa.  Scrisse  venti  memorie 
sull  Etna  e  sui  vulcani  in  generale;  nell'ultimo  tempo  attendeva  ad  una  Cart  i 
geognostica  dell  intera  Sicilia,  che  aveva  durante  tutta  la  vita  parzialmente 
studiata.  r 

Sismonda  Eugenio  (1815-1870)  torinese,  sommo  paleontologo,  vive  immortale 
;el;.su,e.  due  Sra,ndl  °Pere  i»  latino  Sui  molluschi  dei  terreni  terziarii  superiori 
dell  Italia,  e  nella  Descrizione  dei  pesci  e  crostacei  fossili  del  Piemonte,  alla 
quale  poi  aggiunse  un  Prodromo  della  flora  terziaria  del  Piemonte.  I  suoi  scritti 
stanno  nelle  memorie  dell'Accademia  delle  scienze  di  Torino,  di  cui  era  segretario. 

Irli  tu  fratello  e  compagno  di  fctudii  Angelo  Sismonda  (1807-1878)  geologo 
al  quale  acquistarono  bellissima  fama  le  Carte  geografiche  della  Savoia,  del  Pie- 
monte e  della  Liguria.  Lasciò  dotte  memorie  sulla  valle  di  Susa  e  sul  monte  Ce- 
nisio,  sulle  Alpi  marittime,  sugli  Appennini  liguri  e  sulle  rocce  antracitifere  delle 
Alpi.  Quando  Germano  Sommeiller  (1815-1871)  di  S.  Jeoire  in  Savoia,  modificando 
la  macchina  perforatrice  dell'  inglese  Bertlett  e  sostituendo  al  vapore  l'aria  com- 
pressa, si  accingeva  alla  grande  impresa  del  traforo  del  Frejus  ,  il  Sismonda  lo 
soccorse  colle  sue  cognizioni  geologiche.  Fa  maestro  e  compagno  ne'  viao-o-i  ai 
principi  Umoerto  ed  Amedeo  di  Savoja.  °& 

Giulio  Curioni  (1796-1875)  milanese,  allievo  di  Breislak,  raccolse  gli  studii 
della  lunga  ed  operosa  sua  vita  nella  grande  opera  Carta  geografica  della  Lom- 
bardia, in  due  fogli,  illustrata  da  due  volumi,  nel  primo 'de'  quali  descrive  li 
stratigrafia  dei  monti  lombardi,  e  nel  secondo  indica  tutte  le  sostanze  utili  me- 
talliche e  terrose  che  que'  monti  contengono.  E  il  dono  più  prezioso  che  lWeffio 
cittadino  e  scienziato  potesse  fare  alla  sua  patria.  °     & 

Vittorio  Bianconi  (1809-1878)  bolognese,  fece  studii  speciali  sui  fenomeni 
prodotti  dall  erogene  nei  vulcani  di  fango.  Osservò  con  diligenza  le  filliti  per 
trarne  nozioni  a  distinguere  le  diverse  epoche  geologiche,  e  scrisse  profonde  me- 
morie sul  livello  del  Mediterraneo,  sull'attuale  formazione  dei  delta,  sulle  argille 
scagliose  e  sulla  emersione  del  terreno  subappennino.  Fra  i  manoscritti  da  lui 
asciati  sono  gli 'elementi  di  un  lavoro  sulla  insufficienza  dei  caratteri  paleonto- 
logici e  stratigrafici  nella  determinazione  del   tempo  delle  formazioni 

Oggi  onorano  gli  studii  geologici  m  Italia  Omboni,  Molon,  Lioy,  Taramelli 
Pirona,  Manganott.,  e  primi  fra  gli  altri  Meneghini,  Cornalia,  Stoppani  ed  Achille 
de  Zigno.  L 

Molti  de'  geologi  italiani  non  passarono  a  studiare  l' interna  struttura  della 
terra  senza  prima  averne  studiato  1'  esteriore  ornamento  nella  botanica.  Se  Pro- 
serpina,  quando  fu  rapita  da  Plutone  avesse  portato  seco  i  fiori  raccolti  sui  monti 
della  Sicilia,  troverei  in  questo  mito  un'immagine  del  fatto  di  cui  parlo.  Antico 
in  Italia  è  1  amore  di  questa  scienza,  di  cui  troviamo  tanti  bei  cenni  in  Lucrezio, 
m  Virgilio  e  nel  libro  decimo  di  Columella;  ma  l'opera  che  raccolse  tutta  la  scienza 
botanica  degli  antichi,  è  la  Storia  naturale  di  Plinio,  la  quale  colla  Materia  me- 
dica di  Diosconde  e  coi  Medicamenti  di  Galeno  fu  l'unico  testo  degli  studiosi 
per  un  lungo  corso  di  secoli.  A  Pier  Andrea  Mattioli  (1501-1577)  spettala  gloria 
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di  aver  dato  qualche  ordine  alla  materia  co'  suoi  Commentarli  ed  aggiunte  a  Dio- 
scoride    della  quale  opera  si  videro  più  di  sessanta  edizioni  m  tutte  le  lingue  di 
Europa.  Segue  Andrea  Cesalpino  ^1519-1 603)  di  Arezzo     clie  può    dirsi    il   vero 
padre  del  metodo  naturale  in  botanica;  Prospero  Alpino  (1553-1616)  di  Marostica 
nel  Vicentino,  primo  ed  erudito  illustratore  della  storia  naturale  dell  Egitto  e  di 
molte  piante  nostrali.  Francesco  Bonafede  di  Padova,  apriva  nel  1545_  l'orto  bo- 
tanico di  quella  città,  che  in  ordine  di  tempo  è  il  primo  di  Europa.  Fabio  Colonna 
napoletano ,  Paolo  Boccone  savonese ,  Paolo  Cupani  di  Mirto  e   Giacomo   Zanoni 
di  Montecchio  ,  furono  nel  secolo    decimosettimo  i  più  distinti    cultori    di    questa 
scienza.  Antonio  Donati  (1606-1659)  di  Venezia,  scrisse  ani  Semplici  dei  lidi  ve- 
neti' e  l'opera  sua  è   da  riputarsi  il  primo  esempio  delle  compilazioni  che  oggi  si 
dicono  flore.  Se  Marcello  Malpighi  (1628-1694)  di  Bologna  non  avesse  un  posto  così 
glorioso  fra  i  tisiologi    e  gli  anatomici ,  il  suo  nome    starebbe  in  capo    della  mo- 
derna botanica.  Fu  de'  primi  che  si  servissero  del  microscopio  ne'  loro  studii,  e  con- 
testò   all'inglese    Neemia  Grew  la  gloria  di  aver  fondata   1' anatomia  e  fisiologia 
vegetale.  Primo  vide  nelle  piante  gli  organi  della    trachea  e  quello  degli  stomi, 
con  cui   assorbono  i  gas.  Pier  Antonio  Micheli  (1679-1737)  fiorentino,  diresse  le 
sue  indagini  specialmente  sul  piccolo  mondo  vegetale  tanto    vario  e  meraviglioso 
di  forme.  Le  piante  marine  e  di  acqua  dolce,  le  ciperacee,  e  più  ancora  ì  funghi 
e  le  epatiche,  furono  magistralmente  osservate  da  questo  impareggiabile  esplora- 
tore che  la  scienza  oggi  saluta  principe  de'  crittogamisti.  Superò   Linneo  e  molti 
de'  suoi  successori  nella  investigazione  degli  esseri  più  minuti  della  natura.  E  se- 
polto in  S.  Croce  di  Firenze   fra   Michelangelo  e  Galileo.    Soleva  dire    che  se  si 
fosse  ritrovato  in  un  prato  in  America  vi  sarebbe  morto  di  fame,  perchè  rapito 
dallo  spettacolo  di  non  più  viste  curiosità  naturali,  avrebbe  dimenticato  ogni  pen- 
siero di  cibo.  .  . 

Giulio  Pontedera  (1688-1757)  pisano,  sino  da  giovinetto  si  era  formato  un 
orto  botanico  di  500  piante  da  lui  ben  disposte  e  descritte.  Il  suo  Compendio 
delle  tavole  botaniche  gli  valse  la  cattedra  di  botanica  in  Padova,  dalla  quale 
diffuse  in  tutto  il  Veneto  1'  amore  della  sua  scienza.  Illustrò;  ma  con  soverchia 
concisione,  272  piante  neglette  dagli  altri  naturalisti. 

Gli  fu  discepolo  Pietro  Arduino ,  fratello  di  Giovanni  (1728-1805)  veronese  , 
che  successe  al  maestro  nella  direzione  dell'orto  botanico  di  Padova^  Pubblico  il  suo 
Saggio  di  osservazioni  botaniche  in  latino,  che  gli  acquistò  la  stima  di  Linneo, 
il  quale  diede  il  nome  di  arduinia  a  un  nuovo  genere  di  piante  da  lui  illustrate. 
Nel  1765  passò  all'insegnamento  nella  cattedra  di  agraria  allora  istituita  in  Pa- 
dova, ed  introducendo  nuove  piante  nelle  campagne  del  Veneto,  e  migliorando  ì 
prati  artificiali,  applicò  la  diletta  sua  scienza  all'utile  dell'agricoltura. 

Vincenzo  Petagna  (1734-1810)  di  Napoli,  viaggiò    la  Germania,  ove  udì  le 
lezioni  de'  più  dotti  naturalisti  di  allora.    Visitò  quindi  la  Sicilia.    Le    Istruzioni 
botaniche  ed  entomologhe  ed  il   Trattato  delle  virtù  delle  piante  raccomandano  a 
cultori  della  scienza  il  suo  nome. 

Il  padre  Bernardino  Aurifici  (1733-1796)  di  Ucria  in  Sicilia,  fu  airettore  del- 
l'orto botanico  di  Palermo.  Nella  sua  descrizione  delle  piante  siciliane  fece  no- 
tabile aggiunta  al  catalogo  di  Linneo. 

Giannantonio  Scopoli  (1723-1788)  di  Trento,  colla  sua  Entomologia  e  fiora 
della  Carniola  si  era  procurato  un  bel  nome  nella  scienza  e  l'amicizia  di  Linneo 
e  dell'Haller;  era  stato  nominato  professore  di  metallurgia  alle  miniere  di  kchem- 
nitz  in  Ungheria,  donde  nel  1776  era  passato  alla  cattedra  di  botanica  neil  U- 
niversità  pavese.  Gli  fu  fatale  la  pubblicazione  delle  sue  Delizie  della  flora  e 
fauna  lombarda,  poiché  avendo  offeso  con  maligna  suggestione  il  grande  Spallan- 
zani, che  gli  era  collega,  questi  scoperse  gli  strafalcioni  presi  dallo  Scopoli  nella 
detta  opera  e  lo  trafisse  coll'arme  del  ridicolo,  quando  dimostrò  che  l'avversario 
avea  preso  per  un  verme  un  gozzo  di  gallina  attaccato  all'esofago. 
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Carlo  Allioni  (1725-1804)  fu  professore  di  botanica  nella  Università  di  Torino 
e  direttore  dell'orto  aperto  nel  1729  nella  villa  reale  del  Valentino.  Oltre  alcuni 
scritti  minori  sulle  piante  più  rare  e  sui  fossili  del  Piemente,  l'Allioni  ordinava 
in  sistema  e  pubblicava  in  Parigi  gli  studii  sulla  flora  nizzarda,  lasciati  non  com- 
piliti dal  valente  Giovanni  Giudici  di  Nizza.  Nel  1785  dava  in  luce  la  sua  flora 
piemontese  in  tre  volumi  in  foglio  con  esatte  incisioni;  in  essa  si  rivela  non  solo 
l'acuto  indagatore,  ma  l'espertissimo  medico. 

Vitaliano  Donati  (1717-1762)  padovano,  fu  eminente  in  ogni  ramo  di  scienze 
naturali.  Il  Saggio  della  storia  naturale  dell'Adriatico  abbonda  di  vedute  nuove, 
per  esempio,  sui  sessi  delle  alghe:  Haller  lo  disse  lavoro  nobile  e  nato  di  fatica 
propria;  e  la  Società  reale  di  Londra,  di  cui  il  Donati  era  membro,  inserì  ne' 
suoi  Atti  quella  parte  del  Saggio  che  tratta  dei  coralli.  Il  re  Carlo  Emanuele  III 
di  Sardegna  nel  1750  affidò  al  Donati  la  cattedra  di  storia  naturale  nella  Uni- 
versità di  Torino;  e  l'anno  dopo  gli  commise  un  viaggio  scientifico  in  Savoja  e 
nella  valle  d'Aosta,  ove  il  Donati  fece  molte  utili  osservazioni,  specialmente  di 
metallurgia.  Per  invito  dello  stesso  magnanimo  re  parti  per  un  lungo  viaggio  nel- 
1  Egitto  e  nelle  Indie.  Raccolse  e  disegnò  quanto  vide  di  notabile  al  Cairo,  a 
Siene,  nei  templi  di  Dendera  e  di  Esnay,  nelle  cave  di  granito  e  nelle  parti  della 
Nubia  non  prima  visitate  dai  viaggiatorori  europei.  Visto  Bagdad  e  l'antica  Ba- 
bilonia, rivolse  il  cammino  a  Bassora,  e  nel  gennajo  1762  sopra  nave  turca  s'im- 
barcò per  Mascate  sul  golfo  Persico:  ma,  caduto  malato,  un  mese  dopo  spirava 
alla  distanza  di  due  giornate  dalle  coste  del  Malabar.  Le  sue  raccolte  per  mala 
direzione  furono  dilapidate  in  varii  porti  d'Europa;  solo  otto  anni  dopo  ne  giunse 
una  parte  a  Torino,  fra  cui  tutte  le  sue  carte,  ed  il  giornale  di  viaggio,  di  cui 
il  Donnino  ha  dato  un  estratto  nella  Biografia  medica  piemontese. 

Mi  duole  che  la  natura  del  mio  libro  m'imponga  di  esser  breve  in  questa 
bella  materia.  Ricorderò  pertanto  di  volo  Gian  Girolamo  Zannichelli  modenese, 
che  scrisse  una  buona  storia  delle  piante  dei  lidi  veneti  accresciuta  e  pubblicata 
dal  figlio  suo  Giangiacomo;  il  conte  Giuseppe  Ginanni  di  Ravenna,  che  scrisse 
sulle  piante  che  vegetano  nel  mare  Adriatico  e  fece  curiose  osservazioni  sulle 
locuste  e  sulle  uova  e  nidi  degli  uccelli.  Il  suo  nipote  Francesco  dettò  un  insigne 
trattato  sulle  malattie  del  grano,  che  si  ebbe  le  lodi  del  Needham  e  del  Turgot. 
Giannantonio  Batarra  di  Rimini  illustrò  sapientemente  i  funghi  del  Milanese;  ed 
Antonio  Turra  di  Vicenza  fu  primo  a  compilare  un  elenco  della  flora  italiana  'fino 
allora  conosciuta.  Goethe  nel  suo  viaggio  in  Italia  visitò  il  museo  dell'illustre  Vi- 
centino. Andrea  Comparetti  del  Friuli,  professore  di  medicina  teorico-pratica  in 
Padova,  pubblicò  dal  1791  al  1899  un  Prodromo  di  un  trattato  di  fisiologia  ve- 
getale che  forse  non  fu  ignoto  al  Senabier. 

Nel  secolo  decimono  crebbe  mirabilmente  fra  noi  il  culto  di  questa  amena 
disciplina;  si  ripresero  con  maggiore  ampiezza  le  ricerche  anatomiche,  filosofiche 
e  crittogamiche  iniziate  dal  Malpighi  e  dal  Micheli;  e  com'era  il  desiderio  di  Linneo, 
si  studiarono  le  flore  dei  singoli  paesi.  Il  Raddi  scrisse  una  bella  monografia  pel- 
le epatiche,  il  Vittadini  pei  funghi,  e  il  Messalongo  pei  licheni.  L'abate  Bonaven- 
tura Corte  di  Modena  (1729-1813)  vide  prima  le  correnti  intercellulari  in  parec- 
chie piante;  Giambattista  Amici,  il  grande  astronomo  ed  ottico,  portò  molta 
luce  nel  fatto  della  fecondazione;  e  Guglielmo  Galearini  fece  classici  studii  sulle 
radici  e  sugli  stomi. 

La  flora  della  Liguria  fu  esplorata  da  Antonio  Bertoloni  (1775-1869)  di  Sar- 
zana,  professore  di  botanica  nella  Università  di  Bologna;  e  da  Giuseppe  de  No- 
tans  (1805-1877)  di  Milano,  professore  dal  1830  di  botanica  nella  Università  di 
Genova  e  nel  1872  di  Roma.  Il  nome  di  lui  tiene  una  pagina  gloriosa  nella  mo- 
derna crittogamia;  i  suoi  scritti  sulle  alghe,  sui  muschi  e  sui  funghi  microscopici 
sono  classici;  e  il  suo  Epilogo  della  briologia  italiana  nel  1869  ebbe  il  premio 
Desmazières  dell'Istituto  di  Francia. 
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Il  Piemonte  ebbe  la  sua  flora  illustrata  dopo  l'Allioni  da  Luigi  Colla  (1766- 
1848"!  di  Torino;  e  l'isola  di  Sardegna  da  Giuseppe  Giacinto  Moris  (1796-1869) 
di  Orbassano  presso  Torino.  Nominato  il  Moris  professore  di  clinica  in  quella 
isola,  vi  si  scontrò  con  Alberto  la  Marmora,  che  ne  studiava^  la  costituzione  geo- 
logica- e  si  propose  di  compilare  una  flora  sarda,  a  cui  dedicò  tutta  la  vita.  E 
rimasto  incompiuto  il  quarto  volume.  Ebbe  nel  1829  la  cattedra  di  botanica  nella 
Università  di  Torino  ,  e  tenne  per  quarant'  anni  la  direzione  dell'  orto  presso  il 
Valentino  da  lui  notabilmente  accresciuto. 

La  flora  lombarda  deve  assai  a  Domenico  Nona  e  Giambattista  Balbis.  Il 
marchese  Giuseppe  Balsamo  Crivelli  (1800-1874)  milanese,  coll'assistenza  del  Maggi 
tentò  il  vecchio  quesito  sugli  organi  di  riproduzione  delle  anguille.  Tradusse^  ed 
arricchì  di  aggiunte  preziose  il  Corso  elementare  di  botanica  del  Jussieu;  fece 
accuratissimi°studii  sulle  spugne,  e  scrisse  col  professore  de  Notaris  il  bellissimo 
Prodromo  della  briologia  milanese.    . 

Ciro  Pollini  (1782-1833)  di  Alagna,  intraprese  l' illustraziane  della  flora  ve- 
neta che  fu  continuata  dal  Ruchinger ,  dal  S.  Moricaud  e  dal  Neccari;  scrisse 
pure  gli  Elementi  di  botanica  e  le  Ricerche  sulla  vegetazione  degli  alberi.  Pietro 
Savi  (1811-1871)  illustrò  la  flora  toscana;  e  si  rese  chiaro  per  le  sue  scoperte  sulla 
fecondazione  delle  rizocarpe:  fu  seguito  dai  Targioni-Tozzetti  e  da  Carnei.  Pietro 
Sanguinetti  (1804-1870)  di  Roma,  fece  altrettanto  per  la  romana,  e  Michele  Te- 
nore0 (1780-1861)  di  Napoli  per  la  napoletana.  La  siciliana  ebbe  i  suoi  illustra- 
tori in  Giovanni  Gussone  (1787-1866)  di  Villamarina,  e  Filippo  Parlatore  (1816- 
1877)  di  Palermo. 

L'intera  Italia  nella  sua  classica  flora,  oltre  che  dal  Bertoloni,  che  la  descrisse 
in  dodici  grossi  volumi,  fu  studiata  dal  Parlatore.  Nominato  nel  1842  professore 
di  botanica  e  di  fisiologia  vegetale  nel  museo  dì  Firenze,  fece  che  gareggiasse 
di  ricchezza  e  superasse  di  ordine  ogni  altro  di  Europa.  La  sua  Flora  italiana 
quantunque  non  appieno  compiuta,  la  monografia  delle  conifere,  il  viaggio  al  Monte- 
bianco  e  l'altro  in  Lapponia,  e  l'elogio  di  Filippo  Barker  Webb,  che  accrebbe  il 
museo  fiorentino  di  tante  piante,  libri  e  cospicue  rendite,  pongono  il  nome  del  Par- 
latore fra  i  più  luminosi  della  scienza. 

Amico  del  Parlatore  e  di  quanti  più  chiari  botanici  aveva  l'Italia,  fu  Roberto 
de  Visiani  (1800-1878)  di  Sebenico  in  Dalmazia.  Fino  dal  1836  fu  professore  di 
botanica  e  direttore  dell'  orto  nella  Università  padovana.  La  sua  fama  è  legata 
alla  grande  opera  della  sua  Flora  Dalmatica  finita  di  pubblicare  a  Lipsia  nel 
1852,  ch'ebbe  l'onore  che  il  re  Giovanni  di  Sassonia  ne  rivedesse  le, bozze.  11  de 
Visiani  fondò  nel  Veneto  una  Società  a  promuovere  la  coltura  dei  fiorh  Era  let- 
terato coltissimo,  e  fino  dal  discorso  Dell'utilità  e  dell' amenità  delle  piante,  con 
cui  inaugurava  il  suo  insegnamento,  mostrava  congiunto  allo  scienziato  il  poeta. 
In  questo  stesso  anno  1878  l'Italia  perdeva  un  altro  insigne_  botanico  in  Gio- 
vanni Zanardini  di  Venezia  ,  i  cui  lavori  Sulle  ficee  nuove  e  più  rare  dei  mari 
Adriatico  e  Mediterraneo  illustrati  da  ricerche  ed  accuratissime  tavole,  sono  am- 
mirati da  tutti  i  dotti  di  Europa ,  che  studiano  la  natura  di  que'  piccoli  esseri 
della  creazione. 

È  in  corso  di  stampa  un  Compendio  della  fiora  italiana  condotto  dai  pro- 
fessori Cesati,  Passerini  e  Gibelli.  Il  Giornale  botanico  italiano,  già  fondato  dal 
Parlatore  e  poi  sospeso,  ha  ripreso  vita  nuova  e  più  vigorosa  perule  cure  dei  pro- 
fessori O.  Beccari  e  T.  Carnei.  La  Società  crittogamologica  e  Y  Erbario  critto- 
gamico istituito  dal  de  Notaris  in  Torino  proseguono  con  molta  attività  per  opera 
del  professore  Ardizzone.  In  Pavia  si  aperse  da  alcuni  anni  un  laboratorio  per  lo 
studio  specialmente  delle  malattie  delle  piante;  e  nelle  cattedre  universitarie  è 
fatta  larga  parte  alla  fisiologia  e  morfologia  'di  queste  care  produzioni^  della  na- 
tura. Carnei  in  Pisa,  il  Delpino  in  Genova,  il  Passerini  in  Parma,  il  Garovaglio 
in  Pavia,  il  Saccardo  in  Padova,  con  altri  insigni  sparsi  per  tutta  la  Penisola;  so- 
stengono in  faccia  all'Europa  l'onore  della  botanica  italiana. 
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-ll'-f  Pr.°grfBl/eJla  chimica  e    della   botanica  apportarono    molti    miglioramenti 

SffT^%l?l^«:W  ^^T  d6'  V6CChÌ  met°di-  ™^~  Tat 
&iom   lozzetti  (1712-1733)  di  Firenze,  illustre  naturalista,  ne'  suoi  viaggi  hi  di_ 

laZrf  aell%T°SCana.fT  t0CCat°  de'varii  metodi  di'agricolturl  ?  proposte 
salutari  riforme.  Espose  più  largamente  i  suoi  pensieri  nei  Eagionamentf  sull'a- 
gricoltura della  Toscana  da  lui  letti  nell'accademia  dei  Georgofili.  Non  è  a "dire 
quanto  le  sue  vaste  cognizioni  di  metallurgia  e  di  botanica  gli  tornassero  in  ac- 
concio pel  suo  argomento.  Anche  nella  Topografia  fisica  della  Toscana  sono  pre- 
ziosi insegnamenti  in  questa  materia.  Gli  successe  negli  studii  e  nella  famaTfiSio 
Ottaviano  che  fu  professore  di  botanica  in  Firenze  fe 

Filippo  Rè  (1763-1817)  di  Reggio  di  Emilia  può  dirsi  il  promotore  della  buona 
agricoltura  in  Itali*  Ne'  suoi  Elementi  di  agricoltura,  paragonando  la  teorìa  degli 
antichi  e  degli  stranieri  con  la  pratica  ch'egli  stesso  aveva  acquistata  sul  campo 
e  giovandosi  dei  trovati  della  chimica  e  della  botanica,  diede  all'Italia  un  Zro 
classico  eh  e  il  codice  della  nostra  agricoltura.  Ebbe  'cattedra  di  agraria  nella 
Università  di  Bologna,  mentre  Pietro  Arduino  teneva  quella  di  Padova.  Il  Saqcio 
Adans°on  »l%™^<.**"<l>™te  è  più  compiuto  dei  lavori  simili  di  PknkTdi 
trTZ  VA,  S%^°  su[  letame  gli  meritò  la  medaglia  di  oro  della  Società 
agi  aria  di  Parigi.  Col  Dizionario  ragionato  de1  libri  di  agricoltura  e  di  veteri- 
nariaRivendicò  molte  glorie^  all'Italia;  e  negli  Annali  di  agricoltura  del  regno 
Penisola  'npI  ^ll  ^T™0™  e  le  esperienze  degli  agricoltori  più  esperti  della 
lenisola.  Nel  1814  era  da  Bologna  passato  all'Università  di  Modena,  ove  scrisse 
Va29  ■  T  della^\ca  «grtcoltura  de' paesi  situati  fra  l'Adriatico,  l'Alpi  e 
l  Appennino  che  fu  pubblicato  dopo  la  sua  morte.  1 

modete.G?nata  t177?-1841)f  Rionero  in  Basilicata,  istituì  il  primo  podere 
ZaliLìlnlZ  *Vef,Srel  regn°  dG  le  Due  SÌCÌHe    e  SCrÌsse  le   TeoAe  elementari 

ìoltLZolfZ):  .ET°mÌa  rV?lC"*61  re9no  di  NaP°li  ed  "  Trattato  della 
coltivazione  delle  piante  più  utili  all'uomo  e   agli  animali    domestici.  Nel  1830 

forest^npll»   6r°S8SO,je  dl.  aSronomia  e  scienza    silvana  e  ispettore    dell'  acque  e 

Slip  1  i         dl  ?°ntl    G   Strade-    Fondò    e    diresse  un   semenzaio    fore- 

chi    nH°  S'0P,°  dl.sJ™mistrare  gli  alberi  necessari!  al  rinselvamento  dei  bo- 

\f»T     Vn     dÌ        ^n,en,ement°  dell'aS™oltura  nel  mezzogiorno  d'Italia. 

Matteo    Bonafous  (1704-1792)  di  Torino,  usò  delle  sue   ricchezze  a  fondare 

PinóltT1,nTnm-S tah1e  Pr°P°fe  Premii  d'incoraggiamento  per  l'agricoltura.  Oltre 
molti  suoi  scritti  sul  baco  da  seta  e  sul  gelso,  sono  preziose  le  sue  Osservazioni 
ed  esperienze  ^arie  el&Nota8rì  metodo  di  preservare  i  campi  dalla  cuscuta. 
naturaH  nTL!Ì°H  TT  -1 /83-18?,3)  Pa^se,  e  successivamente  professore  di  scienze 
Sf  Ini t  il    dlUdme',dj  Vicenza,  di  Porta  Nuova  in   Milano,  e  finalmente 

LnP  non*  ^.V11™8^^^?^^  Si  rese  benemerito  delle  nostre  cana- 
riaLi  Jv  !T  agmT\  m  0VÌ  C°n  Vast0  COrredo  di  dottri»a  P^tiea  e  teo- 
Spir  nì  «telligenza  del  popolo  quanto   di  meglio  fu  scritto   in   ogni  ramo 

dell  agronomia  Nel  suo  Prodromo  di  una  monografia  di  una  specie  del  genZ 
Morus  stanno  le  sue  osservazioni  ed  esperienze  di  cinque  lustri.  J 

nieve  diTnfw11  ^^  1841)  d*  S.  Geminiano  in  Toscana,  Proposto  nella 

pieve  di  Montauto,  giovossi  di  sue  terre  parrocchiali  per  introdurre  nuove  sementi 

Li  eh"  n?doifietodl  dl  rtarr e  mifliorare  iJ  bestiame- F»  p«  ^STS 

»  J /}l  TrSM  l%  flebre  SCU0la  di  Melet0'  ll  Padr°™  contadino,  il  Ma- 

nuale del  vignaiolo  ,  i  Cultore  delle  piantonaie  e  il  Manuale  del  pecoraio  4 
mantengono  eterna  la  riconoscenza  della  Toscana  F         J     to 

bozzouTlT^T  (r°rt°  ^  1865)  d\C™^™°>  eolia  sua  Arte  di  svolgere  i 
botoli,   e  col  Nuovo  dizionario  universale  di  agricoltura  meritò  premii  dalle  più 

inT\rarTe  ^  **«**•  *™  trattato  sul   Caseificio  è  oper'a  Tssta      " 
coltura!        LI  P1ìm°:lpe  t  i°aSte  n0V°'.  Palermitano,  non  lasciò  scritti  di  agri- 
coltura, ma  colla  fondazione  del  grandioso  istituto  agrario  nella  sua  villa  dei  Colli 
Zanella. 
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presso  Palermo  è  degno  di  stare  fra  i  più  insigni  promotori  di  questo  studio  -be- 
nefico. Morì  nel  1829.  .  .  _  .       ,  .    .  , 

Cosimo  Ridoliì  (179-1-1866)  di  Firenze,  dottissimo  nelle  scienze  fisico-chimiche, 
fondò  nel  1827  con  Raffaele  Lambrusche  e  Lupo  de'  Ricci  il   Giornale  agrario 
toscano,  che  diresse  fino  all'ultimo  di  sua  vita.  Aperse  in  Meleto  un  istituto  di 
educazióne  agricola,  dal  quale  vide  uscire  tanti  ottimi  coltivatori,   alcuni  dei  quali 
ebbero  cattedra  di  agraria  in  varie  parti  d'Italia.  Le  sue  Lezioni,  per  chiarezza, 
eleganza  e  scienza  pratica,  son .quanto  di  più  bello  noi  possediamo >  in  queste >  genere 
Gli  fu  compagno  di  studii  Raffaele  Lambruschmi  (1788-1873)  di  Genova,  che 
venuto  nel  1816  colla  famiglia  in  Firenze,  si"  elesse  di  vivere  nella  villa  ai  b. .Ger- 
bone presso  Figline,   ed  ivi  istruiva  i  figli'  del  contadino  nella  buona  agricoltura. 
I  suoi  scritti  sedia  educazione  hanno  reso  caro  il  suo  nome  in  tutte  le  scuole  di- 
valla   Ne-li  atti  dell'accademia.dei  Georgofili  stanno  molte  sue  memorie  di  agraria 
e  oli  elogi  del  Vieusseux,  del  Ridolfi  e  del  Cavour.  L'ultimo  suo  lavoro    sono  i 
Dialoghi  sulla  istruzione  da  lui  dettati  mentre  era  professore  di   pedagogia  nel- 
l'Istituto superiore  di  Firenze.  " 

Guglielmo  Gasparrini  (1801-1866)  di  Castelgrande  in  Basilicata,  che  fini  pro- 
fessore di  botanica  nella  Università  di  Napoli,  è  celebre  per  parecchie  Memorie 
Sulla  struttura  delfico  e  del  caprifico,  che  si  ritiene  per  un  ^P°!avo™^/"a' 
tomia  e  fisiologia  botanica.  Sono  parimenti  preziose  .le  sue  Osservazioni  sopì  a  una 
malattia  del  cotone,  detta  pellagra.  Il  Gasparrini  rivolse  in  ogni  tempo  le  sue  co- 
gnizioni all'utile  dell'agricoltura.  Cominciò  la  sua  carriera  con  una  merneria ,bul 
loltivamento  della  patita  dolce;  scrisse  poi  Sul  vino  di  Aleppo  e  sul  pistacchio 
e  la  Descrizione  delle  isole  di  Tremiti,  e  del  modo  come  renderle  coltive  li  Ga- 
sparrini, originale  nell'investigare  come  nello  scrivere,  abbornva  dal  e  compilazioni 
ePpm>  'non  si  risolse  mai  a    scrivere   un   compiuto  corso,  del    quale  spesse   volte 

era  stato  richiesto.  .      „,n„   Tt  • 

Pietro  Cuppari  (1816-1870)  siciliano,  fu  professore  di  agronomia   nella   Uni- 
versità di  Pisa    Le  sue  Lezioni  di    agricoltura,   quelle  di  Pastorizia     A   Saggio 

■  dell'ordinamento  dell'azienda  rurale,  il  Calendario  del  coltivatore  e  il  Manuale 
dell'agricoltore  fanno  di  lui  uno  dei  migliori  agronomi  d  Halia.  Le- >  sue  dotte  me- 
morie mlY  Addomesticamento  delle  piante,  sui  terreni  e  sui  climi  d  Italia  iuiono 
tradotte  in  molte  lingue  straniere.  . 

Emilio    Bertone    marchese  di  Sambuy  (morto  nel  1872)  di  Mondovi,  co   suoi 
scritti  d'agricoltura,  di  economia  e  statistica  rurale,  coll'aratro  perfezionato  e  colle 

■  industrie  zootecniche  introdotte  nelle  terre  di  Lesegno,  ottenne  una  fama  popo- 
lare in  tutta  Italia.  Fu  presidente  dei  comizi!  agrani  di  1^ondovl1e11?1ntfi?"^® 
nelle  mostre  universali  di  Parigi  e  di  Londra  mantenne  1  onore    dell  agricoltura 

Tornio  1878  vide  morire  tre  dei  migliori  agronomi  che  avesse  in  ogni  tempo 

malC;rlo  Berti  Pichat  (179918-78)  di  Bologna  dopo  presa  vivissima  parte  in 
tutti  i  moti  politici  d'Italia  dal  1831  fino  alla  difesa  di  Roma  del,,  cu 
col  grado  di  tenente  colonnello  combattè  sui  Monti  Parioli,  prese  finalmente  pa 
enea  stanza  in  Piamente.  Ivi  nella  solitudine  della  campagna  pose  mano  al  a  sua 
grande  opera  Istituzioni  scientifiche  o  Corso  tecnico-pratico  d  agricoltura  1  ornato 
,  in  patriaf  fu  segretario  perpetuo  dell'accademia  agraria  di  Bologna.  Ira  le  molte 
sue1  memorie  sono  importantissime  quelle  Sulla  perequazione  fondiaria,  Sul   Ta 

ha%lZlT2uer    (1818-1878)    di  Valdobbiadene   nel  Veneto,  professore mK 
agraria  nel  1857  nella  Università  di  Padova,  passo  di  la    ^Ferrara, J^  fondo 
il  giornale  l'Incoraggiamento  da  lui  poscia  trasportato  nei  1864  a  Bologna  colti 
telo  di   Giornale  di  agricoltura ,  industria  e  commercio  del  regno  a  Italia ^Pre- 
gevolissima è  la  sua  monografia  Sui  mezzi  di  sopperire  alla  scarsezza  dei  joi  aggi. 
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A  lui  si  deve  in  gran  parte  il  movimento  che  nel  Mantovano,  nel  Po]esine  e  nel 
Bolognese  hanno  preso  le  bonificazioni  delle  paludi  mediante  le  idrovore- 

^  Antonio  Salvatoli  (morto  nel  1878)  di  Empoli,  medico  ed  ispettore  per  lunghi 
anni  delle  maremme  toscane,  scrisse  le  belle  Memorie  economiche  e  statistiche  svile 
maremme  toscane  ,  ed  un  lodato  Manuale  sulla  cachessia  acquosa  delle  pecore. 
Senatore  del  Re<mo  fece  adottare  la  legge  pel  bonificamento  dell'Acro  romano. 

L'onore  dell'agricoltura  italiana  ora  è  mantenuto  dal  Cantoni  Gaetano,  dal- 
l'Ottavi, dal  Cambrai-Digny,  dal  Panizzardi ,  dal  Del  Ponte,  dal  Chizzolini,  dal 
Freschi  e  da  molti  altri  insigni  sparsi  per  tutte  le  provincie  d'Italia. 

La  zoologia  e  la  fisiologia  nei  fempi  moderni  si  accrebbero  di  due  vastissimi 
res-ni  ignoti  agli  antichi  ;  l' uno  venne  loro  dato  dagli  scopritori  dell'  America  e 
dell'Australia;  Y  altro,  più  meraviglioso  ancora,  dal  microscopio.  Gli  Italiani  fino 
dal  secolo  decimosesto  e  decimosettimo  si  segnalarono  in  questo  bel  ramo  delle 
scienze  naturali.  Ulisse  Aldovrandi  fece  ne'  suoi  tempi  quello  che  con  mezzi  im- 
mensamente più  grandi  non  ha  fatto  il  Buffon:  i  venti  volumi  in  foglio  di  figure 
di  animali,  che  la  conquista  francese  tolse  e  rese  all'Italia  nel  1815,  sono  splen- 
dida testimonianza  delle  sterminate  ricerche  del  grande  Bolognese.  Il  Buffon  lo 
accusa  d'inutile  erudizione;  ma  le  sue  descrizioni  poetiche  accrescono  forse  il  pa- 
trimonio della  scienza?  Fabio  Colonna  co' suoi  studii  sugli  animali  acquatici"  e 
sulle  conchiglie  ,  e  Pietro  dina  col  suo  libro  sugli  Uccelli,  precorsero  i  lavori  di 
molti  stranieri.  Il  primo  ad  usare  il  microscopio  nelle  indagini  di  storia  naturalo 
fu  Francesco  Stellati  romano,  che  nel  1625  pubblicò  un  lavoro  sulle  varie  parti 
dell'ape.  Francesco  Redi,  preso  ad  unica  guida  il  metodo  sperimentale,  co'  suoi 
studii  snidi  insetti  sciolse  il  vecchio  quesito  della  generazione  spontanea,  e  primo 
scoperse  la  natura  del  morso  della  vipera.  Marcello  Malpighi,  oltre  le  immortali 
scoperte  dell'anatomia  umana,  colle  sue  indagini  sulla  formazione  del  pollo  nel- 
l'uovo, aperse  un  campo  sino  allora  inesplorato  alla  scienza.  Antonio  Vallisnieri, 
ripigliando,  correo-cren  do  ed  ampliando  l'esperienze  del  Redi  sugli  insetti,  scoprendo 
i  semi  de'  muschi  e  delle  al<rhe  marine,  ed  interrogando  il  mistero  della  genera- 
zione dell'uomo,  si  meritò  la  fama  di  primo  fisiologo  del  suo  secolo.  Morì  nel  1730; 
un  anno  prima  nello  stesso  Scandiano,  che  gli  avea  dato  la  culla,  era  nato  chi 
dovea  emularne  crii  studii  e  superarne  la  glorfa. 

Lazzaro  Spallanzani  (1729-1799)  di  Scandiano  nel  Modenese,  se  cede  al  Buf- 
fon nello  splendore  della  eloquenza,  lo  supera  mille  volte  nella  varietà  e  nella 
esattezza  delle  ricerche.  Il  progresso  della  scienza  ha  corretto  ed  anche  ricettate 
molte  opinioni  dell'illustre  Francese,  ed  ha  confermato  la  massima  parte  di  quelle 
dell'Italiano.  Più  si  avanza  la  fisiologia  ne'  regni  della  vita  animale  e  più  vi  trova 
già  impressa  la  grande  orma  di  Spallanzani.  Ne'  suoi  studii  sulle  riproduzioni  ani- 
mali vide  il  primo  nei  lombrici  terrestri  ed  acquatici,  nelle  rane  e  specialmente 
nelle  lumache  riprodursi  un  membro  troncato;  prese  a  studiare  la  circolazione 
del  sangue  nella  salamandra,  donde  estese  le  sue  osservazioni  agli  animali  eli  san- 
gue caldo,  e  nel  sangue  del  pulcino  ch'esce  dall'uovo,  vide  .l'idraulico  movimento, 
da  cui  dipende  la  vita;  ricettò  la  dottrina  di  Needham  e  di  Buffon  sulla  genera- 
zione, dimostrando  con  luminosa  esperienza  la  preesistenza  del  feto  nella  femmina 
che  vien  poscia  fecondato  dal  maschio;  e  trovò  nella  stessa  generazione  de'  ve- 
getali convalidata  la  sua  dottrina.  Fra  le  sue  scoperte  più  memorabili  è  quella 
degli  effetti  de'  sughi  gastrici  nella  digestione,  che  ottenne  collo  studiarla  in  vario 
specie  di  animali,  e  non  senza  noja  e  pericolo  entro  se  stesso.  L'ultimo  suo  lavoro 
fisiologico  fu  sulla  respirazione,  nel  quale  indaga  quali  sostanze  si  emettano  dal- 
l'animale e  dalle  piante  quando  respirano.  Dopo  un  secolo  di  continuate  scoperte 
nella  scienza  questo  lavoro,  dice  il  Lewes,  merita  uno  studio  accurato  è  per  es- 
sere un  modello  d'indagine  scientifica,  e  per  la  copia  de'  fatti  notevoli  che  contiene. 

Lo  Spallanzani,  discendendo  nel  1788  dall'  Etna  in  eruzione,  ha  scritto  che 
la  natura  gli  si    mostrò  quasi    ignuda  e  senza  mistero.  Avea  prima    percorse  le 
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rive  del  Mediterraneo  da  Marsiglia  a  Livorno    osservando    curiosissimi   fatti   de' 
molluschi,  alcioni,  millepore,  madrepore,  gorgoni  e  coralline;  e  tornava  a  Pavia 
ov'era  professore  di  storia  naturale  fino  dal  1759,  con  immensa  raccolta  di  pesci, 
di  crostacei  e  di  testacei  di  quel  mare.  Nell'altro   viaggio  a  Costantinopoli ,  Bu- 
karest  e  Vienna  fatto  nel  1785,  non  risparmia  il  coltello  anatomico  sulle  sertularie, 
sui  polipi  e  sui  priapi  marini;   dà  la  caccia  alle  cicogne  e  alle  farfalle  ed  esplora 
le  viscere  del  corvo  di  mare.  Traversando  la  Bulgaria,  la  Valachia,  la  Transilvania 
e  l'Ungheria,  s'occupava  specialmente  di  geologia;  la  natura,  l'intreccio,  la  direzione 
degli  strati  di  que'  monti  gli    porsero    materia  di  belle    osservazioni.  Visitava  le 
miniere  saline  di  Salzburg,  le  aurifere  di  Oifenbain,  e  quelle  del  piombo  di  Sche- 
mnitz  e  di  Kremnitz  per  vedere  come  i  metalli  fossero  combinati  colle  terre  e  fra 
di  loro,  e  paragonare  l'interna  struttura  colla  forma  esterna  delle  montagne.  Negli 
ultimi  anni  di  sua  vita  fece  e  scrisse  i  suoi  viaggi  nelle  Due  Sicilie ,  opera  che 
lo  colloca  fra  i  più  grandi  geologi  mineralogisti  del  tempo.  Lo  Spallanzani  quanto 
acuto  osservatore  è  altrettanto  corretto  scrittore.  Le  sue  Dissertazioni  di  fisica 
animale  e  vegetale  sono  un  libro,  che,  preso  a  leggere,  più  non  si  depone  attratti 
dalla  novità  dell'  esperienze  e  dal  candore  della    narrazione.  I   Viaggi  nelle  Due 
Sicilie  colla  varietà  delle  osservazioni  sugli  antichi  monumenti  e  sui  costumi  de' 
paesi,  dilettano  quanto  istruiscono.  La  Contemplazione  della  natura  di  Carlo  Bon- 
net,  tradotta  ed  arricchita  di  note  dallo  Spallanzani  può  dirsi  il  poema  della  na- 
tura ,  in  cui  al  più  vivo  colorito    delle  immagini  si  congiunge  il    massimo   rigore 
scientifico.  Fu  il  libro  più  caro  al  Romagnosi.  A  Genthod  sul  lago  di  Ginevra  lo 
Spallanzani  visitava  il  Bonnet  e  alla  presenza  dell'ospite  insigne  e  del  Trembley, 
famoso  pe'  suoi  studii  sopra  alcuni  polipi  d'acqua  dolce,  rinnovava   con  loro  stu- 
pore le  sue  esperienze  sulla  generazione   degli  animali.  Il  Bonnet  ha   scritto  che 
lo  Spallanzani  da  se  solo  in  pochi  anni  ha  scoperto  maggiori  cose  che  non  abbiano 
fatto  in  molti  anni  le  più  illustri  accademie  di  Europa.  Ma  non  tutti  gli  stranieri 
sono  così  candidi  estimatori  del  sommo  Italiano;  ne  so  se  più  muova  a  sdegno  o 
a  sorriso  1' Hoefer ,  che  nella  sua  storia  della  zoologia  edita  nel  1873  appena  ri- 
corda il  nome  del  principe  de'  naturalisti  del  suo  tempo.  Lo  Spallanzani ,  prete , 
aveva  avuto  una  educazione  letteraria;  conosceva  perfettamente  il  greco;  e  le  sue 
osservazioni  sulla  versione    dell'  Iliade  del  Salvini    palesano  la  gran    pratica  che 
aveva  delle  due  lingue  e  la  finezza  del  suo  gusto.  E  curioso  a  notare  come  nello 
stesso  anno  l'Italia  vedesse  nascere  e  morire  due  de'  suoi  massimi  figli,  Spallan- 
zani e  Parini. 

Felice  Fontana,  fratello  di  Gregorio  (1730-1805)  terentino,  chiamato  in  Firenze 
dal  granduca  Leopoldo,  vi  fondò  quel  gabinetto  di  fisica  e  di  storia  naturale 
che  al  suo  tempo  fu  il  primo  di  Europa,  specialmente  per  le  preparazioni  in  cera 
colorata ,  di  tutte  anche  le  più  minute  parti  del  corpo  umano.  Era  meraviglioso 
in  questo  delicato  genere  di  lavori,  e  negli  ultimi  anni  della  vita  lavorava  intorno 
ad  una  grande  statua  di  legno  figurante  tutto  il  corpo  umano,  le  cui  parti  si  stac- 
cavano e  riunivano  secondo  che  richiedeva  lo  studio.  Il  francese  Auzoux  trasse 
•  quindi  l' idea  del  suo  uomo  di  carta.  Ma  questa  sua  meccanica  valentia  è  poca 
cosa  rispetto  alle  molte  scoperte  che  gli  deve  la  scienza.  I  suoi  studii  sui  globetti 
rossi  del  sangue  e  sulle  leggi  della  irritabilità  di  Haller  meritarono  che  questo 
grande  naturalista  gli  dedicasse  il  terzo  volume  della  sua  fisiologia.  La  sua  teoria 
della  respirazione  dell'aria  vitale  e  sull'assorbimento  di  ogni  specie  di  aria  pro- 
dotto dal  carbone;  i  suoi  lavori  sulla  tremella,  sulle  idatidi,  sulle  anguille  e  sulla 
tenia  cucurbitale;  i  suoi  trattati  sulla  generazione,  sul  veleno  delle  vipere  ed  altri 
potentissimi  tossici  americani,  gli  apersero  le  porte  delle  più  famose  accademie  di 
Europa.  'Nella  classica  opera  sui  veleni  studiò  diligentemente  la  natura  dei  nervi, 
e  si  lasciò  addietro  le  esperienze  dei  celebri  Prokasca  e  Mourò,  e  vide  meglio  di 
ogni  altro  l'origine  del  nervo  intercostale.  Scrisse  una  curiosa  memoria  sui  movi- 
menti dell'iride  dell'occhio,  che,  stranissimo  caso,  come  nota  il  LeAves,  egli  aveva 
imparato  a  contrarre  ed  allargare  a  sua  voglia. 
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Al  nome  di  Giuseppe  Olivi  (1769-1795)  di  Chioggia ,  religioso  filippino  va 
unito  il  compianto  d'Italia  chela  vide  morire  giovanissimo  di  ventisei  anni*  quando 
1  Europa  cominciava  ad  ammirarlo  come  uno  de'  suoi  più  grandi  naturalisti  Per- 
correndo le  spiagge  dell'Adriatico,  si  pose  a  studiare  l'effetto  che  la  diversità  de' 
siti  produce  nella  generazione  e  nella  vita  degli  esseri  acquatici.  Osservò  SlLen- 
emente  le  conferve,  tribù  della  famiglia  delle  alghe,  che  si  distingue  pi'  filamenti 
tubulo*,  cilindrici,  vitrei  semplici  o  ramosi,  articolati,  il  cui  frutto  è  Puna7émma 
non  capsulare ma  nuda  del  tutto.  Abita  le  acque  dolci  e  salate,  i  boschive  U 
legname  imputridisce  e  le  muraglie  umide.  L'Olivi  determinò  primo  il  numero  la 
fisonomia  ed  i  caratteri  di  queste  pianticelle  che  molti  credevano  piccoli  animai 
dimostro  che  il  loro  moto  nasceva  dall'emanazione  dell'aria.  Ma  l'opera  che  rac- 
comanda principalmente  alla  posterità  il  suo  nome  è  la  Zoologia  del  mare  Adria- 
tico, e  specialmente  dal  suo  confine  settentrionale  fino  all'altura  di  Ancona  e  di 
Zara.  Descrive  i  fondi  del  Golfo  e  delle  materie  che  vi  si  contengono,  donde  de- 
sume i  vincoli  di  somiglianza  che  passano  fra  gli  esseri  organici  °e  la 'natura  dei 
siti  ove  nascono  e  crescono.  Accrebbe  i  tesori  della  scienza  di  molti  esseri  che 
Linneo  non  ha  conosciuti.  La  morte  gli  tolse  di  dare  l'ultimo  mano  al  grande  lu- 

^'sui^getabiìr6  Pt3r  ^  ÌUdagÌaÌ  C°n  CUÌ  detemÌnÒ  ^^a  della 

Continuò  l'opera  dell'Olivi  in  Chioggia  il  suo  concittadino  ab.  Stefano  Chie- 
reghini il  quale  con  trenta  anni  di  ostinate  fatiche  compose  la  sua  Descrizione 
de  ™t«cei  de'  testacele  de' pesci  che  alitano  le  lagune  e  il  golfo  veneto .illu- 
strata da  1624  figure  a  chiaro-scuro  ed  a  colori  che  il  Chiereghini  Li  di  sua  mano 
E  manoscritto  e  si  conserva  nel  liceo  Marco  Foscarini  di  Venezia.  Altro  lume  dì 
Chioggia  fu  I  abate  Stefano  Herder,  che  professò  storia  naturale  nella  Università 
di  -Padova,  Nel  suo  Prodromo  di  osservazioni  sopra  alcuni  esseri  viventi  dell' A- 
driaticojeoe  conoscere  187  specie  non  conosciute  da'  suoi  predecessori,  delle  quali 
72  affatto  nuove.  Molti  testacei  che,  secondo  Linneo,  si  credevano  abitare  soltanto 
noli  Oceano  indiano  ed  africano,  il  Renier  riconobbe  esistere  anche  nell'Adriatico 
Domenico  Nardo,  membro  dell'Istituto  veneto,  anch'egli  di  Chioggia,  oltre  alcune 
memorie,  con  cui  illustra  nuove  specie  di  molluschi ,  °eome  il  conulus  e  la  cuspl 
daria,  diede  in  luce  un  Prospetto  della  fauna  dell'estuario  veneto,  che  fu  inserito 
nell  opera  Venezia  e  le  sue  lagune,  edita  nel  1847,  quando  si  tenne  il  nono  Con- 
gresso degli  scienziati,  ed  un  pazientissimo  lavoro  sull'opera  del  Chiereghini,  nel 
quale  riduce  alla  nomenc  atura  moderna  le  voci  adoperate  dal  suo  illustre  con- 
cittadino. Anche  nella  Biografia  del  Renier  il  Nardo  sparse  molte  belle  osserva- 
zioni sulla  zoologia  del  suo  mare. 

o  n/v-l13'1??  ^  'X  SUÌ  CU!t0rÌ  Z00h-[  nel  Villi^ch,  nel  Sandri,  nel  Botteri 
e  nel  Vidovich.  Francesco  Danilo,  professore  nel  liceo  di  Zara,  scrisse  col  Sandri 
Ireneo  nominale  dei  molluschi  lamellibranchiati  e  dei  gasteropodi  testacei  ma- 
Tini  dei  dintorni  di  Zara.  Adolfo  Stossich  enumerò  i  molluschi  del  golfo  di  Trieste 
e  Spindione  Brusino,  direttore  del  museo  di  storia  naturale  di  Agrani,  rivelò  nuove 
ricchezze  del  a  fauna  damatina,  ed  illustrò  la  parte  dell'opera  del  Chiereghini 
che  tocca  de  testacei  della  laguna  e  del  golfo  veneto 

Stefano  Gallini  (1756-1836)  di  Venezia,  rivolse  i  suoi  studii  alla  fisiologia  del 
corpo  umano.  In  giovinezza  avea  visitato  Parigi  e  Londra,  ove  assistette  alle  le- 
zioni de  più  chiari  naturalisti  del  tempo.  Cominciò  la  sua  fama  colla  pubblicazione 
de  a  Fisiologia  ematologia  generale  nel  1802,  cui  tennero  dietro  le  Osservazioni 
sulla  vitalità,  A  Nuovo  saggio  d  osservazioni  fisiologiche,  e  l'opera  sua  principale 
i  Nuovi  elementi  della  fisica  del  corpo  umano,  di  cui  le  idee  primarie  erano  state 
da  lui  esposte  sino  dal  1792;  per  cui  nella  famosa  distinzione  del  corpo  "umano 
vegetante  e  senziente  egli  avrebbe  di  otto  anni  preceduta  la  dottrina  del  sommo 
IJionat.il  (rallini  avea  fortissimo  ingegno,  ma  lo  tolse  all'altezza,  a  cui  poteva 
salire,  1  essersi  troppo  impacciato  in  questioni  metafisiche  estranee  alla  sua  scienza 
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Giambattista  Mugna  (1799-1866),  vicentino,  in  una  Memoria  Sulla  proprietà 
vitale  dei  vasi  e  sulla  cagione  del  polso  espose  alcune  idee  che  lo  Schifi  comu- 
nicò all'accademia  di  Francia  ed  il  Mugna  rivendicò  come  sua  scoperta. 

Giuseppe  Gene  (1800-1847)  pavese,  onora  del  parila  letteratura  e  la  scienza; 
poiché  le  sue  scritture  sono  dettate  con  tale  limpidezza  ed  eleganza  di  stile  che 
il  Puccianti  non  dubitò  di  trarne  più  esempi  di  bello  scrivere  italiano.  Professore 
di  zoologia  e  direttore  del  museo  zoologico  nella  Università  di  Torino  dal  1832, 
il  Gene  "Viaggiò  più  volte  nella  Sardegna  coll'intendimento  di  compilare  una  fauna 
sarda  sul  quale  argomento  lesse  molte  memorie  all'  accademia  di  Torino.  Negli 
atti  della  Società  dei  Quaranta,  di  cui  era  socio,  è  una  sua  memoria  sopra  alcuni 
imenotteri  in  cui  con  mirabile  finezza  di  osservazione  e  squisita  grazia  di  stile 
fa  la  biografia  della  myrmica  rediana.  Utilissimo  per  le  pratiche  applicazioni  e 
il  suo  studio  Sugli  insetti  più  nocivi  all'agricoltura,  ecc.,  e  sui  mezzi  più  facili 
di  allontanarli  e  distruggerli-  come  parimente  preziosa  è  la  sua  monografia  Dei 
vreqindizii  popolari  intorno  agli  animali.  L  illustre  Filippo  de  Filippi  pubbli- 
cava nel  1850  in  Torino  La  storia  naturale  degli  animali  esposta  m  lezioni  ele- 
mentari   che  il  Gene  aveva  lasciata  inedita,  con  sue  note  ed  illustrazioni. 

Filippo  De  Filippi  (1814-1867)  di  Milano,  nella  sua  breve  carriera  emulo  gli 
studii  e  la  gloria  de'  più  grandi  zoologi  delle  altre  nazioni.  Dal  suo  primo  lavoro 
edito  nel  1837    Descrizione  de'  nuovi  entozoi  trovati  in  alcuni  molluschi  di  acqua 
dolce  sino  alle' note  da  lui  raccolte  nel  viaggio  in  cui  periva,  non  v'ha  parte  del 
regno  animale  tanto  remota  ed  oscura,  ov'  egli  non  abbia  posto  il  suo  occhio  in- 
dagatore   I  rettili,  gli  uccelli,  i  pesci  e  la  loro  embriogenià,  le  metamorfosi  degli 
animali  inferiori,  gli  anellidi  della  famiglia  delle  sanguisughe,  gl'insetti  in  gene- 
rale e  il  bombice  del  gelso,  la  perla,  l'elefante,  i  trematodi,  tre  nuove  specie  di 
asteroidi  del  Mediterraneo,  un  nuovo  genere  di   acaridi   propri!  degli  uccelli, _ Io 
sviluppo  dell'uovo  e  la  formazione  dell'embrione  degli  animali,  ed  altre  curiosità 
della  natura  esercitarono  il  suo  vigoroso  intelletto.  Fu  professore  dal  1848  nel  a 
Università  di  Torino.  Conoscendo  l'importanza  dell'anatomia  comparata,  arricchì 
quel  museo  di  oltre  ben  mille  preparazioni  in  secco  e  nell'  alcool,  scheletri  .mo- 
delli e  lavori  in  cera.  Avea  visitato  la  Sardegna  e  fatto  qualche  giro  per  la  Ger- 
mania    la  Francia  e  la  costa  settentrionale  dell'  Africa,  quando  nel  _  1852  gli  si 
oTerse' occasione  di  visitare  la  Persia,  e  scrisse  le  Note  di  un  viaggio  in  Persia 
nella  estate  del  1862,  volume  pieno  di  curiose  osservazioni  zoologiche.  Popò  dopo 
scrisse  alcune  memorie  sopra  due  idrozoi  del  mare  Mediterraneo,  sul  cranio  della 
scimia  del  Vecchio  e  Nuovo  mondo  e  sulla  classificazione  degli  ammali.  11  lavoro 
del  De  Filippi  che  levò  più  rumore  in  Italia  fu  la  lezione  pubblica    da  lui  detta 
in  Torino  nel  gennajo  1864,  L'uomo  e  le  scimie.  Avendo  cominciato    con   lodare 
la  teoria  di  Darwin  e  dimostrato  a  lungo  come  le  anatomiche  differenze  ammesse 
da  alcuni  fra  l'uomo  e  la  scimia  non  reggano  alla  scientifica  osservazione,  e  solo 
nella  fine  del  discorso  avendo  notata  l'immensa  differenza  fra  la  scimia  e  1  uomo 
per  le  facoltà   della  mente,  pel  sentimento  religioso  e  pel  progresso  nelle  scienze 
e  nelle  arti,  il  pubblico  leggiero,  che  udì  e  lesse  il  discorso,  si  tenne  alla  prima 
parte  dello  stesso.  Ma  gli  altri  scritti  dell'insigne  fisiologo    e  la  testimonianza  di 
Michele  Lessona  e  di  Emilio  Cornalia,  suoi  intimi  amici,  palesano  quanto  il  pub- 
blico si  fosse  ingannato.  Nel  1865  la  nostra  pirofregata  Magenta  si  disponeva  ad 
un  viaggio  attorno  al  mondo.  11  De  Filippi  fu  della  spedizione.  Portato  daU  amore 
della  scienza  e  fidente  nella  sua  robusta  complessione,  affronto  disagi  d  ogni  sorta, 
soli  ardenti  e  vapori  di  paludi  per  fare  più  osservazioni  nel  pm  breve  tempo  che 
potesse.  Prostrato  dall'eccessive  fatiche,  morì  ad  Hong-kong,  isola  della  Lina,  e  gli 
ultimi  suoi  istanti    furono   rasserenati    dalla  fede  e  dalla    speranza  di  un  premio 
oltre  il  sepolcro.  .     .  •.  ,.  -,r 

Luciano  Bonaparte  (1803-1857)  nato  a  Parigi,  principe  di  Canino  e  di  Mu- 
signano,  trovò  nel  culto  della  scienza  il  conforto  della  perduta  grandezza  di  sua 
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famiglia.  Si  portò  nell'America  settentrionale,  ove  dopo  molti  viaggi  e  molti  anni 
di  studio  diede  in  luce  nel  1821  la  sua  Ornitologia  americana,  che  è  continua- 
zione dell'opera  di  Wilson.  Rivide  poco  dopo  l'Italia  e,  presa  stanza  in  Roma,  pub- 
blicò dal  1833  al  1841  la  sua  grande  e  splendida  opera  Iconografia  della  fauna 
italiana,  m  tre  volumi  in  folio  massimo.  A  questo  insigne  lavoro  tennero  dietro 
ì  cataloghi  dei  mammiferi  e  de'  pesci  europei.  Il  Bonaparte  fu  de'  principali  pro- 
motori de'  congressi  scientifici  in  Italia.  La  politica  dal  1847  al  185Ò  lo  tolse  alla 
scienza;  fu  deputato  della  Costituente  romana.  Venne  per  questo  respinto  dalla 
Francia  e  poi  riammesso  dal  cugino  Luigi,  cosicché  potè  ripigliare  in  Parigi  gli  an- 
tichi suoi  studii.  Gli  ultimi  suoi  lavori  furono  un  prospetto  sui  sistemi  ed  un  pro- 
spetto sui  generi  degli  uccelli,  frutto  di  venti  anni  di  studii,  parte  nel  campo 
della  natura  e  parte  ne'  più  insigni  musei  di  Europa  e  di  America. 

>  Paolo  Savi  (1798-1871)  di  Pisa,  cominciò  di  ventun  anno  la  sua  carriera 
scientifica  con  una  monografia  sopra  un  miriapode  da  lui  trovato  nella  pianura 
pisana  diverso  dai  comuni.  Consumò  cinque  anni  in  attente  osservazioni  prima  di 
dire  che  questo  miriapode  fosse  un  genere  nuovo;  altri  naturalisti  posero  minor 
tempo^  a  fabbricare  sistemi  universali.  Nel  1823  fu  nominato  professore  nella  Uni- 
versità di  Pisa  e  direttore  del  museo,  che,  trovato  da  lui  poverissimo,  divenne 
mercè  sua,  uno  de'  più  copiosi  e  ben  ordinati  d'Europa.  Teneva  lezioni  di  mine- 
ralogia e  di  geologia  in  un  anno,  e  di  zoologia  e  di  anatomia  comparata  nel- 
1  altro.  La  sua  memoria  sulle  Miniere  di  ferro  nell'isola  d'  Elba  e  la  Descri- 
zione delle  caverne  ossifere  di  Cascara ,  ed  altre  scritture  sui  monti  pisani  e 
le  Alpi  apuane,  rivelano  quanto  fosse  valente  in  quelle  due  prime  scienze;  mala 
sua  maggior  fama  gli  venne  dalle  seconde.  I  lavori  sulle  talpe,  sul  Sorex  toraci- 
ca ed  il  Sorex  etruscus,  sopra  una  nuova  specie  di  pipistrelli,  sugli  uccelli  della 
provincia  pisana,  sulla  Sylvia  cisticula,  sulla  salamandra  perspicillata,  sul  topo 
tettajuolo,  sulle  antilopi,  sopra  tre  specie  di  falchi  europei,  sulla  vescica  buccalo 
del  dromedario,  sullo  zoccolò  del  cavallo,  sugli  invogli  fetali  del  cammello  e  sul- 
1  organo  elettrico  della  torpedine ,  furono  una  lunga  e  diligente  preparazione  al- 

I  opera  che  tramanderà  a'  secoli  più  lontani  il  suo  nome.  L'  Ornitologia  toscana 
e  delle  opere  più  perfette  che  vanti  la  scienza.  Quante  fatiche  gli  costasse  si  ri- 
leva dal  primo  capitolo,  ove  dice  essere  otto  anni  dacché  raccoglieva  ed  esaminava 
ucce Ih,  e  aveva  avuto  modo  dal  Granduca  di  viaggiare  ne' siti  più  remoti  del  paese 
nonché  permesso  di  caccia  in  ogni  bandita  regia.  Nel  secondo  volume  ci  avvisa 
essere  corsi  due  anni  dal  primo  per  viaggi  fatti  a  spese  del  principe  in  Francia 
e  Svizzera  a  compimento  di  notizie  e  correzione  di  errori;  e  ci  racconta  nel  proemio 
al  terzo  volume  altri  due  anni  trascorsi  a  visitare  i  musei  di  Monaco,  Dresda 
Berlino,  Praga  e  Vienna,  e  che  poneva  perciò  nel  fine  un'appendice  di  correzioni 
e  di  aggiunte.  Il  lavoro  è  disposto  in  ordini,  tribù,  generi,  famiglie  e  specie.  Gli 
ordini  sono  cinque,  degli  uccelli  rapaci,  silvani,  razzolatori,   di  ripa  ed  acquatici. 

II  Savi  era  aperto  nemico  della  teoria  del  Darwin  che  ammette  la  variabilità  delle 
specie  e  la  provenienza  degli  esseri  viventi  più  perfetti  da  modificazione  o  perfezio- 
namento di  meno  perfetti  ;  teoria  che  ha  dato  origine  all'altra,  ora  egualmente  in 
voga,  a  quella  cioè  della  conversione  della  scimia  in  uomo.  Il  Savi  espresse  lu- 
minosamente le  sue  idee  su  questo  punto  in  una  lettera  al  Lambruscini,  che  la 
inserì  in  un  suo  splendido  scritto  pubblicato  nella  Nazione  di  Firenze  il  4  aprile 
1869.  L'insigne  filosofo  Augusto  Conti  lesse  un  bell'elogio  del  Savi  nell'accademia 
della  Crusca,  di  cui  il  grande  naturalista  era  socio  corrispondente. 

i>t  1Franc.esco  Bonucci  (....-1859)  di  Perugia,  fu  de' più  distinti  fisiologi  nel- 
1  Italia  del  suo  tempo;  lasciò  un  Sommario  di  fisiologia  edito  nel  1859;  un  Trat- 
tato sulla  medicina  legale  e  sull'  alienazione  mentale,  ch'ebbe  grandi  elo°i  dal 
Briere  de  Boismont,  negli  Annali  medico-fisiologici  del  1860;  e  i  Princìpio  d'an- 
tropologia e  di  fisiologia  dell'uomo. 

Carlo  Tacchetti  (1815-1874)  di  Verona  fu  diligentissimo  raccoglitore  d'insetti. 
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La  sua  bella  raccolta,  circa  4000  specie,  dopo  la  sua  morte  fu  acquistata  dal 
gabinetto  zoologico  della  Università  di  Padova.  Fra  le  sue  Memorie  di  entomo- 
logia sono  principali:  Sopra  un  eterottero  del  genere  Lygagus:  Sui  danni  della 
larva  del  Lophirus  pini  ne'  pineti  del  bolognese;  l'Elenco  degl'insetti  più  nocivi 
a  cereali ,  e  SulV  allevamento  dei  bachi  della  quercia.  Preparava  da  molti  anni 
una  fauna  entomologica  del  Padovano. 

Paolo  Panceri  (1833-1877)  di  Milano,  giovanissimo  fu  assistente  alla  cattedra 
di  storia  naturale  nella  Università  di  Pavia;  poi  quando  l' Italia  nel  1860  fondò 
nelle  sue  Università  le  cattedre  di  anatomia  comparata,  che  coltivata  con  gloria 
dai  Cuvier,  Miiller  ed  Owen  presso  l'altre  nazioni,  fra   noi   restava   miseramente 
confusa  colla  zoologia,  il  Panceri  fu  nominato  professore  di  questa  scienza  in  Pa- 
via, poi  a  Bologna,  e  nel  1861  a  Napoli.  Il  gabinetto  zoologico  di  quella  Univer- 
sità ne'  sedici  anni  consacrati  ad  esso  dal  Panceri,  divenne,  dopo  quello  di  Lon- 
dra   il  più  ricco  di  preparazioni  che  abbia  l'Europa.  Quando  presso  al  fine  della 
breve  ed  operosa  sua  vita  il  Panceri  visitò  per  l'ultima  volta  il  gabinetto^  segnò 
l'ultima  preparazione  col  num.  progressivo  di  4000.  Fra  le  numerose  memoriepub- 
blicate  da  lui  quelle  che  trattano  degli  organi  produttori  della  luce  negli  animali 
marini   fosforescenti;  e  l'altra    dell'acido    solforico  nei  gasteropodi,  assicurano   la 
immortalità  negli    annali  della  scienza  al  suo  nome.  Nell'inverno   1872-73  motivi 
di  salute  lo  condussero  in  Egitto,  ove  fece  cospicue  raccolte  pe'  musei  italiani  di 
rettili    uccelli  e  pesci  d'ogni  genere,  fece  lunghe  ed  attente  esperienze  sul^  veleno 
della  naja,  della  ceraste,  della  erice  e  della  mygala  olivacea,  che  gli  Arabi  dicono 
padre  dei  ragni.  Tornato  nel  1874  in  Italia    condusse    seco  i  due   Akka  ,  che  il 
Miani  avea  lasciati  a  Kartum,  e  che  il  Kedivè  di  Egitto  mandava  in  dono  al  re 
d'Italia.  Frutto  della  sua  dimora  in  Egitto  furono  le  memorie  Sulle  (alandole  mo- 
lari del  dromedario,  Sulle  crittogame  osservate  nell'uovo  dello  struzzo,  Sull'albi- 
nismo dei  pesci,  e  Sul  caso  di  una  mula  feconda.  Quando  al  Dohan  venne  il  fe- 
lice pensiero  di  fondare  in  Napoli  un  magnifico  acquario,  che  raccogliesse  ed  espo- 
nesse agli  occhi  degli  studiosi  tutte  le  ricchezze  della  fauna  del  -golfo,  il  Panceri 
fu  largo  di  consigli  e  di  ajuti  al  dotto  Tedesco.  Fu  parimente  liberale  della  opera 


opere  più  memorabili  dell'Italia  moderna.  E  quando  la  Società  geografica  italiana 
ordinò  la  nuova  spedizione  ai  Laghi  africani  diretta  dall' Antinori,  il  Panceri  colle 
conferenze  e  cogli  scritti  si  adoperò  a  raccogliere  danaro  ed  agevolarne  l'impresa. 

Coltivano  con  gloria  gli  studii  zoologici  e  fisiologici  in  Italia  Adolfo  Targioni 
Tozzetti  che  mantiene  l'onore  della  sua  prosapia,  Trinchese,  Capellini,  Giglioli, 
Lepore,  Canestrini,  De  Betta,  Lussana,  Oehl,  Albini,  Mosto,  Moriggia,  Luciani, 
Albertoni  e  Bizzozzero.  Le  nuove  dottrine  della  evoluzione  sono  seguite  da  alcuni 
di  loro,  ma  senza  il  cieco  entusiasmo  che  trascina  i  Tedeschi.  ^ 

L'anatomia  del  corpo  umano  ebbe  nell'ultimo  secolo  valenti  cultori  in  Italia, 
de'  quali  la  gloria  viene  riconosciuta  da  tutta  l'Europa.  Nel  principio  del  secolo 
scorso  Antonmaria  Valsalva  (1662-1723)  di  Imola,  trovò  il  metodo  di  fermare  nel- 
l'amputazione dei  membri  il  sangue  colla  legatura  delle  arterie  in  luogo  del  metodo 
tormentosissimo  del  fuoco;  ed  ì  suoi  scritti  sulla  orecchia  umana,  sulla  midolla 
spinale,  sugli  intestini  e  sui  condotti  escretorii,  oltre  i  varii  strumenti  chirurgici  o 
trovati  o  semplificati  da  lui,  sono  un  vero  beneficio  agli  umani  dolori.  Griando- 
mico  Santorini  (1681-1737)  di  Venezia  co'  suoi  studii  sulla  struttura  e  sul  moto 
della  fibra,  sulla  nutrizione,  sulle  emorroidi,  e  più  colle  sue  Osservazioni  anato- 
miche pubblicate  nel  1714,  nelle  quali  corregge  gli  altrui  errori,  e  descrive  le  pro- 
prie scoperte,  meritò  che  il  Portai  ne  desse  un  lungo  estratto  nella  Storia  del- 
l'anatomia e  della  chirurgia.  . 

Chi  avrebbe  mai  pensato  di  vedere  il  coltello  anatomico  nella  mano    timida 
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e  delicata  di  una  donna?  Anna  Morandi-Manzolini  (1716-1774)  di  Bologna   escr 
citata  a  lavorare  m  cera  i  pezzi  anatomici  col  marito  Giovanni  Man  E  Vie 
in  tanta  cognizione  e  pratica  della  scienza,  che  ne  ottenne  cattedra  nel  a  UnTve  ? 
sita  con  permesso  di  dare  le  sue  lezioni  anche  in  privato 

v  -pPrrnC,,?e  deg!f  ^a*??™1  del  suo  secolo  fa  Giambattista  Morgagni  (1682-177n 
di  Forlì  Discepolo  del  Valsalva  nella  Università  di  Bologna  ed  ancora  studente 
diede  in  luce  i  suoi  primi  Avversava  anatomici,  che  pochi  anni  dopo  gli  frutta 
rono  la  cattedra  di  medicina  e  poi  di  anatomia  nella  Università  di  Padova  Trasse 
a  termine  que  suoi  studh  giovanili,  e,  continuando  per  cinquanta  anni  le'  sezioni 
anatomiche  e  le  immense  letture,  potè  nel  1762  pubblicare  il  suo  grande  lavoro 
Delle  sedi  e  cause  delle  malattie  indagate  coli' anatomia.  Tutti  gli  scritti  di  lui 

qrnto\T:rUaretdilanonntà'  *  V^T"  F*  $  ^^  *  ^  ^  ^enza 

quanto   vi    era    di    non    provato  o  d'incerto,  di  rendere  l'onore  della  scoperta  ai 

loro  veri  autori  e  d,  porre  in  guardia  gli  studiosi  contro  certi  corol  arf  tratt 
dall  anatomia  comparata.  Diffida  non  solo  delle  osservazioni  fatte  sopra  a  tri  a" 
mah,  ma  delle  stesse  osservazioni  fatte  sull'uomo,  stante  la  varietà  delle  part  stesse 
in  circostanze  diverse;  quindi  non  dava  il  suo  assenso  ad  una  do  Urina,  se  prima 
non  1  aveva  saggiata  al  crogiuolo  di  ripetute  esperienze.  Non  v'ha  parte  del  con  o 
umano  in  cui  l'occhio  de  Morgagni  non  abbia  veduto  ciò  che  gli  altrint  vide- 
ro; lo  stesso  organo  dell'orecchio,  così  copiosamente  illustrato  dal  Valsalva   ebbe 

r0iteamTi:ttl:  tó  rdicina-deve  ?}*°?™  ^  ^^^  ^1^ 

molte  malattie  difficili  a  guarirsi,  perchè  difficili  a  conoscersi,  furono  investigate 
e  vinte  nei  loro  più  arcani  ripostigli.  Alla  scienza  medica  univa  una  vasta  eru- 
dizione filologica;  illustrò  molti  passi  di  Frontino,  Vitruvio,  Vanone  Ve/ezio 
tolumella:  le  sue  dispute  col  Lancisi  sulla  qualità  della  morte  di  Cleopatra^  e 
sue  lettere  sopra  gli  antichi  medici  Cornelio  Celso  e  Sereno  Samolo  sono  un 
vero  tesoro  di  dottrina  medica  e  filologica.  Fu  membro  di  tutte  le  primarie  ac 
cademie  di  Europa;  l'anno  della  sua  morte  l'accademia  di  Parigi  rS  pubbli 
camente  il  suo  elou  o.  *    iouio   pupoji- 


Pietro  Tabarraw  (1702-1779)  lucchese,  fece  varie  scoperte  scora  i  «>„i  ,i«i 
cervello,  sulla  congiunzione  della  vena  oftalmica  e  del  sTo  arco  Pe  sopra  ouetlà 
del  seno  jugulare  col  seno  inferiore  petroso.  Le  sue  osservai™,  JnnVffn  9  i 
sangue    intorno    a.la    carotide,  sul  mLolo  semUpinaTSTor  o  e  sulla  valvola 

™  icm°pVanret0fnt  „ni  "/ir11'  T.,  ^  "^  *  ^^^Z 

vane  parti  e  tunzioni  dell  organo  della  vista.  Dava  seniore  1p  ,„p  u„„'       i 

fra  i  Sri  della  seleni  anat0m^  »   "«  •«***•  sono  ancora  in  onore 

seicnza^ri^stX^1!36;1819)  di,  *?"  «•"»  *•&*,  *  chiaro  ne' fasti  della 

»eme  si  ossero  ZXni'l'  ptrTata"  scene    "Ì  l""'  "^  ^  ^  SU° 
che  nii,  tn,vlì  in  a     JHiam>   e   Per  i  altra  scoperta  del  nervo  parabolico  ine  sivo, 

Xna  ,&°arPa  cre,deTa  dl  aver  Vedut0  Pel  Primo>  ™>  avvertito  dell'in 

rcsrdrral^otugT Nei  ms  fu  eiett°  ^^ di  ^omia 

dopo  abbandonovn    ?  ?     '  5  fi  Per  .le.  cres^  sue  cure  di  medico  qualche  anno 
siome  sconP, ti       1   T™  delk  fìatlCa  nervosa  e  del  vaJuolo5  Intima  sua  in- 

in   cui  N.nnH       ì  modestia>  Prudenza  e  liberalità  lo  salvarono  nei  terribili  giorni 
in  cui  Napoli  vide  cadere  le  teste  de'  migliori  suoi  figli.  b 


Zanella. 
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Michele-Vincenzo  Malacarne  (1744-1816)  di  Saluzzo,  \Mj™\™lt™*t 
^Ttrt^^Ca^cS-T^)  tn^Tdei  Più  glandi    chianti 

ebbe  un  premio  st  -rd,na„o  4 Jtade  a  ^«^^  St„ìa  ed  iconografia 
S?St/X?tó  n»»»»  cen  magnifiche  tavole.  Dopo  la  sua  morte  use 
la  sua  Anali la  per  uso  degli  studiosi  di  scultura  e  pittura  ;  e  1  altra  opera  ancora 
nifi ma-Ut  a?e Prodromo  Lza  <,ra«<Je  «««rfom»,  ove  si  esammano  tutti  gli  eie; 
menU  ci  e  formano  il  corpo  umano,  rappresentati  con  meraviglia  evidenza  in 
ve^i  ttf,  di  cui  alcun"*  destinate  a"a  dimostratone    de    vasi a ssori, ent^de. 

In? ito  genere6  d S  Mas^nitrfJe'  albe  belle  memorie  suF  Lagoni  de, 
Senese  !  del  Volterrano,  sulle  aeque  minerali  della  Toscana,  e  sulla    decompos,- 

?:Sepif  tarlila  S^daì  WmS.  de.  Mascagni,  onie  di.  tutti 
Spieiati  italiani    a  e       ^ .vedute  in  tutti  i  rami   deiscenze. 

fisiolo^aTdi  aSmf^lf  UnWersttT  pavese.  La  dottrina  di  Bartholin  e  di 
Su  circa  una  diretta  comunicazione  fra  il  ventricolo  e  la  vesce»  fu  vitto- 
Darwin  cica  una  aire  accurate  esperienze.  Promosse  1» 

ISr»^«    appr  dTsuoi  E^erf  «  Jtófy.  .  <«  ««««fa 

anaxoiuid,  cuiiipcii  ri  dicitore  immaginoso  e  facondo. 

COmPZZ  PS:™r<174  4^S  'df  MotuTel  Friulifprediletto  discepolo  del  Mor- 

f  °  »  ve„P  anni    professore   di    anatomia    e    d' istituzioni    chirurgiche  nella 
gagm,  fu  »  veut  atuu   piote  sor  ya  femoso  in  Europa  pe' suoi  studi, 

SfX  e  suSrat'o,  ne'  quali  trae  luminoso  partito  daHWomi»  comparata 
suU  udito  e  smi  oaor      ,  h     j     h;h  facendo   tesoro   di  osservazion,,  e  nel 

H8^ frùolnna'to  piof"  re  d  anatomia  nell»  Università  ticinese.  Il  suo  Trai- 
"u  MU^ai  malattie  degli  occhi  fu  tradotto  in  tutte  le  top». di  Eu  »p  : 

i„ Qn„™a  rflppnlsp  ed  ordinò  scientificamente  quanto  si  era  scruiu  iu 
^enrmiteH-'ver  fi  t  altrui  osservazioni  con  nuove  esperienze  e  vi  aggiunse 
le  1 ronde  scope rte  fra  le  quali  è  quella  del  metodo  per  l' assorbimento  della  ca-. 
tarato    Le  sTe   memorie    ShIV  aneurisma   e    sulV  ernie   abbondano    parimente  di 


che  nel  sis 

sull'interna 

timo  tempo  della  lunga  sua  vita  np 


timo  tempo  della  lunga  sua  vii»  i'PS"7"  *  &     . :     mi.innm7P s;a "l'origine 

Parigine  'del  nervo  intercosUl* ,  mostrando -come  ,1  P^g^T^  Sri» 

tzr^^&Z^tfff&rr1-*  Carl° Bel1  p 

•Ì'TJ±Ì^?X?C^1^5»  "c'è  iprimi  suoi  studi!  nella  Cam- 
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pagna  di  Russia,  ove  diede    la    sua    opera  a  curare  i  feriti.  Professore  nel  1815 
nella  Università  di  Pavia,  lasciò  dubbio  se  fosse  più  grande  nella  fisiologia  o  nella 
anatomia.  Appartengono    alla    prima    di    queste  scienze  i  suoi  lavori   Siili'  assor- 
bimento venoso,  Sull'officio  dei  nervi  e  sulle  origini  del  nervo  ottico.  Prima  ancora 
di  questi  lavori  il  Panizza  si  era  mostrato  valente  fisiologo  colle  Ricerche  speri- 
mentali, in  cui  principalmente  si  tratta  la  grande  questione  non  ancora  pienamente 
risoluta    se    il    senso    del    gusto    debba  attribuirsi  al  nervo  glosso-faringeo,  come 
crede  l'autore,  ovvero  sia  l'effetto  dell'azione  simultanea  dell'undecimo  e  del  ramo 
linguale  della  terza  branca  del  quinto.  Appartengono  all'anatomia  umana  e  alla  zoo- 
tomia  le  Osservazioni  antropo-zo  otomiche  fisiologiche  che  versano  sul  sistema  venoso 
e  linfatico  degli  organi  della  generazione,    per    cui  ebbe  il  premio  della  medaglia 
d'oro  dall'Istituto  di  Francia;  la  Monografia  sul  sistema  linfatico  dei  rettili  che  il 
Milne  Edwards  ha  dichiarata  magnifica;  il  Rapporto  fra  i  vasi  sanguigni  e  lin- 
fatici  dei  rettili  e  le  Annotazioni  zootomico-fisiologiche  sui  rettili.  Può  dirsi  che 
il  sistema  linfatico  sia  stato  lo  scopo  costante  delle  sue  investigazioni.  Aveva  co- 
minciata la  sua  carriera  di  scrittore  scientifico  colle  Annotazioni  anatomo-chirur- 
giche   sul  fondo  midollare  dell'occhio    e   sulla   depressione   della  cataratta.  Al  ga- 
binetto anatomico  di  Pavia  diede  il  Panizza  una  copiosa  serie  di    bellissime   pre- 
parazioni. 

Antonio  Alessandrini  (1786-1861)  di  Bologna,  fu  professore  di  anatomia  com- 
parata e  di  patologia  veterinaria  nella  Università  della  sua  patria.  E  gloria  del- 
l'Alessandrini 1'  avere  accoppiate  queste  due  scienze  e  di  aver  tratto  dalla  pato- 
logia degli  animali  molta  luce  sulle  malattie  dell'  uomo.  Creò  a  questo  fine  un 
museo  di  patologia  comparata  che  fu  il  primo  in  Europa,  al  quale  aggiunse  il 
museo  di  anatomia  patologica  e  l'altro  di  paleontologia.  Sono  delle  più  belle  rac- 
colte che  vanti  l'Europa.  Il  professore  Luigi  Calori  di  Bologna  dettò  uno  splen- 
dido elogio  del  suo  concittadino,  in  cui  espone  le  molte  scoperte  fatte  dall'Ales- 
sandrini in  ogni  ramo  della  zoologia  e  dell'anatomia.  Le  sue  Annotazioni  sugli 
scheletri  di  un  giovane  Orang-Outang  e  di  un  giovane  Troglodytes  niger ;  e  sul- 
l'opinione che  l'uomo  sia  derivato  da  una  scimmia  antropoide  rivelano  quanto 
dissentisse  dalla  nuova  teoria  della  evoluzione. 

Paolo  Gaddi,  morto  in  Modena  nel  1871,  fu  professore  di  anatomia  umana 
in  quella  Università.  Nelle  Memorie  dell'accademia  di  Modena  stanno  molti  suoi 
scritti,  fra  i  quali  è  notevole  la  Dimostrazione  anatomica  intorno  alla  maggior 
perfezione  della  mano  dell'uomo  confrontata  con  quella  della  scimmia.  Modena  gli 
deve  l'istituzione  di  un  ricco  museo  etnografico-antropologico. 

Atto  Tigri  (1813-1875)  di  Pistoja,  fu  professore  di  anatomia  umana  nella 
Università  di  Siena.  Fece  numerose  scoperte  fra  le  quali  quella  dei  corpuscoli 
alati  della  milza,  la  comunicazione  fra  le  vene  e  le  arterie  dello  stesso  organo  e 
sulla  sede  precisa  del  cuore;  fu  valente  nella  fisiologia  come  dimostrano  i  suoi 
studii  sul  midollo  rosso  delle  ossa  e  sulla  probabile  esistenza  di  una  crittogama 
nella  pseudo-membrana  della  difterite. 

Se  la  salute  è  il  più  caro  dei  beni  che  abbia  1'  uomo,  la  medicina  è  la  più 
preziosa  delle  scienze.  Ma  pur  troppo  ci  è  forza  confessare  che,  colpa  del  sog- 
getto intorno  al  quale  si  esercita,  essa  non  ha  raggiunta  l'altezza  delle  altre  so- 
relle, il  cui  soggetto  è  sottoposto  a  leggi  meno  numerose  e  più  certe.  Ciò  si  ri- 
leva dal  continuo  succedersi  di  opposti  sistemi  e  dall'osservare  che  le  statistiche 
ci  danno  lo  stesso  numero  di  morti  in  un  dato  tempo,  sia  che  siano  stati  curati 
colle  levate  di  sangue  o  senza.  Ma  dirò  che,  quasi  a  consolazione  di  questo  difetto, 
la  medicina  partecipa  più  largamente  dei  frutti  della  letteratura;  e  perchè  coloro 
che  la  professano,  devono  spesso  giovarsi  della  persuasione  della  eloquenza,  e 
perchè  la  conoscenza  della  origine  e  dei  rimedii  delle  umane  passioni  li  dispone 
a  gustare  e  qualche  volta  a  coltivare  la  poesia,  come  fecero  fra  gli  altri  il  Fra- 
castoro  ed  il  Redi. 
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Antonio  Cocchi  (1695-1758)  nato  a  Benevento,  di  padre  toscano,  fu  medico 
e  letterato  ad  un  tempo.  Entrato  nell'  amicizia  di  lord  Hasting,  che  viaggiava 
l'Italia,  passò  con  lui  a  Londra,  ove  divideva  le  sue  ore  fra  la  lettura  de'  clas- 
sici antichi  col  nobile  lord  e  il  conversare  coi  grandi  scienziati  di  quel  tempo, 
principalmente  col  Newton.  Tornato  in  Italia  ed  eletto  professore  di  medicina 
teorica  in  Pisa,  dopo  qualche  tempo  lasciò  quella  cattedra  per  coltivare  più  ripo- 
satamente i  suoi  studii  in  Firenze.  Prima  di  partire  da  Londra  aveva  dedicata  al- 
l'Hasting  in  segno  di  riconoscenza  la  sua  versione  latina  degli  Amori  di  Anzia 
e  di  Abrocome  dal  greco  di  Senofonte  Efesio.  La  pubblicò  col  testo  tratto  da  una 
copia  che  il  Salvini  aveva  trascritta  di  suo  pugno  dal  codice  fiorentino  e  donata 
ad  Enrico  Davenant;  è  l'edizione  principe  di  questo  grazioso^  romanzo.  Il  Cocchi 
col  suo  Discorso  sopra  Asclepiade  cerca  di  ridurre  la  medicina  alla  semplicità 
praticata  da  quel  Greco;  e  nell'altro  Sul  vitto  pitagorico  mostra  quanto  l'uso  dei 
legumi  e  delle  erbe  sia  giovevole  alla  salute.  Illustrò  di  dotte  ed_  eleganti  pre- 
fazioni i  Discorsi  volgari  di  anatomia  del  sommo  Lorenzo  Bellini  pubblicati  in 
Firenze  nel  1741,  come  nell'  Elogio  del  grande  botanico  Pietro  Antonio  Micheli 
alle  svariate  cognizioni  di  storia  naturale  accoppiò  quella  pura  eleganza  di  lin- 
gua, per  cui  è  spesso  citato  nel  vocabolario  della  Crusca.  Anche  nella  memoria 
sui  Bagni  di  Pisa,  la  stessa  amenità  di  erudizione  e  di  lingua.  Un  suo  discorso 
Sul  matrimonio,  in  cui  tocca  delle  noje  che  arreca  agli  uomini  di  lettere^  scritto 
per  passatempo,  destò  grande  scandalo  in  Italia,  ed  attirò  sopra  il  Cocchi  le  ire 
del  Baretti. 

Domenico  Cirillo  (1739-1799)  di  Grumo  in  Terra  di  Lavoro,    dopo  aver  col- 
tivata con  ardore  la  botanica  e  diffusa  nel  regno  di  Napoli  la  conoscenza  del  si- 
stema di  Linneo,  viaggiata  l'Europa  e  conosciuto  Franklin  a  Parigi^  ed  Hunter  a 
Londra,  dopo  alcuni  anni    tornato  in  patria,  dettò  le  sue  Osservazioni   sulla  lue 
venerea,  che  furono  tradotte  in  tutte  le  lingue  d'Europa.  Ebbe  la  cattedra  di  fi- 
siologia nello  spedale  degl'Incurabili  a  Napoli,  di  cui  poi  fu  medico  ordinario.  Fu 
primo  a  dare  lezioni  di  ostetricia  che  prima  si  davano  da  qualche  donna  spesso 
ignara  d'  ogni  elemento  di  anatomia.  Passò  professore    di  medicina    pratica  nella 
Università  attirando  a  se  una  eletta  gioventù  da  tutte  le  parti  d'Italia,  e  molti 
ricchi  stranieri  sino  dalle  Americhe    desiderosi   de'  suoi   consulti.  Il  Cirillo  lasciò 
il  capo  sul  patibolo.  La  sua  morte  è  macchia  nerissima  della  dominazione  borbonica. 
Giambattista  Borsieri  (1725-1785)  di  Trento,  prima  medico  condotto  in  Faenza, 
professore  di  clinica  in  Pavia,  e  poi  archiatro  nella  Corte   arciducale  di  Milano, 
nelle  sue  Istituzioni  di  medicina  pratica  raccolse  quanto  un  acutissimo  ingegno, 
una  lunga  esperienza  ed  infinite  letture  gl'insegnarono  circa  la  natura  e  i  rimedn 
delle  malattie.  Il  primo  volume,  ch'è  delle  febbri,  è   opera  delle  più  classiche  che 
abbia  la  medicina;  il  secondo  tratta  dei  mali  esantematici  febbrili;  il  terzo  porge 
la  descrizione    della    malattia  ;  e  il  quarto ,  che   fu   tratto    da'  manoscritti ,  parla 
della  malattia  del  petto  e  dei  precordii.  L'  autore  dettò  1'  opera  in  latino,  ma  fu 
tradotta  dal  Brera   in  italiano,  dal  Cullen  Brown  in  inglese,  ed  il  libro  secondo 
dall'Hindercr  in  tedesco.  L' illustre  Tommasini ,  dopo  fatti  i  più  grandi    elogi  di 
questa  opera,  dichiara  che  niun'altra  nazione  di  Europa  può  vantarne  una  simile. 
Alcuni  suoi  trattati  postumi  uscirono  in  Verona  nel  1820,  fra  i  quali  è  notevolis- 
simo quello  sui  Polsi.  Il  Borsieri  scriveva  eleganti  versi  latini  ed  italiani.  Ha  la- 
sciato un  esemplare  dell'opera  di  Galeno  tutta  postillata  di  sua  mano. 

Pietro  Moscati  (1739-1824)  di  Milano,  giovanissimo  fu  professore  nella  Uni- 
versità di  Pavia,  e  poi  direttore  dell'ospitale  maggiore  di  Milano.  Nel  1796  avendo 
felicemente  curata  Giuseppina,  entrò  nella  grazia  del  Buonaparte;  fu  presidente 
del  Direttorio  cisalpino  ,  poi  consultore  di  Stato  e  direttore  generale  della  pub- 
blica istruzione.  Il  Moscati  lasciò  pregevoli  scritti  sulla  differenza  che  passa  fra 
la  struttura  del  corpo  umano  e  del  bruto;  sull'azione  delle  arterie  e  sul  sangue 
fluido  e  rappreso;  ma  l'ingegno  fecondissimo  distrasse  in  altre  discipline.  Amante 


CAPO   IV.  u< 


gastronomia,  si  era  fatta  costruire  una  specola  sulla  torre  di  S.  Giovanni  alla 

nuovft^n^ca    ÌTff^  V"**'  n°7at°re  «***«»,    -  valse  della 
nuova  teoria  medica    dello  scozzese  Brown  per  abbattere  tutti  eli  antichi  sistemi 

dcZT  lpP°lratì1C°;  T  V°lse  le  armÌ  C°ntr0  l0  stesso  »o  maes  ro  Alla  dottrma 
dello  stimolo,  che  le  malattie  tutte  curava  coli' oppio  e  co-li  spintoli  il  Rasori 
oppose,  la  dottrina  del  controstimolo,  secondo  il  quale  i  falle Idi  natura  d 
versa  si  debbono  applicare  alle  diverse  malattie  secondo  che  provengono  da  di f e  to' 
od  eccesso  di  stimolo.  La  grande  opera  del  Rasori  è  la  Teo^d^l&Toaosiìlni 
dovevano  tener  dietro  i  Innovi  principii  terapeutici  che  la  morte  gK  Se  di  pub 
Ì  ^J  eiewrte  etterato;  compilò  col  Foscolo  il  (fiorale  AnZÌi 
del  reZ l'Itti  J?^°™  I^rt  dl.  sanità /ella  Repubblica  cisalpina  e  poi 
elei  regno  d  Italia,  al  tornare  degli  Austriaci  nel  1814  fu  gettato  nelle  carceri  di 
Man  ova.  Vi  stette  tre  anni  confortando  i  penosi  ozii  collo  studio  del  tedesco  e 
con  la  versione  di  alcune  poesie  dello  Schiller.  Era  conoscentissimo .del  le  p  nei- 
pahjingue  viventi;  aveva  tradotte  e  commentate  le  opere  di  Brown  e  di  Erasmo 

villa^n^^  d°P°    aver    P™ticat0    medicina  nel 

villaggio  natale  venne  chiamato  alla  Università  di  Siena  come  professore  d'isti- 
tuzioni chirurgiche,  e  poi  a  quella  di  Pisa  come  professore  di  meTcina  Wale    A 

Se°d[rm  Paa  fuTa>  ^l?  famadelLrzelotti.  La  sua  Medita  à 
gate  edita  m  Pisa   fu  seguita  dalle  Questioni  di  medicina  legale  edite  nella  stessa 

col  '^Ilb:n7emerir  deU' ÌgÌ6ne  P°^°lare  Cd  Pmco  ist^  nella  medi  n7l 
coli  Epitome  di  medicina  pratica  razionale.  Giovanissimo  aveva  veduto  premiarsi 
dall  accademia  fisiocratica  di  Siena  due  sue  memorie  sulla  composizione P  ricSm- 
posizione  dell'acqua  e  sulla  contrazione  muscolare  Pozione  e  ricom 

1814  rnC7C°  Ì-Slìef /1757-1829)  bresciano,  direttore    dell'ospitale   civile,  nel 
1814  e  protomedico  del    governo  di  Venezia  dal  1816,  alla   sua    morte     div  se 
suoi  s  udii  fra  la  medicina  e  la  bella  letteratura.  Nella  prima  lasciò  un  Z Wso 

Me  lZ^f0nda7ntalÌ  deU'arU  medica  ed  ™  MenJia  sulla  Utia7ZìeZ 
terte.  Nella  seconda  restano  monumenti  dell'elegante   suo    ingegno   Ideato  della 

&?X  Tmi'Pltt0rÌ;  ^  DHrS°  «*k  «""•»«  delle  artieTllain- 
dustiia,  e  le  Memorie  per  servire  alla  storia   letteraria  e  civile  del  suo  temvo 

Giacomo  Tommaso  (1768-1846)  di  Parma,  fino  dal  1802  venn f  in  fama  lai- 
dissima per  le  sue  Lezioni  critiche  di  fisiologia;  le  Ricerche  patologici  fuUa 
febbre  di  Livorno  del  1804,  Sulla  febbre  gialla' di  America  J sulUmlttiedi 
genio  analogo  gli  valsero  la  cattedra  di  clinica  medica  e  di  terapia  speciale  nella 
Università  di  Bologna,  che  dal  1815  al  1829,  in  cui  il  Tommasin^chieL  Urino  o 

f^r*  n^HT  SeC°ada  alle  ^  di  Europa.  Nel  1821  aveva  stampato 
il  suo  lavoro  Della  febbre  continua  e  della  infiammazione.  Ridottosi  ne^li  ultìiri 
anm  nella  sua  Parma,  vi  dettò  parimenti  lezioni  di  clinica  e  di  terapia  ;°  ed  ebbe 
mustri  L'nferT  C°ntmUaraeate  co^ ltato  **  ogni  parte  della  Penisola  è  da  molti 

nnfolGÌaC°7  AndT  Giac,omLìni  (1797-1849)  bresciano,  fu  professore  di  fisiologia, 
pa  o  logia  e .farmacologia  pe'  chirurghi  nella  Università  ai  Padova.  Ravvisando  nelfé 
ardite  dottrine  del  Rasori  e  del  Tommasini  un  campo  accomodato  alla  sua  vivida 

negli  ammalati  ed  m  se  stesso,  pose  mano  al  suo  grande  lavoro    Trattato  filoso- 
fico  sperimentale  de  soccorsi  terapeutici,  che  uscì  in  luce  dall'anno  1832  al  1839 
J;ul  ultimo  e  fiero  propugnatore  della  dottrina  del  controstimolo,  che  se  non  fu 
ultima  parola  della  scienza,  ha  recato   nondimeno  tanta  luce  ne'  punti  più  oscuri 

neeli^'SniPBC0Ìn0"Ì  *y9f-1872)  di  Urbino,  ebbe  la  sua  medica  educazione 
negli  spedali  di  Ilenia  ève  fu  laureato  nel  1810.  Studiò  in  questi  anni  principi- 
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f«  1p  febbri  intermittenti  perniciose,  giovandosi  a  ciò  delle  sezioni  cadaveriche 
mente  le  febbri  ìntcrmutom    u  , ,&  comoilare  la  sua  Stona  delle 

poco  praticate  fino  allora  ia_(lu7!11*  "7"1*'  ^  6  1821.  Era  nello  stesso  tempo 
fehbri  perniciose  di  Roma  degli  anni  18iy,  ±e^u  e  J0-1,  ~l<*  .  ,   R  ,,-     ^ 

collaboratore  nel  GWaZe  Arcadico  col  Perticar,,  col   Borghesi  e  col  Betti.   Me- 
tfcondotto  a  Recanati,  fu  amicc ^intimo  ^"  J^^  TcerT, 

SS  motdS  /831  perdette  la  cattedra     e  fu  chiamat     me^o  prim„  Civ, 
tanuova;  donde  passò  a  ^PS™*?"*™*^  in   luce    nel  1838  l'o- 

:i:%  =prj±  fe 1 Kg Eéxs  s^Ms 
ÌX-?  4?fe is^sf re  set  "™  »»  ■*.  ^  * 

RasoriTaZta    :  Molt  Sa  i  Mino!  NeVl813  diede  in  luce  il  Saggio  sulla 
iiasori,  r aletta,  e  muuieoS  „4t„iUmo    che  allora  dominava  in  tutte  le 

dottrina  della  ,Ua    .u  cu,  combat. »  ,    «  ^=  ^.^  ^  Urb;o 

cattedra,  giacché  si  era  ridato  ques g»      £  £*£»£ »  «-g.  ^ 
Z.  di  sentimenti    sulla   influenza  M.^»^ *  f^edutione 

&Lr!^^  Le  «**.  ed  etbe . 

^^''eZurghi  tllatTonda    metà  dei    seeolo  scorso   si   segnalarono   Carlo 
GuatUni  ^otanofcht  scrisse  preziose   memorie  sopra  »     W- vena   azygo 
sulla  eSo/«jotomia,  sopra  due  »»««»«««««<  ?,""    °  Sono  s.amnati  n«H 
M„  polipo  sanguigno  trovato  nel  ventricolo  slmstro  del  cuore  |ono  'tampat.  negi 

giovane,  e  il  celebre  chirurgo  francese  Lovis  ne  re°\t.^1^0v&pl°  "lfu  chìruYc,0  negli 


e  Aro  iv.  175 

delle  arterie  e  circa  un  nuovo  metodo  di  litotomia.  Nella  prima  fu  vittorioso  il 
professore  pisano,  nella  seconda  il  pavese.  Poche  questioni  scientifiche  furono  trat- 
tate con  tanta  profondità  di  scienza  e  nobiltà  di  maniere. 

^Giambattista  Paletta  (1750-1832)  novarese,  si  rese  famoso  in  tutta  Italia  e 
fuori  non  tanto  pe'suoi  scritti,  quanto  per  la  sua  maestria  nelle  operazioni  chirurgi- 
che. I  suoi  pochi  scritti  Sulla  infiammazione  della  milza,  sulla  ci/osi  paralitica, 
le  Esercitazioni  patologiche,  ed  alcune  memorie  sopra  certe  frazioni  di  ossa,  sullo 
spasimo  della  faccia,  sul  morso  della  vipera  ed  altre,  rivelano  la  sua  profonda 
conoscenza  dell'anatomia.  Morendo  scrisse  in  fronte  al  suo  testamento:  Non  habe- 
mus  hic  civitatem  permanente™  sed  futuram  inquirimus. 

Fu  discepolo  del  Paletta  Giambattista  Monteggia  (1762-1815)  di  Laveno  sul 
Lago  Maggiore.  Dopo  la  pubblicazione  delle  sue  Annotazioni  pratiche  sui  mali 
venerei,  che  il  professore  Frank  di  Pavia  tradusse  in  tedesco,  e  furono  note  al- 
l' Osiander  di  Gottinga  che  ne  fece  sue  alcune  dottrine,  il  Monteggia,  che  con 
rara  urbanità  si  era  rivendicata  la  gloria  delle  proprie  scoperte,  pose  mano  alla  sua 
grande  opera  le  Istituzioni  chirurgiche  ,  che  lo  Scarpa  proclamava  il  lavoro  più 
insigne  che  avesse  in  quella  materia  l'Europa.  Dal  1800  alla  sua  morte  fu  pro- 
fessore di  questo  ramo  della  scienza  nello  Spedale  maggiore  di  Milano. 

Carlo  Burei  (1815-1875)  fiorentino,  fu  prima  professore  di  anatomia  patolo- 
gica nella  scuola  medica  di  Firenze,  poi  di  clinica  chirurgica  nella  Università  di 
Pisa  e  poi  di  nuovo  a  Firenze.  Le  sue  Lezioni  sulla  anatomia  e  sulla  erniotomia, 
oltre  quelle  che  lesse  all'accademia  de' Georgofili  sulla  scrofola,  assicurano  l'im- 
mortalità al  suo  nome.  Nella  guerra  del  1848  accompagnò  come  chirurgo  il  bat- 
taglione toscano  sui.  campi  lombardi.  Nominato  senatore  del  Regno  nel  1860,  fu 
relatore  del  codice  sanitario. 

Luigi  Porta  (1800-1876)  pavese,  fu  professore  di  chirurgia  nella  patria  Uni- 
versità. Ebbe  fama  anche  fuori  d'Italia;  alcuni  suoi  scritti  gli  valsero  il  premio 
d'illustri  accademie  straniere.  Fece  dono  del  suo  gabinetto  anatomico-chirurgico 
e  del  suo  ricco  patrimonio  alla  Università  di  Pavia. 

Luigi  Malagodi  (1801-1875)  di  Fano,  venne  in  molta  fama  per  le  sue  ardito 
e  felici  operazioni ,  fra  le  quali  quella  del  taglio  del  nervo  ischiatico,  nuovissima 
negli  annali  della  chirurgia.  Anche  un  nuovo  processo  per  la  fistola  vescico-va- 
ginale  ebbe  nome  da  lui.  Ma  la  sua  gloria  principale  è  di  avere  introdotta  in 
Italia  la  litotrizia  che  fu  da  lui  perfezionata  col  mezzo  di  nuovi  strumenti.  Sin 
dal  1829  pubblicava  un  ottimo  giornale  il  Raccoglitore  medico. 

L'ultima  grande  scoperta,  che  onori  la  scienza  italiana,  è  quella  delle  legature 
elastiche,  con  cui  si  rendono  anemiche  le  parti,  dovuta  al  vicentino  Olinto  Gran- 
desso-Silvestn;  scoperta  da  lui  fatta  fino  dal  1862,  e  che  i  professori  Dittel  di 
Vienna  ed  Esmer  di  Kiel  cercarono  di  appropriarsi,  ma  che  venne  splendidamente 
rivendicata  al  chirurgo  italiano  dal  professore  Tito  Vanzetti  di  Padova,  altra  vi- 
vente gloria  dell'arte  chirurgica  in  Italia. 

_  Metto  fine  a  questa  lunga  serie  di  nomi  italiani  che  illustrarono  tutte  le 
scienze  e  chiedo  perdono  se  avessi  dimenticato  qualche  nome  degno  di  memoria. 
Il  sentimento  dell'offeso  onore  d'Italia  m'indusse  a  questo  faticoso  lavoro;  tanto 
mi  parvero  ingiuste  le  parole  del  Settembrini  nel  terzo  volume  delle  sue  Lezioni 
di  letteratura  italiana,  con  cui  dice  che  generalmente  gì'  Italiani  nelle  scienze 
non  hanno  fatto  che  ripetere  i  concetti  degli  scienziati  stranieri.  Io  credo  di  aver 
chiaramente  dimostrato  che  gl'Italiani  in  quasi  tutte  le  scienze  precorsero  i  dotti 
d  oltr'Alpe  i  quali  non  si  guardarono  d'  arrogarsi  la  gloria  delle  nostre  scoperte. 
Duole  il  vedere  che  noi  stessi  cooperiamo  al  nostro  disonore:  Se  dalle  proprie 
mani  Questo  ne  avvien,  or  chi  fia  che  ne  scampi? 


CAPO  V 


Letteratura  del  Regno  d'  Italia.  —  Vincenzo  Monti.  —  Ugo  Foscolo.  — 
Ippolito  Pindemonte.  —  Prosa  italiana.  —  Pietro  Giordani.  —  Carlo 
Botta.  —  Pietro  Colletta.  —  Archeologia.  —  Ennio  Quirino  Visconti. 
—  Stefano  Morcellt.  —  Domenico  Sestini.  —  Gaetano  Marini.  —  Angelo 
Mai.  —  Bartolomeo  Borghesi. 


Fra  il  grido  di  miracolose  vittorie  e  le  facili  adulazioni  de'  popoli  ad  un  gio- 
vane conquistatore,  che  dell'insegne  della  libertà  copriva  i  puoi  pensieri  tirannici, 
la  nostra  letteratura  era  entrata  nel  secolo  decimonono.  Gli  antichi  stati  d'Italia, 
la  Lombardia  austriaca,  il  ducato  di  Modena,  lo  Stato  pontificio;  il  regno  di  Na- 
poli e  la  repubblica  di  Genova  si  erano  cangiati  nelle  repubbliche  Cisalpina,  Tran- 
spadana, Romana,  Partenopea  e  Ligure;  Venezia,  più  sventurata  delle  altre  pro- 
vince, era  stata  venduta  all'Austria.  Le   devastazioni,  gl'incendii  e  le  rapine  àe, 
pubblico  tesoro;  i  più  insigni    monumenti  dell'arte  antica  e  moderna  mandati  di 
là  dell'Alpi  come  trofeo  della  nostra  schiavitù,  non  valevano  a  spegnere  negl'Ita- 
liani-il  tempestoso    entusiasmo,  che  la  voce    della   libertà   aveva  in  essi    destato. 
Giornali  d'ogni  colore,  con  que'  triti   paroloni  di  libertà,  eguaglianza  e  fratellanza, 
inondarono  le  città;  fu  un    diluvio  di  poesie  e  di  prose    contro  i  caduti    governi, 
contro  i  preti  e  contro  i  nobili;  in  ogni  borgata  pullularono  i  Pindari  che  canta- 
vano le  vittorie  dell'eroe  più  grande  di  Giove;  ne  si  mosse  mai  una  mano  di  sol- 
dati, che  un  Tirteo  non  li  precedesse  vaticinando  lo  sterminio  ai  tiranni.   Questi 
saturnali  letterarii  furono  prima  in  Milano,  ove  i  Francesi  erano  entrati  nel  maggio 
del  1796;  poi  coli' albero  della  libertà  e  colla  bandiera    tricolore  si   sparsero  per 
tutti  i  paesi"  d'Italia;  e  le  aule  municipali,  le  accademie  e  le  piazze  risuonarono 
delle  arringhe  de'  nuovi  Demosteni  Innanzi  alla  folla  che  più  applaudiva  quanto  meno 
intendeva.  Gli  animi  del  popolo  non  erano  disposti  a  tale  e  tanta  novità;  e  pero 
guardavano  a  que'  fatti  più  come  a  meraviglioso  spettacolo  che  a  felice  ventura 
che  fosse  loro  toccata;  erano  più  che  commossi,  storditi,  e  più  che  persuasi,  in- 
tronati. Il  Verri  aveva    dimostrato  che  un  sùbito  e  generale    mutamento  di  cose 
era  rimedio    peggiore  del  male;  e  così  fu    allora  in  Italia;  poiché    quelle  repub- 
bliche non  fondate  sulle  abitudini  e  sulle  opinioni  del  popolo,  prestamente  scompar- 
vero;  e  lo  stesso  Regno  d'Italia,  amministrato  con  leggi  non  italiane,  dopo  pochi 
anni  di  artificiale  floridezza,  fu  distrutto  per  opera  di  chi  aveva  versato  il  sangue 
a  fondarlo.  Il  Gervinus  nella  Storia  del  secolo  decimonono  dice  giustamente  ^  che 
la  parte  colta    degl'  Italiani  in  que'  sùbiti    rivolgimenti  di  governo    non   badò  né 
alla  maturità  delle  plebi,  ne  al  tempo  che  si  richiede  al   fiorire  e  consolidarsi  di 
un'istituzione  politica;  ma  non  conosce  la  storia  delle  nostre  lettere  quando  dice 
che  tutti  i  più  illustri  Italiani,  non  solo  i  poeti,  ma  gli  Scarpa,  i  Canova,  i  Gal- 
vani e  i  Volta  furono  di  sensi  repuoblicani.  Che  Alfieri  in  astratto  vagheggiasse 
la  repubblica,  è  vero;  ma  non  era    certo  la  repubblica    francese  ne    alcuna  delle 
italiane  in  cui  vedesse  incarnata  la  sua  idea;  basta  leggere  il  Misogallo.  Il  Panni 
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si  era  dimesso  dui  suo  ufficio  di  magistrato   nella   Cisalpina  ed  avea   dettato  un 
sonetto  pel  ritorno  degli  Austriaci.  Non  so  poi  che  genere  di  repubblicani  si  fos- 

rT,nl,7arPf'              m  6  Yfu'  iCh6'  aVen<?°  rÌCUSat0  H  Siu™^nto  prescritto  dalla 
Cisalpina,  furono  sospesi  dalle  loro  cattedre.  Non  parlo  del  Canova,  che  tutti  sanno 
quanto  amasse  il  papa  Fio  VII,  e  quanto  fosse   alieno  dalla  politica.  Ma  per  ac- 
creditare certi  foro  immaginari!  sistemi  i  Tedeschi  non  si  guardano  di  falsare    la 
storia    Io  diro  invece  che  tutti  i  grandi  ingegni  di  quel  tempo  non  si  lasciarono 
abbagliare  da  quelle    lustre  di  libertà;  che  se  la  turba    applaudiva,  lo  sdegnoso 
contegno  de    sapienti    salvava  il  decoro  e  la  dignità    della    nazione.  Mi   piace  ri 
cordare  un  tratto  magnanimo  dell'astronomo  Oriani.  Il  Buonaparte  generalissimo 
poco  dopo  la  sua  entrata  in  Milano  aveva  diretta  all'Oriani  una  lettera  in  cui  fra 
le  altre  cose  diceva   che  sino  allora  i  dotti  di  Milano  non  avevano  goduto    della 
stima  che  meritavano;  che  sepolti  ne'  loro  gabinetti  si  credevano  abbastanza  felici 
se  ire  ed  i  preti  non  fossero    venuti  a  molestarli;  che  così  non  era  più-  che  il 
pensiero  era  fatto  libero  in  Italia,  ove  più  non  era  né  inmiisi^nn*   „&  ,^nii' „ 


potessero  risorgere  a  nuova  vita.  Risp 
non  furono  mai 


lai  ne  disprezzati  né  trascurati;  che  al  contrario  vi  avevano  sempre 
goduto  di  un  soldo  onorato  e  di  una  reputazione  conveniente  a'  loro  meriti  Sog- 
giungeva che  anche  nell'ultima  guerra,  ch'era  stata  dispendiosissima,  i  salarli 
erano  stati  puntualmente  pagati  di  mese  in  mese;  e  che  solo  da  qualche  setti- 
mana erano  cessati  i  pagamenti;  né  si  sapeva  quando  sarebbero  stati  ripresi  II 
Buonaparte  dissimulo  la  stoccata  e  mandò  tosto  i  suoi  comandi  alle  pubbliche  casse 

Del  rimanente  nella  letteratura  durava  ancora  la  forma  ammanierata  e  fittizia- 
del  secolo  precedente.  Era  cangiata  la  materia;  magli  orpelli  della  rettonca  tolti 
a  .billide  erano  passati  sulle  spalle  di  Bruto  e  di  Timoleone.  Robespierre  e  Bar- 
rere,  il  Teocrito  e  l'Anacreonte  della  ghigliottina,  avevano  dato  l'esempio,  né  la 
nostra  Arcadia  fu  tarda  a  gettare  la  zampogna  di  Pane  pel  pugnale  tirannicida, 
questa  strofetta  di  un  ode  di  quel  tempo  esprime  perfettamente  la  trasformazione  : 

Fra  pochi  istanti,  o  Fillide, 
Farò  ritorno  a  te 
Col  teschio  esangue  e  pallido 
D'un  inimico  re. 

Fu  nondimeno  nostra  fortuna  che  la  Francia  di  quel  tempo,  superba  di  tanti  in- 
signi prosatori,  non  abbia  avuto  un  poeta  di  grido,  come  furono  più  tardi  il  La- 
martine  e  Vittore  Hugo;  per  cui  la  nostra  poesia  si  serbò  immune  dall'imitazione 
straniera ,  eh  è  la  macchia  più  vituperosa  che  possa  deturpare  una  letteratura, 
aravamo  vacui  di  pensiero  e  romorosi  di  parole;  ma  né  ci  reggevamo  sulla  per- 
sona, ne  ci  cadeva  m  mente  di  mendicare  le  grucce  o  i  trampoli  altrui.  Molti  ac- 
cusano la  venuta  de  Francesi  come  principio  della  corruzione  del  nostro  idioma- 
ma  se  leggessero  le  scritture  del  secolo  scorso,  comprese  la  più  parte  delle  to- 
scane, vedrebbero  che  l'infezione  era  già  nata;  che  Voltaire,  Rousseau  e  gli  altri 
di  quella  scuola  signoreggiavano  l' Italia  prima  che  vi  calassero  gli  eserciti  del 
^uonaparte,  e  che  se  ne  togli  il  linguaggio  militare  e  cancelleresco,  poco  di  nuovo 
vi  apportarono  i  sopravvenuti  padroni.  Forse  in  questo  senso  gridava  l'Alfieri: 

Non  è  dai  Galli,  oihò,  l'Italia  invasa; 

Gli  è  tutto  pan  di  casa; 

Una  fogna  nell'altra  or  si  travasa. 

Oso  dire  invece  che  la  presenza  dello  straniero,  e  que'  sogni  di  libertà  e  di  gloria 

avendo  destato  negl'Italiani  il  sentimento  di  una  patria  da  redimersi  e  da  riporsi 

Zanella.  „ 
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in  onore,  ricondussero  gl'ingegni  allo  studio  della  lingua,  ch'è  il  vincolo  naturale 
degl'individui  di  una  nazione.  Fu  appunto  in  quegli  anni  che  il  padre  Cesari,  gui- 
dando gli  Italiani  alle  fonti  del  trecento,  cominciò  la  sua  ardita  crociata  contro 
i  vecchi  e  i  nuovi  corrompitori  della  lingua  del  si.  t  ■ ■ 

Milano  era  il  focolare  della  rivoluzione  italiana.  Gli  ingegni  pm  turbolenti 
della  Penisola  vi  erano  accorsi  e  vi  avevano  fondati  giornali  propugnatori  e  dil- 
fonditori  delle  idee  nuove.  Giuseppe  Lattanzi  di  Nemi  nell  Agro  romano  vi  scri- 
veva il  Giornale  italico  e  il  Colpo  oV  occhio.  Il  Lattanzi,  cacciato  da  Roma  per 
un  suo  scritto  sui  diritti  dell'Impero  e  della  Chiesa,  aveva  trovato  un  protettore 
in  Giuseppe  II  che  lo  rimise  in  Italia  con  raccomandazioni  al  granduca  di  lo- 
scana  Leopoldo,  che  poi  fatto  imperatore  lo  mandò  a  Mantova  segretario  di  quel- 
l'Accademia. Passò  nella  Cisalpina;  indi  corse  a  Roma  a  fondarvi  la  nuova  re- 
pubblica, in  cui  fece  le  parti  di  Verre;  ma,  costretto  a  rendere  le  rubate  sostanze, 
fuggi  qua  e  là  per  l' Italia,  finche  nel  1800,  tornato  a  Milano  comincio  a  pubbli- 
care il  Corriere  delle  dame.  Il  Monti  nella  Mascheroniana  lo  chiama  il  galeotto 
di  Nemi,  del  rubar  maestro,  Che  a  Caton  si  pareggia  e  monta  i  rostri,  Scappato 
al  remo  e  al  tiberin  capestro.  Giuseppe  Compagnoni  di  Lugo  in  Romagna ,  ta- 
moso  per  le  sue  finte  Veglie  del  Tasso,  colle  quali  inganno  mezza  Europa  pub- 
blicava il  Mercurio  d'Italia;  il  medico  Giovanni  Rason  il  Giornale  senza  titolo, 
nel  quale  il  Monti  raccolse  tutte  le  accuse  date  al  Lattanzi  e  la  sua  condanna 
per  falsificazioni  di  cedole;    articolo   che  gli  fu  causa  di  molestie  e  di  amarezze 

•  per  tutta  la  vita.  .  .  „„u„ 

Pietro  Custodi  novarese,  tanto    benemerito  della  scienza  per  la  sua  raccolta 
degli  Economisti  italiani,  nei  primi  tempi  della  Cisalpina  scrisse  il   Tribuno  dei 
popolo,  che,  propugnando  i  diritti  degl'Italiani,  ebbe  dopo  pochi  numeri  1  onor  del 
sequestro  e  dell'imprigionamento  dell'autore.  Scrisse  più  tardi  L  Amico  della  li- 
bertà italiana.  Si  mescolava  a  questi  corifei  della  stampa    milanese  il  veneziano 
Francesco  Apostoli,  che  dopo  molti  viaggi  ed  avventure,  tornato  m  patria,  pe  suoi 
audaci  discorsi  allo  scoppiare  della  Rivoluzione  francese  era  stato  relegato  a  Cor  tu. 
Caduta  Venezia,  l'Apostoli   corse  a  Milano,  donde  passò    come    console  della  Ci- 
salpina in  Ancona.  Per  le  vittorie  di  Souvarow  fatto  prigioniero  di  guerra  e  tra- 
dotto nel  Sirmio,  scrisse  le  Lettere  Sirmiensi,  che  si  devono  leggere  da  chi  voglia 
conoscere  l'immenso  progresso  dello  spirito  italiano  dai  giorni  dell  Apostoli  a  quelli 
di  Silvio  Pellico.  Superava  tutti  costoro  di  audacia  e  di  eloquenza  Francesco  baiti 
cosentino,  che  alcuni  anni  innanzi,  per  secondare  i  re  di  Napoli,  aveva  scritto  contro 
i  papi  e  la  Chiesa;  e  venuto  allora  a  Milano  e  fondatovi  il  suo  Termometro  politico, 
scriveva  e  raccoglieva  in  esso  le  più  violente  invettive  che  mai  siano  state  sca- 
gliate contro  gli  antichi  governi,   contro  la  nobiltà  e  contro  il  sacerdozio.  Quando 
il  Papa    tentò  di  opporsi   all'  invasione    francese,  il  Salfi  fu    invitato  a  nome  del 
Buonaparte  a  comporre  un  balletto  pel  teatro  della  Scala,  ove  il  Papa  ed  il  Colli 
suo  generale  fossero  esposti  alle  risate  della  folla.  Il  Salfi  si  piccava  di  poesia,  e 
ouando  in  Roma  Ugo  Basville  cadde  trafitto  per  la  mano  del  popolo,  egli  dipinse 
quella  morte  come  una  trama  di  due  cardinali,  che  non  avevano  risparmiato  i  più 
codardi  ed    orribili    insulti  al  figlio,  alla    moglie,  al   cadavere  e  a  tutti  gli  amici 
dell'estinto.  Quando    uscì  la  Basvilliana  del  Monti,  ed  un  grido  di  ammirazione 
si  levò  da  un  capo  all'altro  d'Italia,  ognuno  può  pensare  la  stizza  del  baln  cne 
vide  in  lui  non  il  nemico  delle  libere  istituzioni,  ma  1  emulo  della  sua  gloria  poe- 
tica. Il  Monti    fuggitivo  da    Roma  e  risoluto  di    tentare  k  sue    giustificazioni  in 
Milano,  cercò  di  porsi  nella  grazia  del  Salfi,  al   quale  scrisse  la  famosa  lettera, 
che  fu  principio  di  quelle  trasformazioni  politiche,  che  gli  sono  a  stento  perdonate 
per  l'impareggiabile  bellezza  del  suo  verseggiare.  Francesco  Gianni  romano,  aveva 
cangiato  il  sedile  del    sarto  col  palco    dell'improvvisatore,   e  col    sonetto    famoso 
sulla"  Morte  di  Giuda  aveva  offuscato  i  quattro  del  Monti  sullo  stesso  argomento. 
Ora  costui  era  in  Milano  accetto  ai  demagoghi  della  Cisalpina,  le  cui  mense  al- 
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legrava  co'  suoi  patriottici  brindisi.  Non  è  stupore  se  tali  giudici  lo  preponessero 
al  Monti,  col  quale  alternò  l'amicizia  e  il  rancore.  Rifugiato  a  Parigi  nel  1799 
ebbe  lauta  pensione  dal  Buonaparte,  di  cui  continuò  a  celebrare  le  consolari  ed 
imperiali  vittorie.  Morì  in  Parigi  nel  1823,  dedito  già  da  qualche  anno  alle  cose 
di  religione. 

Vincenzo  Monti  (1754-1828)  di  Fusignano  nella  provincia  di  Ravenna  fu  sa- 
lutato principe  de'  poeti  d' Italia,  anzi  d'  Europa,  se  stiamo  al  giudizio  del   Gior- 
dani che  non  deve  aver  punto  conosciuto  Schiller,  Goethe,  Byron,  ne  degnamente 
apprezzato  il  giovane  Manzoni.  Venuto  a  Roma  come  segretario  del  duca  Braschi 
conobbe  Goethe,  dal   cui    Werther  tolse  i  più  bei   tratti    degli    Sciolti  a  D.  Sigi- 
smondo Chigi;  ed  in  casa  della  Maria    Pizzelli  avendo  udito  l'Alfieri  leggere   la 
Virginia,  volle  calzare  anch'egli  il  coturno  e  scrisse  l'Aristodemo.  Questa  Maria 
Pizzelli,  dottissima  delle    lingue    antiche  e  moderne,  ed  erudita  nella    giurispru- 
denza, nella  filosofia  e  nella  storia,  era  l'ornamento  più  bello  di  Roma,  intorno  a 
cui  si    raccoglievano    a   leggervi  i  loro    componimenti  Alessandro  Verri ,  l'Alfieri 
Gian  Gherardo  de'  Rossi  ed  altri  letterati,  e  sedevano  uditori  il  Canova,  il  Visconti' 
Angelica  Kauffmann  e  tutti  gl'illustri  stranieri  che  visitavano  il  Tevere.  Morì  nel 
1807.  Negli  ultimi  suoi  anni,  costretta  dalla  povertà  a  trattare  la  conocchia  e  la 
calza,  non  vide  per  questo  diradato  il  suo  circolo;  tanta  era  l'assennatezza  e  la 
grazia  del  suo    conservare.  L'Aristodemo  tolse  il  nome  del    Monti    dalle  sale  ari- 
stocratiche e  lo  fece  popolarmente  famoso  da  un  capo  all'altro  della  Penisola.  Le 
continue    inverosimiglianze   del  dramma,  senza    dire  dell'inconveniente  di  quella 
tomba  collocata  nella  sala  regale,  in  cui  si  danno  le  udienze,  e  l'andamento  tutto 
lirico  e  spesso  rettorico  della    tragedia,  si  perdonavano  volentieri  per  quell'onda 
magnifica  del  verso  sempre  colorito  e  sempre  vario,  e  per  quei  motti  opportuna- 
mente  scagliati    contro  il  trono  e  contro  i  tiranni.  Si  noti  che    avendo  in  quegli 
anni  l'Alfieri  composto  un  fiero  sonetto  contro  lo  Stato  romano,  il  Monti  gli  aveva 
risposto  con  un  suo,  nel  quale  non    risparmia  all'Astigiano  i  più  bassi  vilipendii. 
Era  stato  più  felice  nello  stupendo  sonetto   contro  i  suoi  detrattori  di  Roma,  nel 
quale  domanda  consiglio  al  Padre  Quirino  come  debba  governarsi  con  loro.  Io  credo 
che  la  satira,  non  di  Orazio  o  di    Persio,  ma  quella  di    Giovenale,  sia  il  genere 
pel  quale  il  Monti  era  nato;  poiché  trovo  che  i  passi  più  splendidi  de' suoi  poemi 
sono  quelli,  ove,  abbandonandosi  alla  generosa  sua  collera,  il  poeta  flagella  le  colpe 
siano    coronate  o  plebee  del  suo  secolo.  Non  ebbe    mai  il  cuore  di   Dante,  bensì 
lo  stile  che  impronta  d'eterno  marchio  l'infamia;  e  quando  si  mise  alla  traduzione 
di  Persio,^  forse  cercava  di  dare  al  suo  verso  la  vigorosa  brevità  del  Fiorentino  ■ 
ma,  cresciuto  alla  scuola  di  Virgilio  e  dell'Ariosto,  non  vi  riuscì,  e  da  quel  tempo 
continuò  in  quella  sua  maniera  larga  e  pomposa  che  rade  il  confine  della  vacuità 
e  della  gonfiezza.  Prima  che  le  vicende  politiche  lo  allontanassero  per  sempre  da 
Roma,  aveva  condotto  quasi  a  termine  la  Feroniade,  ove  gli  amori  di  Giove  colla 
ninfa  Feronia  e  la  vendetta  della    infuriata    Giunone    danno  materia  a  tre  canti 
quanto  splendidi  di  forma    altrettanto  vuoti  d'idee.  Quando  negli  ultimi  anni  del 
Monti  la  scuola  romantica  si  affrontò  colla  classica,  i  seguaci  della  prima  misero 
in  campo    questa  Feroniade,  come    monumento  d' inarrivabile    perfezione  poetica. 
Pietro  Giordani  scriveva  di  essa:  Oh  quanto  è  maggiore  di  ogni  altra   sua  cosa! 
Veramente  questa  lo  manifesterebbe  il  primo  de' poeti  viventi  in  Europa;  magli 
ultimi    versi  non  gli    riuscirono    mai  a  desiderio.  Poche    volte  si   pronunciò    più 
strano,  per  non  dir  goffo,  giudizio.  Se  levi  da  quel  poema  lo  splendore  della  lingua 
e  l'armonia  del  verso,  non  ti  rimane  che  un  meschino  tessuto  di  racconti  mitolo- 
gici, i  quali  spesso  nemmeno  si  fondano  sulle  vecchie   tradizioni  greche  o  latine. 
Forse  per  questo  il  Monti  si  credeva  poeta  novatore;  cosicché  nel  secondo  canto 
dove  descrive  il  piedistallo  d'oro  e  di  bronzo  di  Vulcano,  sopra  il  quale  doveva 
collocarsi  la  statua  di  Diana  Nemorense,  fra  le  altre  sculture  il  poeta  pone  se  stesso 
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.  .  .  all'ombra  di  un'elee  e  all'ozio  in  seno 

Che  il  suo  signor  gli  ha  fatto  anzi  il  suo  dio  (il  duca  Braschi) 

Un  spoeta  non  vii  l'aspre  vicende 

Di  Feronia  cantava,  e  per  sentiero 

Non  calcato  traea  l'itale  Muse. 

Vi  era  ne'  campi  poetici  un  sentiero  non  calcato,  in  cui  un'orma  bellissima  aveva 
impressa  il  Mascheroni  co\Y Invito  a  Lesbia  Cidonia;  il  Monti  stesso  colla  Bel- 
lezza dell'universo  e  coli' Ode  al  Montgoljier  aveva  mostrato  che  potea  correrlo  con 
gloria.  La  scienza  moderna,  vestita  della  magnificenza  di  un  verso  del  quale  solo 
il  Monti  possedeva  l'arte,  potea  cingere  il  poeta  di  un  alloro  ben  più  glorioso  delle 
fronde  carpite  ad  Omero  e  Virgilio.  Ma,  poeta  d'immaginazione  più  che  di  cuore, 
il  Monti  se  abbastanza  sentiva,  poco  meditava;  correva  volonteroso  ove  le  imma- 
gini gli  si  affacciavano  più  splendide,  senza  badare  se  fossero  nate  dalla  memoria 
di  cose  già  lette  o  sgorgassero  dall'  intimo  di  un  proprio  sentimento.  Questa  leg- 
gerezza di  mente  tornò  funesta  al  suo  carattere  trasmutabile  ad  ogni  cangiamento 
politico,  e  privò  l'Italia  di  un  poeta,  che  per  ricchezza  e  varietà  di  stile  si  lasciava 
addietro  il  Parini  e  l'Alfieri;  ma  rimase  ad  essi  minore' in  altezza  d'intendimenti 

morali  e  civili. 

Ugo  Basville,  segretario  della  legazione  francese  in  Roma,  e  fomentatore  di 
odio  contro  la  dominazione  papale,  essendosi  mostrato  sul  Corso  della  città  con 
una  bandiera  tricolore,  era  stato  ucciso  dalle  mani  del  popolo  nel  gennajp  1793. 
Il  Monti,  nella  famosa  cantica  finge  che  il  povero  Ugo,  eh'  era  morto  cristiana- 
mente, prima  di  entrare  in  paradiso,  sia  condotto  dal  tutelare  suo  Angelo  a  ve- 
dere i  mali  cagionati  dalla  Rivoluzione  francese;  e  ciò  in  ammenda  delle  antiche 
sue  colpe.  Perchè  scelse  il  Monti  questo  soggetto?  Aveva  forse  comune  col  Papa 
e  co' Romani  patrizii  l'abborrimento  delle  novità  della  Francia?  o  come  egli  stesso 
dichiara  al  Salfi  nella  lettera  che  gli  scrisse  prima  di  entrare  in  MUano,  era  stato 
l'intimo  amico  del  Basville,  e  però  sospetto  alla  polizia  di  Roma,  in  guisa  chea 
stornare  le  sacerdotali  vendette  dal  suo  capo  e  dall'innocente  famiglia,  gli  fosse  forza, 
come  dice  egli  stesso,  imitare  la  Sibilla  che  gettò  in  bocca  a  Cerbero  V  offa  di 
miele  per  non  essere  divorata?  Io  credo  che  sarà  stata  l'una  cosa  e  l'altra,  perchè 
l'ingenita  sua  leggerezza  non  lo  teneva  legato  ad  alcun  partito;  ed  adorando  le 
divine  forme  della  libertà,  poteva  non  avere  il  cuore  d'immolarsi  per  essa.  Ma  le 
tempeste  della  Francia  passarono  le  Alpi,  e  rovesciando  uno  dopo  l'altro  i  piccoli 
troni  d'Italii,  minacciavano  lo  stesso  Vaticano.  Il  Monti  aveva  composta  la  Bas- 
villiana  con  meravigliosa  rapidità  dal  gennajo  all'agosto  del  1793.  Si  riaccesero 
le  arcadiche  invidie  di  Roma  e  divamparono  gli  odii  de'  repubblicani  cisalpini,  che 
vollero  fosse  bruciata  per  mano  del  carnefice  sulla  piazza  del  Duomo  di  Milano. 
Il  Monti,  stretto  tra  due  fuochi,  prese  il  partito  di  scongiurare  il  maggiore,  e  dopo 
scritta  la  supplichevole  lettera  al  Salfi,  nel  1798  entrò  nella  capitale  lombarda. 

L'illustre  Cantù  nel  suo  recente  lavoro  Monti  e  l'età  che  fu  sua,  Milano  1879, 
ha  messo  in  luce  quanto  con  incredibil  pazienza  ha  potuto  razzolare  negli  archivi 
pubblici  e  privati  di  Milano  circa  questo  periodo  non  bello  della  vita  del  Monti. 
Se  non  fosse  un  provvido  ammonimento  dato  agli  scrittori  di  serbare  incontami- 
nata la  dignità  del  carattere,  direi  che  l'opera  del  Cantù  non  solo  offende  la  me- 
moria del  Monti  cittadino,  ma  toglie  agli  studiosi  ogni  voglia  di  conoscere  il 
Monti  poeta.  Quando  i  versi  che  credemmo  dettati  nella  sincerità  di  un  entusiasmo 
fosse  anche  passeggiero,  troviamo  che  furono  suggeriti  dalla  fame  o  dalla  paura, 
lo  stesso  prestigio  dell'arte  non  rimane  distrutto  e  non  ci  piglia  il  ribrezzo  come 
alla  presenza  di  un  mostro?  La  storia  e  la  critica  sono  veramente  rispettabili 
cose:  ma  se  talvolta  rispettassero  più  che  non  fanno  la  vita  intima  de'  grandi 
defunti,  io  credo  che  la  nazione  avrebbe  ad  esse  obbligo  maggiore.  Non  so  poi 
come  il  Cantù  possa  dire  del  Monti  che  fa  sua  l'età  nella   quale  visse,  sentenza 
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che  appena  si  può    condonare  al  Manzoni  che  la  dettò    turbato    dalla  morte  del 
poeta;  ma  quella  età  non  fu  certo  del  Monti,  se,  in  luogo  di   ravviarla  e  stno 
reggerla  co    poderoso  suo    ingegno  si  lasciò  'sedurre  e  frase  nare da la  cor  ente" 
opinione,  volgendo  la  vela  ora  a  destra  ora  a  sinistra  secondo  lo  spirare  delvento 

M^  *£r  tali> come  da  ^  mott°  *w  ■»  -  " 

gli  ^£JJ£  JKStó Mg^-.  S^^«£ 
le  sue  più  belle  liriche;  come  per  classica    forma    vanno    ammirati  i  poemetti 
Fanatismo,  il  Pericolo,  la  «i^rrtWcwa  ed  il  Prometeo.  In  questo  ultimo  k  re 
orma  prevale  alla  ispirazione,  come  si  vede  in  quella  tirata  cUro  i  CaHbi    primi 
trovatori  e  lavoratori  del  ferro,  eh' è  padre    delle  arti;  e  in  quel    vaticinio  delTa 
futura  grandezza  dei  Veneti  suggerito  dalla  vista  dell,    costellazione  di  Leone 
Al  Monti  abbondava  la  fantasia  che  dipinge  i  particolari  di  un  soletto-  ma  dì 
mancava  la  fantasia    creatrice  degli  stessi  "soggetti ,  perchè  la  mentf  di  luT  sffo 
rava  le  cose,  ne  si  profondava  nell'intimo  della datura;  coglieva  con  arte  mirabile 
le  apparenze    ma  non    penetrava  nella   divina  idea  che  le  genera    come    fecondo 
Goethe  dee  fare  il  poeta.  Per  questo  la  poesia  di  lui  può  paragonarsi  Td  un  ricco 
manto  di  porpora  gettato    sopra  una  statua  di  marmi  cheP  nofha  movimento  ne 
calore    qualità  che  nascono  dalla  pienezza  della  vita  e  del  sentimento    iTer  "più 
risentiti  ed  ardenti,  che  mai  siano  usciti  dalla  penna  del  Mon  i,  i Tli  trovo  ni  la 
Mascheromana,  ove  dipinge  i  vizii  della    Oisalninn   p  1«  fatl  i  ?  . 

ai  Kussi  in  Mi  ano.  L'anima  M  VJTt.lÌT^J  U  festose   accoglienze  fatte 
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Mascheroni     Pari TJ   -™v    Perf°na<a  *  g^zia  dei    grandi    interlocutori 
Mascheroni,  Panni,  Beccaria,  Verri  che  s'introducono  nel  Poema    che  ha  molt 
ratti  di  evidenza  e  di  vigore  dantesco.  Vero  è  che  il  Monti? troppo  fidente  nelle 

sed»P,aoS8:i.eAfa?<le  iTrJJZ™™™  ""  *  ^  ^  "^^  <"  S°rdell° 

A  guisa  di  Xeon  quando  si  posa. 

11  Tasso  nel  decimo  della  Gerusalemme  dice  di  Argante  che  rimase 

A  guisa  di  Xeon  quando  si  posa 

Girando  gli  occhi  e  non  movendo  il  passo. 

LfTeH'Aari^°?h'Peggwne-  FÌnCÌpÌ0  del  ^int0    della  Mascheroniana ,  in  cui 
dice  dell  Ariosto  eh  era  stato  interrogato  dal  Verri: 

Non  mi  fece  risposta  quell'acerbo; 
Ma  riguardommi  colla  testa  eretta 
A  guisa  di  leon  queto  e  superbo. 

lonteÌiSoT?a^Uee  Delle  °Mitudmi,  parve  infelicissimo  ogni  volta  che  volle 

Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno 
Che  lascia  dietro  sé  mar  sì  crudele! 

E  nel  terzo  della  Basvilliana  : 
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Batte  a  voi  più  sublime  aura  più  pura 
La  far/alletta  dell'ingegno  mio 
Lasciando  la  città  della  sozzura. 


Chi  vide  mai  le  farfalle  levarsi  dal  fango  delle  citta?  E  quel  volo  piusuhhme 
non  ri  addice  più  all'aquila  che  alla  farfalla?  E  però  se  il  Monti  fu  detto  Dante 
redivivo  si  sappia  in  quali  termini  si  deve  pigliare  la  frase. 

S  Foscolo  aveva  difeso  il  Monti  dalle  accuse  dei  repubblicani  lombardi. 
^  *  ™„+Q+a  la  fortuna  il  Monti  fu  poeta  di  corte,  professore  di  eloquenza  in 
^vTa    cavai  deuf  Corina  di  ferro,  Sembro  dell'  Istituto  e  della  Legion  d'o- 

noreistorlogrlfo  del  Regno  d'Italia,  il  Foscolo  gli  mantenne   'amicizia   dalla  quale 
nS  che  da  imparziale    giudizio    furono    dettate  le  >  Osservazioni  sul   Bardo  della 
lelva  Nera    lì  Monti  aveva  cercato  che  l'ordito  del  poema  fosse  tale  da  potervi 
allocare  non  solo  le    passate   ma  le  future    vittorie    di    Napoleone;  e  giovandosi 
STSrinS  del  Grav  e  dell'Ossian,  aveva  immaginato  che  Ullino,  un  bardo  di- 
s  ^ndentrdagH  ant  chi  bardi  d'Inghilterra,  che  Edoardo  I  aveva  distrutti  vivesse 
nelk  Selva  Ercinia  coll'unica  figlia  Malvina.  La  notte    che  segui  la  bat  aglia  di 
Albeck  nel  Wirtemberg,  scendono   sul    campo  a  raccogliere  e  curare      feriti    tra 
A      ck  r/l  o-iovmetto  Teriei     un  francese    nato  di  madre  italiana  sulle  rive  del 
vAll£™*toteKTMno,  narrai  grandi  fatti  della  vita  di  Napoleone 
dalla    campagna  d' Italia  sino  al  consolato  ed  agli    apparecchi  pel  passaggio  del 
S    Bernardo *  Qui  termina  il  poema  che,  come  è  facile  pensare,  doveva  continuarsi 
còlla  bat tagli     d    Marengo  e  quindi  colla    guerra  di  Germania  sino  alla   vittoria 
di  Ans?  rlitz    ove  Ullh/stesso,  non  più  uditore  ma  testimonio  di  vista,  avrebbe 
Sortì  i  suoi  Retici  omaggi  all'Eroe.  Non  occorre  avvertire  che  Tengi  e  Malvina 
^ebbero  coronato  con  fé  nozze  l'amore  che  gli  aveva  presi  fino  da    primo  vedersi 
H  Foscolo  alla  mancanza  del  meraviglioso,  ch'è  indispensabile  nella  epopea,  e  che 
nasce  dall'antiehità  o  dalla  lontananza  dei  fatti,  dice  supplire  il  meravigliose che 
accompagni  tutti  i  fatti  di  Napoleone;  ma  non  si  avvede  quanto  il  meraviglioso 
storie?  sfa  diverso  dal  poetico  che  l'immaginazione  può  a  suo  senno  alterare  Non 
caria  ntoto  della  inverosimiglianza  che  un  bardo  sopravvivesse  sino  a  quegli  ul- 
Tm    temo    ed  abitasse    nella  Selva    Ercinia ,  quando  i  bardi    furono   sempre  dei 
naesi  cXn e  non  de'  germanici.  Tace  di  molti  luoghi  del  poema  che  il  Monti  ha 
n^nt^mitati  daglf  altri  poeti ,.  com'è  lo  spettro  della  ^£W  che  si 
oppone  all'avanzarsi  di  Buonaparte  in  Egitto;  imitazln°n«  d^J ^f^° ™el  pas- 
moens,  che  con  ben  altra    verosimiglianza  si  oppone  a  Vasco  de    Grama ■  nel  pas 
sa^io  del  Capo  di  Buona    Speranza.  Loda  la   parte    lirica  e  lo  stile  del  poema, 
e  nelle  ot ave?  usate  nel  canto    quinto  e  nel  sesto    trova  il   nerbo  del  Poliziano 
rabbonii  dell'Ariosto  e  la  passione  del  Tasso,  quantunque  gli  sembri  migliore 
il  verso  sciolto  che  la  ottava  in  lungo  poema.  , 

La  traduzione  della  Iliade  fu  cominciata  dal  Monti  in  Roma.  Mostro  al  Fo- 
scolo U  Primo Tbro  che  lo  stampò  nel  1807  in  Brescia  per  Esperimento  del  suo 
e  della  verone  in  prosa  del  Cesarotti.  Il  Monti  non  sapeva  di  greco;  il  Foscolo 
n'era  dottilo,  e  nondimeno  chi  crederebbe  che  il  Monti  è  più  fedele  tradut- 
tore  del  FoscX  ?  L' ingegno  vario  e  pieghevole  del  primo,  per  cui  da  qualche 
malevolo  fu  detto  il  pofta  camaleonte,  era  naturalmente  disposto  a  ricevere  ee- 
dere  senza  alterazione  le  immagini  del  greco  poeta;  mentre  il  secondo  do  ato  d 
temnra  d'inge-no  più  ferma  ed  ardente,  impronta  della  propria  stampa  gli  alti ui 
Seri  ed  altera  per  conseguenza  la  fisonomia  del  suo  autore.  Giovi  quest'esempio 
ch^tolgo  dal  Principio  del  terzo  libro  dell'Utah  come  quello  che  fu  più  studiato 
dal  Foscolo  vi  premetto  la  versione  letterale  del  Cesarotti:  Or  porche  si  furono 
ordinali  clàs2eìuno  co' suoi  condottieri,  i  Trojani  ^^^ dTZSal  liei  Te 
mazzo  a  quisa  di  uccelli;  guai  è  lo  schiamazzo  delle  gru  dinanzi  al  cielo,  te 
Rifuggirono  il  verno 'e  le  immense   pioggie,  volano  facendo  schiamazzo  alle 
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correnti  dell'Oceano  a  recare  sterminio  e  morte  agli  uomini  pigmei,  cui  esse  per 
l  aria  recano  acerbo  conflitto.  Ma  gli  Achei  si  avanzavano  in  silenzio,  ali  occhi 
valore  spiranti  desiosi  nelV  animo  di  sostenersi  Vun  V  altro.  E  come  sulla  vetta 
di  un  monte  Noto  diffonde  una  nebbia  -poco  grata  ai  pastori,  bensì  ai  ladri  più 
opportuna  della  stessa  notte,  ne  vi  si  vede  più  là  che  un  trar  di  pietra;  così  sotto 
%  pie  di  costoro  si  alzava  un  polverio  tempestoso,  mentre  ben  ratto  attraversavano 
il  campo. 

Il  Monti  : 

Poiché  sotto  i  lor  duci  ambo  schierati 

Gli  eserciti  si  fur,  mosse  il  trojano 

Come  stormo  d'augei,  forte  gridando 

E  schiamazzando,  col  romor  che  mena 

Lo  squadron  delle  gru,  quando  del  verno 

Fuggendo  i  nembi,   l'ocedn  sorvola 

Con  acuti  clangori,  e  guerra  e  morte 

Poi*ta  al  popol  pigmeo.  Ma  taciturni 

E  spiranti  valor  marciali  gli  Achivi, 

Pronti  a  recarsi  di  conserto  aita. 

Come,  talor  del  monte  in  su  la  cima 

Di  Scirocco  il  soffiar  spande  la  nebbia 

Al  pastor  odiosa,  al  ladro  cara 

Più  che  la  notte,  né  va  lunge  il  guardo 

Più  che  tiro  di  pietra:  a  questa  guisa 

Si  destava  di  polve  una  procella 

Sotto  il  pie'  de'  guerrieri  che  veloci 

L'aperto  campo  trascorrean. 

Quando  i  due  campi  e  i  re  furono  in  arme, 

Scendean  dal  poggio  i  Dardani,  a  discordi 

Grida  turbando  com'augei  le  nubi; 

Come  le  gru  scampate  al  verno  e  a  nembi, 

Rinfierite  in  aprii,  tendono  ai  mari 

Dell'Ocedn  con  lungo  ordine  d'ali 

A  dar  guerra  a'  pigmei;  odi  per   l'alto 

Dividersi  alle  strida  orride  l'aere. 

Ma  gli  Achei  procedean  taciti,  densi 

A  passi  eguali,  fieri  in  vista;  e  l'uomo 

Spirava  all'uomo  e  raccogliea  fidanza. 

Come  quando  improvviso  Austro  sull'alba 
I  rosei  gioghi  annuvola  dal  monte 
Di  densa  nebbia,  graziosa   al   ladro 
Più  che  notte,  e  il  pastor  geme  ramingo; 
Scaglia  un  sasso  e  non  scerne  ove  si  posi; 
Così  imminenti  si  correano  incontro, 
Così   buja  fra  lor  per  la  gran  polve 
Del  tumulto  de'  pie'  l'aura  pendea. 

Lascio  a' lettori  il  paragone;  ma  il  Foscolo  mette  quello  che  non  trovi  in 
Umero,e  dobbiamo  confessare  che  non  iscema  la  bellezza  del  testo;  il  Monti  pro- 
cede pm  facile  e  piano,  e  però  più  conforme  alla  semplicità  del  vecchio  cantore. 
SUel  passo  del  Foscolo;  Come  quando  improvviso  Austro  sull'alba  I  rosei  gioghi 
™™vola  dal  monte  Di  densa  nebbia,  è  bellissimo;  ma  sente  più  di  Callimaco  e 

Sì         ?^  C  7?  ì*  °mer°-  RÌC°rda  anche  H  Primo  verso  d'u*a  S^ioaa 
similitudine  negli  Inni  alle  Grazie. 


Il  Foscolo  : 
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La  Stael  ha  dichiarata  la  versione  del    Monti  la  più    bella  che  abbia  1'  Eu- 
ropa   Questa  donna  famosa  lo  aveva  conosciuto  a  Milano  nel  1805,  ne  le  adula- 
zioni del  poeta  a  Napoleone,  da  lei  tanto  aborrito,  avevano  tolto  che  s  innamorasse 
di  lui    Ne'  sontuosi  suoi  pranzi,  a'  quali  Corinna  sedeva  con  un  ramoscello  d  alloro 
in  mano,  il  Monti  le  era  sempre  al  fianco.  Lo  esortò   più  volte  a  rompere  le  sue 
catene  col  governo  e  cercare  migliori  emolumenti  nella  libertà  dell  ingegno  e  nella 
gratitudine  della  nazione.  Gli  offerse  un  pacifico  asilo  nel  suo  Coppet  sul  lago  di 
Ginevra,  ove  più  tardi  ella  accolse    Beniamino   Constant,  Fauriel ,  Schlegel ,  Si- 
smondi,ChateaubriaudeGuizot;  ma  lo  splendore  della  corte  di  Milano  aveva  af- 
fascinata l'anima  del  poeta.  Un  sorriso  del    principe  gli  valeva  più   che  un  ova- 
zione pubblica.  Giovita  Scalvini  narra  che  avendo  un  giorno  visitato  il  Monti,  che 
si  radeva  la  barba,  questi  gli  disse  che  frugasse  nella  sua  tasca  ove  avrebbe  tro- 
vata  una  lettera  del  principe  di  Carignano.    Vedi,  soggiunse,  tutta  di  suo  pugno! 
e  quella  parola  —  venerazione,]  —  Più  ragionevole  deve  essere  stata  la  sua  com- 
piacenza/quando ad  un  pranzo  in  casa  di  Lodovico  de  Breme  nel  1816   presente 
lord  Byron,  disputandosi  fra  i  convitati  quali  fossero  i  dodici  versi  più  belli  tatti 
in  Francia,  Inghilterra  ed  Italia  da  un  secolo  in   qua,  s'indicarono   i  primi  versi 
della  Mascheroniana.  Il  Monti  fra  gli  applausi  recitò  tutto  il  primo  canto  che  il 
Byron  udì  raggiante  di  gioja  e  commosso.  Così  narra  uno  dei  commensali,  il  Beyle, 
nella  Storia  della  pittura  in  Italia. 

Caduto  Napoleone,  il  Monti  col  Mistico  omaggio  cantato  alla  beala  con  mu- 
sica del  Federici  nel  maggio  1815  e  col  Ritorno  di  Astrea  cercò  di  conciliare  la 
pubblica  opinione  ai  nuovi  dominatori.  Il  conte  di  Saurau  governatore  della  Lom- 
bardia aveva  nel  1816  fondato  il  giornale  la  Biblioteca  italiana  col  segreto  inten- 
dimento di  mostrare   come   la  nazione   germanica,  tanto   calunniata   negli   ultimi 
tempi,  possedesse  una  splendida  e  ricca  letteratura  ;  per  cui  agli  Italiani  non  sarebbe 
stato  rossore  lasciarsi  governare  da  essa.  Il  Monti,  Brocchi,  Breis  ak,  Labus  e  Gior- 
dani furono  i  primi  collaboratori  ;  Giuseppe  Acerbi  ne  prese  la  direzione.  La  otael 
nel  primo  numero  pose  un   articolo    sulle    Traduzioni,  nel    quale   raccomandando 
agl'Italiani  di  studiare  le  letterature  straniere,  ferì  l'orgoglio  del  partito  liberale. 
Fondossi  tosto  un  giornale  di  opposizione,  lo  Spettatore,  diretto  da  pavide  tfer- 
tolotti,  nel  quale,  fra  gli  altri,  scrissero  Tommaseo,  Leopardi  e  Cantu.  Giovanni 
Gherardini  rispose  alla  Stael,  e  scolpando  gl'Italiani  da  molte  accuse,  non  disco- 
nobbe le  glorie  della  letteratura  tedesca.  Crebbero  col  tempo  ì  sospetti  e  ì  ran- 
cori contro  l'Acerbi:  Breislak  e  Monti  si  ritirarono  primi;  Giordani  più  tardi  dopo 
un  articolo    sullo  Sgricci.   Tommaso  Sgricci    di   Castiglion    fiorentino    da   qualche 
anno  girava  per  le  città  d'Italia,  improvvisando  non  solo  odi  e  sonetti,  ma  tra- 
gedie: lord  Byron  racconta  di  avere  udito  nel  1816  una  sua  tragedia  in  Milano, 
che  molti  sensati  Lombardi   chiamarono   una   seccatura.  Il  Giordani  in  una  delle 
sue  più  belle  scritture  aveva  bistrattato  non  tanto  lo  Sgricci,  quanto  quell  esercizio 
veramente  ciarlatanesco,  che  alcuni  s'ostinavano  di  dire  una  gloria  d  Italia,  ed  aveva 
pubblicato  il  suo  articolo  nella  Biblioteca.  L'Acerbi  poco  tempo  dopo  accolse  un 
articolo  contrario  a  quello  del  Giordani,  e  la  loro  rottura  fu  piena.  _  Quel  giornale 
ebbe  nondimeno  lunga  vita:  scrissero  in  esso  Paride  Zajotti,  Giandomenico  Romagnosi, 
Giuseppe  Ferrari  e  Francesco   Ambrosoli.  Finì  nel  1857,  dopo   avere  esercitata, 
come  dice  il   Cantù ,  una   specie    di    dittatura   sulle  lettere   italiane:  odiava   ogni 
novità  letteraria ,  né  si  guardava  di  denigrare   qualche  nome   caro  alla   nazione. 
Più  breve  vita,  cioè  di  pochi  anni,  ebbe  il  Poligrafo,  nel  quale  scriveva  il  Monti 
le  proprie  lodi  e  lanciava  agli  avversarli  le  sue  splendide  invettive.  L  Ajac e  del 
Foscolo  ed  il  Dizionario  del  Cesari  furono  segno  alle  virulente  accuse  del  Foll- 
ar afo ,  al  quale  nello  stesso  anno  1811  Francesco  Contarmi   oppose  il  suo  Anti- 
polio rafo,  in  cui  si  rivedevano  le  buccie  alla  Iliade  del  Monti.  Questi  voleva  che 
la  polizia  milanese  sequestrasse  il  giornale,  perchè  offendere  lui  era  offendere  1  im- 
peratore che  lo  aveva  eletto  a  suo  istoriografo. 
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Il  Canti  nel  suo  libro  sul  Monti  ha  egregiamente  narrata  l'origine  della  Pro- 

oh     va     ??une*?™™ni  ed  aggiunte  al  Vocabolario  della  Crusca.  Non  è  vero 

che  1  Austria  abbia  comandato    questo   lavoro   per   ridestare  le  antiche    discordie 

LoJhzrfnTL  Prr0C  6  TSm°ndal  18°,?  comi™aroD°  le  dissensioni  fra  l'Istituto 
Rombai  do  e  la  Crusca.  La  Crusca  allora  ripristinata  da  un  decreto  di  Napoleone 

rJn]l?  V™1*  ^^  l  °Pfra  mÌ°Hore  Che  fosse  stata  imposta  di  lette- 

iato  italiano.  Premio  quell  anno  alcuni  lavori  del  Micali,  del  Niccolini  e  del  Ro- 

hlffi  a  ?itrG  nSCa^  ,(fridossi.  all'ingiustizia;  e  la  Crusca  divenne  bersaglio  delle 
beffe  e  delle  collere  de' letterati  lombardi.  Uà  prete  veronese  ebbe  il  corWio  di 
sfidare  la  tempesta  e  prendere  la  difesa  della  Crusca. 

_       Antonio  Cesari  (1760-1828)  nel  dialogo  le  Grazie  insegnò  essere  tutto  oro  puris- 
simo quanto  usci  dalla  penna  dei  trecentisti;  e  mise  innanzi  agl'Italiani  come  gemme 
ttX      P     ;T  Zh^\essi  /Rotismi,  gli  arcaismi  e  i  riboboli,  di  cui  ridondano  quelle 
vecchie  scritture.  E  la  colpa  maggiore  e  forse  unica  del  Cesari,  la  quale  ha  fatto 
cadere  in  dimenticanza  molte  sue  opere,  che  non  mancano  ne  di  erudizione  né  di 
eloquenza,  come  la   Vita  di  Gesù  Cristo,  ed  il  Fiore  di  storia  ecclesiastica.  Quanto 
egli  fosse  addentro  nei  segreti  della  lingua   appare  dalle  sue  Bellezze  di  Dante, 
eh  io  reputo  il  libro  migliore  per  condurre  i  giovanetti  all'intelligenza  del  divino 
poema  e  ali  acquisto  dei  fiori  più  schietti  della  nostra  favella.  Il  Monti  nel  Poli- 
grafo prese  a  fan»  giuoco   del   buon   filippino  di  Verona,  e  scrisse  molti  di  que' 
festivi  dialoghete  ed  apologhi  che  poi  passarono  nella  Proposta.  Era  lancia  spez- 
zata del  Cesari  ì  abate  Francesco  Villardi  vicentino,  col  quale  poi  si  guastò  perchè 
sosteneva  potersi  dire  socio  invece  di  sozio.  Nella  Proposta  il  Monti  ebbe  l'assi- 
stenza di  valenti  letterati,  il  Giordani,  il  Borghesi,  il  Grassi,  il  Maggi,  e  del  suo 
genero  Giulio  Perticanti  Pesaro  (1779-1822).  Quando  l'Istituto  lombardo   lasciò 
al  Monti  1  impresa  di  rivedere  i  conti  alla  Crusca,  il  Perticar!,  seguendo  le  orme 
del  Tnssino  e  facendosi   scudo  del   Volgare  eloquio  di  Dante,  volle  provare  che 
nello  stesso  trecento  in  tutta  Italia  si  parlava  o  almeno  si  scriveva  come  in  Toscana 
11  trattato  Degli  scrittori  del  trecento  fu  seguito    dalla   Apologia   dell'amor  pa- 
trio di  Dante,  perche  i  Toscani  dicevano  che  Dante  per  odio  contro  Firenze,  e 
non  per  proprio  convincimento  aveva  così  giudicato  della  lingua  toscana.  Ma  né 
1  eloquenza  del  Monti ,  né  l'erudizione  del  Perticar!  poterono  gloriarsi  della  vit- 
toria; gì  Italiani  confessano  che  la  lingua  eh' è  negli  scritti  di  Dante,  Petrarca 
Boccaccio  e  Passavanti    era  lingua   parlata   nella   Toscana,  e  che  in  niuna   altra 
parte  a  Italia  si  parlava  m  quella  maniera.  Urbano  Lampredi  (1761-1838)  fioren- 
tino, dei  padri  Scolopi,  dotto  ellenista  e  matematico,  scrisse  sulla  Proposta  alcune 
assonnatissime  lettere,  in  cui    mostra    come   debba   intendersi  il  famoso  passo  di 
Uante  su  quel    Volgare  che  in  tutte  le  regioni  d' Italia  appare  e  in  nessuna  ri- 
posa.  11  Lampredi  afferma  che  in  Toscana  dai  colti   cittadini   fu   sempre  parlata 
Ja  lingua  scritta  dai  grandi  del  trecento;  che   certe  diversità   fra  il  parlare  e  lo 
scrivere  si_  devono  ammettere,  ma  che  queste  non  alterano  il  fondo  della  lingua 
che  non  viene  alterata  dallo  stesso  volgo,  se  per  ignoranza  storpia  e  sconcia  m°olté 
voci     e  si  forma  a  piacimento  artificiato,  ch'è  frase  di  Dante,  gerghi  e  riboboli 
eh  eg  i  solo  capisce.  Col  Lampredi  consentivano  il  Capponi,  il  Niccolini,  il  Rosini 
H  Colombo  e  il  Tommaseo;  il  Giordani,  rispettando  l'amicizia  che  lo  legava  al  suo- 
cero e  al  genero,  si  tenne  fuori  della  mischia.  Orala  Proposta  rimane  come  un 
.ibro  di  bellissima  prosa.  La  ricchezza,  la  disinvoltura,  lo  splendore  e  l'arguzia 
eli  quelle  pagine  non  ha  paragone  in  alcun  altro  moderno  scrittore;  ma  conviene 
pur  dire  oh  erano  toscane  ,  e  del  più  fino  metallo  ,  le  armi  impugnate  dal  Monti 
contro  ì   loscani.  11  Perticari  al  contrario  affetta  una  magniloquenza  che  in  simili 
argomenti  annoja  e  stanca  i  lettori. 

Dicono  che  il  Monti  nell'  ultimo  tempo  di  sua  vita  compiesse  e  limasse  la 
versione  della  Pulcella  di  Orleans  del  Voltaire ,  cominciata  da  lui  nella  sua  di- 
mora in  Parigi.  Necessitato  a  piaggiare  la  vanità  francese  forse  allora  fu  degno 

Zanella. 
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di  scusa-  ma  vecchio  e  glorioso    continuare  in  un  opera  che   quanto  più  ripuliva 
d      an  o'sarebbe  stata  più  dannosa  al  pudore  e  alla  morale,  è  colpa  di  cui  ne  la 
verSt bell'ingegno,  ne  la  perfezione  dello  stile  lo  possono  assolvere.  Sembra 
Il'cgU  stesso  ari^os^iss;  di  av/r  lordata  la  sua  canizie  nel  fango  del  Casti    quando 
prima  di  morire  mostrava  desiderio  che  quella  versione  fosse  bruciata.  Il  La ^  Fon 
taTe    non  potendo  far  più,  diede  al  fuoco  una  commedia  che    eneva  manoscritta; 
perchè  5  Monti  non  fece  'altrettanto?   Ammetto  ohe  i  -diritti  dell  arte  siano  asso- 
Fnt?-   ma  chi  può  desiderare  i  trionfi  dell'arte  colla  sconfitta  della  morale? 
1Ut\"ult  maglie  sue  poesie  di  grido  fu  il  Sermone  sulla  MUolo^ Era^ 
rale  che  il  Monti  atterrito  dalla  scuola   romantica,  che  ogni  di  più    guadagnava 
discepoli,  cercasse  difendere    un   sistema   al    quale  doveva  tanta  parte  della  sua 
Seria    li  mitologia  pel  Monti  fu  il  guardaroba,  a  cui  si  r,  volse  per  vestire  pom- 
posamente i  suoi  pensieri,  spesse  volte  ne  grandi,  ne  nuovi.  Gli  pareva    arido 
l ere Tan      tomba  L  poeti,  perchè  egli  non  ha  mai  veramente  sentito,  ma  simulato 
sentimento  per  giuoco  della  sua  mobile  immaginazione.  Nei  numi  e  negli  eroi,  che  il 
Fos  Iota  rShfamato  in  vita  ne'  suoi  versi,  sentiamo  un  verotajp^ 
non  dipende  dalla  favola,  né  badiamo  se  siano  esseri  storici;  nel  Monti  1  onda  meravi 
Zsa  del  verso  trascina  il  lettore,  ma  l'anima  rimane,  se  non  fredda,  tranquilla. 
tTletZie  e  le  due   Odi  del  Foscolo  vivono  di  un'  immortale  J™a^  a  F  - 
roniade,  che  non  ha  mai  fatto  palpitare  anima  umana    non  e    ette  oh -^  ^e  ™ 
gne  modello  di  linguaggio  poetico.  Solo  per  questa  eccellenza  di  st  1     1     o^e 
Monti,  principalmente  Y  Iliade  e  la  Proposta,  saranno  sempre  studia  te ,  e  cosi   u 
girannoVella  tomba,  in  cui  non  il  vero,  ma  la  mitica  Dea  ha  minacciato  di  sep 

PeUlrA  mettere  in  maggior    rilievo   l'incostanza  politica  del  Monti    viveva  nello 
stesso  tempo  e  spesso  nella  stessa  società  Ugo  Foscolo  (1778-1827).  La    sua  na 
scita  in  un'isola  dell' Jonio;  la  sua  fanciullezza    nelle    montagne  della  Dalmazia 
e  tem^e'tose  vicende  nella  Cisalpina  e  nel  Regno  d'Italia;  il  suo    alimento 
da  Napoleone  e  dalle  posteriori  lusinghe  del  Austria;  la  ^f^J^0\f^. 
là  in  Inghilterra  circondarono  il  suo  nome  di   una   celebrità  favolosa    Do  A 

fieri  è  l'Italiano  che  trasse  a  sé  più  fortemente  le  anime  de  giovan  ;  ai  qua lise 
non  fosse  alcuna  volta  tornato  funesto    col   suo    Ortis ,  potreb be  coU  Alfieri  e  col 
Parini  dividere  la  gloria  di  avere  rigenerata  la  letteratura  e,  ciò  che  pm  monta, 
inazioni  Talianag  Dal  nativo  aer  «sacro  di  Zante    venut o  colla  ma dre  ved jj a 
con  fratelli  e  sorelle  a  Venezia,  ov'era  nato  il  padre    vide  gli  uh  m    g loini  della 
Repubblica,  e  nella  tragedia  il   Tieste  ,  da  lui    scritta  nel  suo  dicio  te imo  « 
maledisse  alle   discordie   che   armavano    di    pugnale  la  mano    de  fra  ^-Seguiva 
l'Alfieri-   benché  fosse  scolare  in  Padova  del  Cesarotti,  cui  professo  sempre  amore 
e  rie  noscenza,  tuttavia  non  si  lasciò  mai  sedurre  dalle  sue  dottrine  poeUche 
della  Morte  di  Ettore  e  dell'Oman  vaticinò  quello  che  le  **.**&***  S?eà™rto 
fermato.  Ad  una  tenace  memoria  si  univa  nel  Foscolo  un  finissimo  gusto  educato 
nella  costante  lettura  di  Omero,  de'  buccolici  e  lirici  greci    di  lacito di  cui  gw 
vanissimo  tradusse  tre  libri,  e  della  Divina  Commedia  Odoardo  Samueli,  un  ve 
neziano  di  quel  tempo,  gli  diresse  un  sonetto,  m  cui  dice  di  lui: 

Quando  ti  vidi,  rabbuffato  i  crini, 

Con  rauca  voce  e  fiammeggianti  sguardi _ 
Cantare  in  suon  feroce  i  sacri,  ond'ardi, 
Del  tuo  padre  Allighier  carmi  divini,  ecc. 

Ugo  Foscolo  dice  di  Didimo  chierico  ,  che  dagli  autori  cKei  credeva   de gm 
di  essere  studiati  avea  tratto  parecchie  pagine  e  ricucitele  ™™soÌQ  9^v0 
sume.  Credo  fosse  questo  il  suo  metodo,  poiché  ne  suoi  versi  e  nelle >J™**W£J°._ 
Ztante  l'imitazione  de'più  bei  passi  d'autori  antichi  e  moderni.  Intarsiatore  e  mosai 
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cista  eminente,  sapea  fondere  e  legare  armonicamente  ivarii  colori  ;  ma  questo  squisito 
sentimento  del  bello,  per  cui  chiamava  sé  stesso  l'incontentabile  Ugo  Zacintio 
gli  ritardava  la  mano  nell'opera  e  gli  faceva  mutare  e  rimutare,  né  sempre  in  ma- 
glio, i  periodi.  Poche  sono  le  poesie  che  ha  lasciate  all'Italia;  ma  non  si  creda 
che  fossero  pochi  i  suoi  giovanili  esercizii  nella  più  difficile  delle  arti  ;  abbiamo 
molte  traduzioni  dai  greci  e  dai  latini,  una  cantica  contro  Robespierre,  versi  amo- 
rosi ad  una  Laura,  inni  alla  Verità,  al  Sole  ed  altri  composti  da  lui  fra  i  quin- 
dici e  i  sedici  anni,  e  stampati  nel  1831  dal  Ruggia  in  Lugano.  È  memorabile  la  sua 
Oda  a  Bonaparte  liberatore  scritta  in  Venezia  quando  non  era  ancora  consumato 
il  tradimento  di  Campoformio.  All'annuncio  di  quel  trattato  il  Foscolo  fu  di  coloro 
che  proposero  di  mettere  il  fuoco  a'  canti  della  città  e  perire  sotto  le  ruine  prima 
di  rendersi  all'Austria. 

Fuggì  da  Venezia  nel  fine  del  1797  e  ricoverossi  in  Milano,  ove  con  Pietro 
Custodi  e  Melchiorre  Gioja  attese  alla  compilazione  del  Monitore  italiano,  nel  quale 
riferiva  e  giudicava  i  decreti  del  Gran  Consiglio  cisalpino.  Scrisse  allora  il  famoso 
sonetto  contro  la  sentenza  che  bandiva  dalle  scuole  la  lingua  latina,  e  fece  la  no- 
bile e  coraggiosa  difesa  di  Vincenzo  Monti.  Intanto  la  fortuna  d'Italia  era  passata 
col  Buonaparte  in  Egitto,  e  la  Cisalpina  era  corsa  dagli  eserciti  austriaci  e  russi 
Jl  Foscolo  seguendo   Quello   spirto   guerrier  ch'entro  gli  rugge ,  si  arruola  nella 
legione  italiana;  combatte  valorosamente  a  Cento,  a  forte  Urbano,  alla  Trebbia 
e  colle  ultime  speranze  repubblicane  si  chiude  in  Genova,  nel  cui  assedio  rimane 
ferito.  S'imbarca  col  Massena  per  la  Francia,  ove  resta  pochi  giorni,  finché  la  vittoria 
di  Marengo  gli  riapre  le  porte  d'Italia.  Questi  furono  gli  avvenimenti  che  matura- 
rono 1  ingegno  del  Foscolo.  Nei  sonetti  e  nella  Ode  alla  Pallavicini  caduta  da  cavallo 
scritta  in  questo  tempo,  raggiunse  una  perfezione,  che  il  verso  italiano  non  ebbe 
più  dopo  lui.  Si  paragoni  il  sonetto  dell'Alfieri  sul  proprio  ritratto  col  sonetto  del 
Foscolo;   quanto  questo   si  lascia    addietro   il  modello!  In  queste  poche  liriche  si 
rivela  la  sua  grande  arte  poetica ,  eh'  era  collocare  i  piccoli  accidenti    della  vita 
sopra  largo  campo,  ove  o  la  grandezza  della  natura,  o  le  memorie  storiche,  o  le 
passioni  politiche  potessero  prestare  colori  al  poeta.  Così  se  deve  lasciare  la  sua 
donna_  ricorda  le  frementi  Onde  che  batton  le  Alpi,  i  venti  del  Tirreno  che  sper- 
dono %  suoi  voti,  il  lungo  esiglio  fra  spergiura  genti;  se  poi  la  rivede  in  Firenze 
ricorda  l'Arno  e  il  Ponte  e   l'onda  impaurita  in  cui  II  papale  furore  e  il  ghi- 
bellino Mescean  gran  sangue,  ove  oggi   al  pellegrino  Del  fiero   Vate    la  magion 
si  addita.  Di  quest'arte  si  giovò  continuamente  nell'Ortis;   fu  difetto  o  bellezza? 
Le  ultime  lettere  di  Jacopo   Ortis  erano  state  precedute  dai  Dolori  del  gio- 
vane   Werther  di  Goethe.  Il  Foscolo  dopo  la  sua  partenza  da  Venezia  era   stato 
qualche  tempo  in  Toscana;  aveva  conosciuta  ed  amata  una  bellissima  giovinetta 
di  Pisa,  che  per  motivi  famigliari  e  politici  gli  venne  contesa,  e  fu  poscia  acca- 
sata in  Firenze.  Le  angosce  di  questo  amore  sventurato;  l'ira  contro  Buonaparte 
per  la  tradita  Venezia;  il  cruccio  eia  vergogna  per  le  discordie  italiane  che  da- 
vano le  facili  vittorie  allo  straniero  ,  infiammarono  il    cuore    del   Foscolo  ,  che  si 
propose  di  scrivere  un  commentario  de'  suoi  tempi.  Andava  dettando  alcune  me- 
morie a  frammenti,   quando  comparve  il    Werther,   dal  quale  tolse  la  forma;   ma 
Jacopo  e  Teresa  sono  figure  viventi  della  tempestosa  vita  italiana  di  que'  giorni 
tanto  diversa  dalla  vita  tedesca  ne'  giorni  in  cui  Goethe  scriveva.   Ora  se  si  pa- 
ragonano i  due  romanzi  ne'  rispetti  dell'arte,  il  Werther,  oltre  il  vanto  della  prio- 
rità, ha  quello  d'una  analisi  più  profonda  della  passione    d'amore,   che  senza  me- 
scolanza d'altre  passioni  conduce  passo  passo  1'  infelice  giovane  all'orrenda  cata- 
strofe; sono  più  naturali,  perchè  più  comuni  i  caratteri  e  le  situazioni  ;  più  naturale, 
perchè  più  semplice  ,_  lo  stile.  Neil'  Ortis  la  letteratura  e   la    politica    si   mescono 
continuamente  all'  azione  principale  ;  le   scene  della   natura  hanno    poca  verità  di 
colorito;  e  certa  enfasi,  figlia  più  della  testa  che  del  cuore,  affatica  non  di  rado 
i  lettori.  Ha  nondimeno  pagine  d'inarrivabil  bellezza  per  un  misto  felice  di  lingua 
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casalinga  e  poetica,  che  il  Tommaseo,  non  molto  amico  del  Foscolo,  pure  imitò 
nel  suo  Fede  e  Bellezza.  Dirò  pertanto  che  se  V Ortis  cede  al  Werther  come  ro- 
manzo lo  supera  come  storia  dei  tempi  in  cui  fu  scritto;  e  le  digressioni  sull'I- 
talia letteraria  e  politica,  lungi  dall'essere  un  difetto,  formano  la  principale  bel- 
lezza del  libro.  Ben  è  a  dolersi  che  l'autore  non  abbia  pensato  all'effetto  morale 
dell'opera.  Nella  prefazione  alla  14.a  stampa  fatta  in  Zurigo  il  Foscolo  diceva:  Se 
dopo  tante  edizioni  non  fosse  cosa  impossibile,  lo  scrittore  abolirebbe  volentieri 
questa  operetta;  ne  taceva  a  Silvio  Pellico  i  suoi  rimorsi  d'avere  spinti  alcuni  for- 
sennati giovani  a  fine  vituperosa.  . 

La  prosa  del  Foscolo  ritrae  molto  della  prosa  dell'Alfieri  negli  scritti  politici; 
ciò  si  vede  principalmente  nella  Orazione  a  Bonaparte  pe'  comizii  di  Lione,  che 
gli  fu  commessa  dai  triumviri  cisalpini.  Magnifica  il  guerriero  per  inveire  contro 
le  rapine  e  le  dilapidazioni  de'  suoi  proconsoli  nella  Cisalpina  ;  esalta  le  armi  ita- 
liane tolte  alla  ruggine  di  tanti  secoli,  raccomanda  all'eroe  di  provvedere  di  buone 
le°-<n  gli  Stati  conia  terribile  e  quasi  profetica  interrogazione:  Vivrai  tu  eterno? 
LrOrazione  fu  stampata  prima  dell'Ortis  nello  stesso  anno  1802;  Foscolo  si  era 
già  accorto  dei  volpini  intendimenti  di  Buonaparte;  e  però  nell'  Ortis  muto  lin- 
guaggio. In  tanta  agitazione  politica  non  lasciava  il  culto  delle  muse;  e  di  questi 
tempi  YOde  all'amica  risanata,  una  bella  milanese  succeduta  nel  cuore  del  poeta 
alla  giovinetta  pisana.  Lungo  sarebbe  il  ricordare  tutti  gli  amori  che  passarono 
per  questa  anima  inquieta  ed  ardente,  ne  credo  convenevole  sollevare  il  veto  che 
©o-U  stese  sulla  propria  fralezza  ;  basti  questo  cenno  a  mostrare  come  1  Ortis  fosse 
frutto  d'un'anima  abituata  alle  passioni  più  che  mossa  da  un  unico  amore. 

Che  l'amorosa  malattia  onde  nacque  1'  Ortis,  non  fosse  molto_  profonda,  lo 
mostra  anche  La  chioma  di  Berenice  lavoro  di  minuta  e  scelta  erudizione  dettato 
in  questo  medesimo  tempo.  Volle  mostrare  agli  eruditi  lombardi  che  in  due  mesi 
scherzando  poteva  rapire  ad  essi  la  palma  conquistata  con  anni  ed  anni  di  studio 
nella  polvere  delle  biblioteche.  Il  Monti  in  una  nota  alla  versione  di  Persio,  pub- 
blicata nel  1803,  leva  a  cielo  questo  commento  pieno  di  dottrina  e  di  lepore; 
tolse  la  nota  nelle  posteriori  edizioni.  Conosco  pochi  libri,  dai  quali  i  giovani  pos- 
sano attingere   migliori   precetti   circa  il  bello  poetico  e  l'ufficio  della  letteratura. 

Capitano  nell'esercito  d'Italia,  dovette  nel  1804  cangiare  i  rivi  di  Olona 
con  le  squallide  e  nebbiose  coste  dell'Oceano.  Fu  al  campo  di  Boulogne,  quando 
Napoleone  minacciava  di  discendere  in  Inghilterra.  Di  là  scriveva  al   Monti  che 

l'amico  suo 

in  terra  che  non  apre  il  seno 
Docile  ai  rai  del  sole  onnipotenti, 
Passa  la  vita  sua  colma  d'obblio; 
Doma  il  destriero  a  galoppar  per  l'onde  ; 
Sulle  rocce  Piccarde  aguzza  il  brando, 
E  misurando  l'Oceàn  cogli  occhi 
D'Anglia  le  minacciate  Alpi  saluta. 

Gli  amori  con  una  giovane  inglese  lo  volsero  allo  studio  di  quella  lingua  da 
cui  tradusse  il  Viaggio  sentimentale  di  Sterne,  ch'era  de' suoi  autori  più  cari,  e 
che  fu  reso  italiano  da  lui  col  più  candido  fiore  dell'idioma  toscano.  Tornato  hi 
Italia  nel  1805,  e  messo  di  guarnigione  a  Brescia,  si  diede  tutto  alla  versione  di 
Omero,  e  a  filo  a  filo  venne  tessendo  la  tela  de'  suoi  famosi  Sepolcri. 

Del  suo  modo  di  tradurre  dai  classici  antichi  ho  già  detto  parlando  del  Monti: 
era  l'ingegno  suo  di  tempra  robusta  e  rigida  in  guisa  da  non  piegarsi  all'indole 
degli  autori  che  traduceva.  Ne  la  maestosa  e  serena  calma  di  Omero  rispondeva 
certo  alla  fiera  e  risentita  natura  di  lui.  Solo  quando  si  abbatte  in  qualche  rac- 
conto di  dolore  come  per  pestilenza  o  per  morte,  il  suo  verso  si  tinge  di  una 
tristezza  che  emula  il  greco  e  si  lascia  addietro  quello  del  Monti.  11  lettore  giu- 
dichi da  questo  passo  del  libro  quarto: 
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Allor  d'Ajace  a  fronte  il  giovinetto 
Simoiso  perì,  florido  figlio 
D' Antenione,  e  che  la  madre  un  giorno 
Mentre  co'  suoi  congiunti  iva  scendendo' 
A  visitar  la  gregge  a  pie  dell'Ida, 
Del  Simoi  presso  l'acque,  e  fra  le  piante 
Sei  partoriva,  e  Simoiso  il  disse; 
Ma  del  suo  latte  ei  non  le  rese  il  frutto. 
Spense  l'età  che  gli  splendea,  correndo 
Provocator  del  gran   Telamonide, 
Che  di  lancia  gli  ruppe  usbergo  e  petto 
Sulla  destra  mammella.    Uscì  la  punta 
Sanguinenie  alla  spalla;  ed  ei  prostrato 
Pioppo  parea  che  nato  alla  convalle, 
Aereo  freme  al  mormorar  de'  rivi, 
Ghirlandato  di  f rondi;  e  sente  il  ferro 
Del  carpentier  che  i  flessuosi  rami 
Ricurva  in  rote  a  un  bel  cocchio  d'eroi: 
Giacesi  il  tronco  a  putridir  sull'acque.  ' 

Sant^roirprimaT  **  ^T  f  °  ^U  ultimi  ^rni  della  vita.  Quando  Santorre 
T^mTSL%?va%  i  °ndra  a  COmbattere  e  ^rire  per  la  Grecia  si 
conT  mano ^n  O  t °  i>SU°   C°^    SUl,e   rive    del  TamiS^  lo    tr°vava 

maseo  U  anale  fin™*0'  ^^  *  ac"m0nia  d W  ma^yola  osservazione  al  Tom- 
maseo, il  quale  doveva  pur  sapere  che  non  solo  colla  spada  si  può    elevare  ali, 

?.,£;  il  Ile' Vneavi10nedel  "*"*?  ^  ^  ^t0  «  Fo.coIoTqu?l2  «um  - 
sania  e  da 1  !•'  "T™  \  T^°  lett°re'  Cercò  di  abbellirla  traendo  da  Pau- 
sala e  da  vecchi    storici    della    Grecia    quanto   appartiene    ai  nomi  delle  isole  * 

dtnt^n^Telf1  m  ^  Ca-tal°\0;  Sper,0  dÌ  eccitateci  questo  me"  o  nel   n tt 
Greci i    Si  d nari T  1°  ;Tagl%  Che  qUe  SemP1ÌCÌ  n°mi  ^svegliavano  in  quelle  de' 
Ureci.  fei  diparti  dal  testo,  ma  si  mostrò    profondo   conoscitore  dell'arte  di  tra- 
durre  in  poesia,  nella  quale  prima  della  fedeltà  si  domanda  la  bellezza    Del  restò 

d'tSrin^frila^f  ''"^  P°SSOn°  T™  *'  *°™  uSm.1"  1° 
au  acquistare  in  tata  materia  vigore  e  novità  di  elocazione 

Nel  carme  dei  Sepolcri  il  Foscolo  ha   seguito  il  suo  metodo     eh' è  di  dar» 

grandezza  e  novità  all'argomento  coll'innestarv'i  la  storia  e  £  poUtica    Per  anan  „ 

olo     diro  tZLT'Z-  °he  a'CUnÌ  °ritbÌ  S-di—  '*  Poesia  più  bel  a  S  se- 
colo    diro  ohe  nella  Elegia  sopra  un  cimitero  campestre  del  Grav  v'ha  un  Jn 

dis  °hiaP«a'X  ì/n,  ^^.^  .Sbracciando^  senza   distinzione  di  fortuna" 
oai  scniatta  tutte  le  umane  condizioni,  ne  invita  a  piangere  sulla  oaAnnith   Aa]]n 

pVuò  dT^ifcartll'110  daI1VPeranZa  dÌ  "\^  a-e^:UircCaantoCdte    G  ^ 
£«£.;«"  ì       •?  °  Che  cammina   coHa    sua    tenda  in   ispalla  verso  una 

Fé  toXd&brìn0!™  ^  ^l0  ««~t.tique.to  patria  terrea  cu 
LanTi  lltalia  il V?rf\rni°  "^  dl  virt\  morali  e  civili.  Il  Foscolo  si  vede 
TìZ      rv       \      ,      J  tUtt0,  ll  genere  umano;  Ia  z°Ha  muscosa,  che  copre  le  ossa 
tndevl  attenti  6  ^^  l^T  ^>™  ««**.  dell'oratore  dal Tui  la       o 

i  du     poeti    vl^UuT  G    !  naZ1°nÌ-  iN°n  Ìntend°  di  fare  un  ParaS°ne  fra 

i  oue  poeti,  poiché  la  diversa  materia  non  lo  consente:    solo  mi  basti     aver  no 

^  LTche dS°  SÌ  gÌ°VaSr  dfU'element0  Politico  ^erdL  al  suo'car/l'h -" 
teresse  che  nel  Gray  nasce  naturalmente  dal  soggetto  medesimo. 

Grav    mfa  YouT?  I.'R    ""^  2  ?nt°    prÌma  che  kl    F*scolo>  »on  solo    al 
uriay,  maaivoung  e  ali  Hervey  ;  il  Pindemonte  stava  componendo  un   poema   su 

mutava T fc£ a\iqrd°  F0SC01-   gU  mandaVa  a  SU°  Carme-'  »  buon  Terone e 
mutava  la  forma  del  suo  componimento  e  riduceva  la  tela  alle  brevi    misure   di 
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„nW.tob  Semplicissimo  è  l'ordito  de'  Sepolcri  foscoliani  La  tomba  non  e  di 
rUtor  alcun  pe'  morti  ;  e  un'illusione  cara  ai  vivi.  Oggi  una  legge  e,  toghe 
onesta  illusione^mponendo  i  sepolcri  fuor  de'  guardi  pietosi  e  contendendo  .1  nome 
Sortisse  il  ladro  K^J^^J^^.  Cr  ce?"  etn^^ 
^E«£.-r«^"^h.   Marmava    contro    la 

rr J"vl°s  t  cTmoit  ^s;^rr^ 

immagini  e  delle  fras     di  cui l  molte ^  p  j  Fogcolo   di  Btendero  lunghi 

memorie    italiane  e  recenfc     Non ^  avved che       *»  e. ^  fa 

T^iTiTloTcaìtol  Ì  eft    e ?i££i?rU  di  mil  secoli  il  silfio,  io- 

le  mandarono  a  -^^vSo'dlv'e  s    ora "edeStremen?e  negletto,  ora  superbo 

!\e?vaaJSent:  ^nL^cit: .  JUri  cuori  un'immensa  potenza.  Cresce  ■ 
e  seivdg0i<*i"Giiuc  8  Gannirvi  non  è  un  verso,  come  ha    notato    a 

.  l'emulo  di  Turenna.  Rivide  diligentemente  il  testo,  cm  tentò  di  ridurre  alla  vera 
e  zi  ne     che  se  li  fortuna  gli  avesse  fatto  capitare  in  ™™™%™*^^ 
zione  veramente  splendida  per  lusso    tipografico    sa  rebbe    statai    più    bel ^  monu 
zione  veid,  £  stesse  erigere  al  grande  modenese.  Sono  belle   le  considera 

^\M-llt9tZtìcUSliori   J  guerra,    sui   dragoni,    su,    catafratto   e 


sulle  mine.  ,  ,  Mon+pniioooli  fu   nominato  pro- 

Nel  1808    mentre  attendeva  alla  edizione  del  Montecuccon         ™  t 

verità  e  al  miglioramento  del  genere  umano  m^Pe^f  ^a  contraddire  a  sé 
forza  e  delle  vicende  della  fortuna.  Pur  troppo  il  Fosco! ^ra  «ont 
stesso  quando  dipinge  la  vita  umana  circondata  da  perenni      usio  4      ^ 

solamente  spinta  adoperare;    quando  .^u^'0^^  ideila  forza.  Ma 
ignoto  destino  i  mortali  vivono  schiavi  della  pubblica  opinione  e  ae  d 

quando  raccomanda  agl'Italiani  lo  studio  della  stona,  li  richiama  senza 
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sene  al  culto  di  quelle  virtù  che  hanno   la  loro  radico  nel  sentimento  della  libertà 
e<  della  giustizia.   Il  Monti  allettava  i  giovani    colla    splendida  e    fiorita    dicitura 
ajutata  dall  incanto  di  una  bella  pronuncia;  il  Foscolo  trascinava   gli    animi    col 
fuoco  delle   passioni,   che   i  nomi  di  libertà,  d'indipendenza  e  di  patria  destavano 
naturalmente  nel  cuore  de  giovani.  Più  che  la  famosa   Prolusione,  le  lezioni   ab- 
bondano  di  alti  insegnamenti  sul  ministero  delle  lettere,   che  non  devono    essere 
rivolte  unicamente  né  al  lucro  ne  alla  gloria,  ma  a  salutare  esercizio  delle    pro- 
prie facoltà  e  a  nobile  giovamento  dei  nostri  fratelli.  Quando  i  più  grandi  lette- 
rati   italiani    ardevano  incensi   a  Napoleone,  non  poco    ardimento  si  richiedeva  a 
flagellare  la  cupidigia  di  Orazio  premiato  per  le  sue   adulazioni  a  Mecenate  e  ad 
Augusto    a  rimproverare  Virgilio,  che  nel  quarto  delle  Georgiche  aveva  soppresso 
1  elogio  di  Gallo  ;   ed  accusare  lo   stesso  Pindaro  che  vendeva  le  sue   odi  ai   vin- 
etto^ ne  giuochi  della  Grecia.  Una  nota  contro  gli  scrittori    di    panegirici    ai   re- 
gnanti^ eh  e  nella  Prolusione,  parve  ferisse  il  Giordani  che   aveva    scritto  il    suo 
Panegirico  a  Napoleone;  si   scambiarono  lettere   di  discolpa   e   di   scusa-   ma  l'i- 
roso piacentino  non   si  rappattumò  più  coll'autore  del  famoso   enigma  de'  Sepolcri 
Duro    solo    un  anno    nel    pubblico  insegnamento,  perchè  le  cattedre   d'  eloquenza 
vennero  soppresse  in  tutte  le  Università  d'Italia. 

Libero  di  dedicarsi  agli  studii  che  più  gli  tornassero  a  grado,  si  volse  alla 
tragedia,  e  scrisse  1  Ajace.  Egli  aveva  a  lottare  non  tanto  con  Sofocle ,  quanto 
con  un  uditorio  moderno,  per  cui  non  ha  valore  il  fato  o  l' intervento  de°-li  dei 
che  tengono  sì  gran  posto  nell'antica  tragedia.  Ha  dovuto  per  questo  alterare  in 
parte  i  caratteri  degli  eroi;  Agamennone,  Ajace,  Ulisse  rappresentano  più  Napo- 
leone, Moreau  e  Fouchè  che  quegli  antichi  condottieri  de'  Greci.  Io  non  posso  per- 
suadermi che  il  Foscolo  non  mirasse  a  Napoleone  che  preparava  la  spedizione  di 
Kussia,  in  questi  ultimi  detti  di  Calcante  al  re  dei  re: 

Veraci  e   sante  le  parole  mie 
T'erano  allor  che  per  l'ignoto  Egeo, 
A  traverso  le  folgori  e  la  notte, 
Trassero  tanta  gioventù  che  giace 
Per  te  in  esule  tonila,   o  per   te  solo 
Vive  devota  a  morte. 

E  più  ancora  in  quelli  di  Ajace  allo  stesso  Agamenonne: 

•     • Cupo, 

Solitario,  assoluto,  in  te  ogni  dolce 
Senso  a  studio  palliasti.  A  pochi  aperto 
Fu  il  padiglion,  ch'era  a  principio  albergo 
D'accoglienze,  di  gioja  e  di  conviti; 
Ove   la  fede,^  e  l'amor  patrio,  e  tutte 
Virtù  guerriere  avean  premio  ed  esempio. 
E  a  che  miri  ì  ad  estinguere  la  fiamma 
Onde  le  anime  greche  arde  naturai 
Serper à  obliqua,  torbida.    Tendea, 
Più  che  al  racquisto  d' Elena,  e  tu  il  sai, 
Questa  impresa  a  sviar   l'armi   civili 
Sovra  barbara  terra;  e  tu,   l'oltraggio 
Tuo  vendicando  e  del  fratello,  addurle 
A  concordia  potevi  ed  a  trionfi  ; 
Che  mente  eccelsa  e  altero  animo  saldo 
Ti  dier  le  sorti,  e  il  tuo  mortale  aspetto 
Spira  la   luminosa  ira  di  Giove. 
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Ma   le  tue   doti  a  noi  che  prò?  Per  esse 
Vedo  più  sempre  conculcata   l'alta 
Dignità  de'  mortali,  e  dar   lor  nome 
Di  greggia  .  .  .  .,   ecc. 

Malcontento  dell'accoglienza  fatta  dai  Milanesi  all'Ajace,  e   forse  consigliato 
dalla  Sa    che  avea  po°sta   quella  tragedia  fra  le  proibite  ne' teatri  del  Regno 
Foscolo  sì  condusse  I  vivere  in  Firenze,  ove  prese  a  pigione  ™<^ta    *» 
p«11p  cH  Bellosguardo.  Tentò  di  nuovo  la  tragedia,  e  tolse  il    soggetto    da    ferrei 
colle  di  Bellos  uarao     xe  \>  mù*  figlia  piuttosto    che 

scena  terza   dell'atto  secondo    cosi  Averardo  deplora  le  calamita  d  Italia  . 

Inerme  freme,  e  sembra  vile  Italia 
Da  che  i  signori  suoi  vietano  il  Ir  andò 
Al  depredato  cittadino,  e  cinti 
Di  sgherri  o  di  mal  compre  armi  straniere, 
Corrono  a  rissa  per  furor  di  strage 
E  di  rapina;  e  fan  de'  dritti  altrui     _ 
Scherno  e  pretesto  alla  vendetta,  e  quindi 
Or  di  Lamagna  i  ferri,  or  gl'interdetti 
Del   Vaticano  invocano.  Ben  s'ode 
Il  Pastor  de' fedeli  gridar:  Pace! 
Ma  frattanto  a  calcar  l'antico  scettro^ 
Che  a  Cesare  per  tanto  ordine  d'anni 
Diedero  i  cieli,  attizza  i  prenci  ;  e  indurli 
Ben  pub  alle  colpe;  non  celarle  al  guardo 
Di  chi  vindice  eterno  il  ver  conosce. 
.     Ma  a  noi  che  prò  chi  vinca?   Infame  danno 
Bensì  a  noi  vien  dal  parteggiar^  da  servi 
In  questa  pugna  fra  la  croce  e  il  trono, 
Per  cui  città  a  città,  e  prence  a  prence, 
E  castello   a  castello,  e  il  padre  al  figlio 
Pace  contende,  e  infiamma  a  guerra  eterna 

L'odio  degli  avi,  ed  a'  nepoti  il  nutre. 

E  di  sangue  e  di  obbrobrio  inonderemo  _ 

Per  l'ire  altrui  la  patria?  Imbelle,  abbietta, 

Divisa  la  vedran  dunque  i  nepoti 

Per  l'ire  altrui?  Preda  dell'ire  altrui 

Forse  da  tante  e  grandi  alme  d'eroi 

Fondata  fu?  —   Togli  alla  guelfa  setta, 

Che  in  te  fida,   l'ardire:  e  a' Ghibellini 

Averardo  il  torrà.   Congiunte  e  alfine 

Brandite  sien  da  cittadine  mani 

Le  spade  nostre  ;  e  in  cittadini  petti 

Trasfonderemo  altro  valore,  altr'  ira, 

E  co'  pochi  magnanimi  trarremo 

I  molti  e  dubbi  itali  prenci  a  farsi 

Non  masnadieri,  o  partigiani,  o  sgherri. 


